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là et i èlletìzà delVattifào 7 checonte* 
nettano \ ììt àhchóra le dipinte imagi > 
ni ajjai maggiormente comparirono > 
efedo pojlein buòlume , che in altri 
luoghi ? oue fi trouano ♦ "La onde hauè '* 
do io a quejli giorni rapportato nel* 
la nojlra lingua gli otto libri dtlVan* 
fico Vbiloftrato : iquali altro, non ap* 
prejentauo y che una molto utile di e 
pintura della uita di Apollonio Tia * 
neo huomo ; che auidifimo di japere 
XT diuiuer bene ^ dwerfi paefitrajeor 
fi y & diuerje dottrine imparò ; 
quelli ho uoluto nobilitare col pu e 
édicàrlifitto la luce del no me uojlro y 
chiaro non meno per uvrtu ^ che per 
genemjlta di f angue, ¥ eretiche', 

per itàccrfi J4 tiob^p^x^la famiglia 
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a delle piu illujlri di 
tacere gli ornamenti 


x Mie lettere cle in ubi rivendono a 
guifadijlelh : La prudenza , la bon* 
ti Ja religione, lamodtjlia, la pier 
ti , cr la liberalità in modo fino prò 
prie uojbre , ZT dimorano fimpre co 
e/Jb uoì, che pochi altriu uguagliano > 
Z2*non e maramaglia , che la integriti 
ZT dejlrezza da noi po/la nel conti * v 
imo negociare a i fieruigi del uojlro 
gran 'Principe ,jìa cojì grata pari* 
mente à fia eccellenza , er a quejla 
Ser enfi ima Signoria , che uenti 
piu anni fino , che in quello con firn * 
ma laude nojlra , ZD* fiodisfatticm lo* 
ro dimorate ♦ quejlo s'aggiunge , 
che la cafi uojlra fu fimpre ,Z9*i di 
continuo comune albergo a tutti iuir * 

; tuofL Ma io procederei troppo a lun 
go : Z3* quejla no £ materia da poter fi 
rejlringere nel picciolo fiatio d’urnt 


breue carta, Gradite adunque Signor 
mio il dono ; non come coja degna di 
noi, ma come uenuta da grande ani * 
' mo tutto caldo dihonorarui ? ZT 
infieme accrejcer riputatone alVo ? 
pera t JDi inegia il di primo di 
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V T T I quelli , cfce 

gor«< Santo lodar fogliono , t ra 

le altre cofe marauigliofie , che 

di lui raccontano , dicono prìna 

cipalmentc , che egli prima che 

nafceffe in ionia ,fu Euphor « 

6o Troiano : on<fe morto in quel 

la guerra , rinacque un'altra 

uoltd ; er tfceV fine della fua Ulta fu tale , quale è de* 

firitto da ti omero . Dicono anchora , che e fio non usò 

Riamai uefiimento alcuno fatto o di lana, odi pelle 9 o 

di altra materia di qual fi uoglia o morto o ucci fio anim 

male* Val cibo de quali di continuo fi ritenne, don* 

fiondo che di loro fi faceffie fidcrificio : fi come quello * 

d cui pareua ficeleratezza , che gli altari de gli iddìi 

di fiangue s' imbratta fiero : ma all'incontro giudicano, 

y che con libationi , incenfi > zr laudi fi doueffe honorar 

quelli : percioche fi fatte cofie offerte f ieramente 

da gli huomini manzi a efii iddi) peruèniuano . oltre 

— # • • • 
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LIBRO 

4 t quejlo affermala , che gli immondi iddij affai piu 
’godeuano di totdii [empiici ohldtioni , che del facrifi * 
ciò de cento buoi , o di ditti non fuceucmo . Conciofia 
cofd , ch'ei s'era gid troudto nel loro concilio ; er da 
loro ciò cheterà lorgrato,zr ciò che lor difiiaceua , 
hdueua beni fiimo apprefo; cr top parimente la dot * 
frùw de i fegretì della natura , ch'egli infegnaua : dout 
aUo'ncontro glialtri , cfce delle cofe diurne ragionaua » 
no , le approuauano folamenteper congetture , er co 
ragioni le piu uolte a loro ftefii contrarie . M4 chea 
lui fóleua dimoflrarp Apollo manifefiamente ; er o/« 
4re Apoflo V allude er /e M ufe( benché quefie non fi 
Ufciaffero uedere ) haueuano in coftume di ragionar 
; /èco : er anchora àtri iddij quejlo faceuano: de quali 
neffwihuomo ne la facciane il nome conofceua . Poh* 
gono etiandio fra le lode di Vythagora , cfce ogni fio 
precetto er ricordo «emiw in ifeambio di legge offer* 
nato dà fioi difcepoliiiquali in tutte le cofe l'honora * 
«dno, come eg/i /bj[/e fiato figliuolo di Giouc . Stimò* 
no anchora, cbe’l filentio ordinato da lui hauejfc ori* 
gine da gli iddij . P ercioche egli fauellaua di molti di* 
nini fecreti ,iquali intender non fi poteuano,fuor che 
da quelli, che daluigli haueuano apparati : er da qut 
fio fi perfuadeuano effer natala cagione , che lo moffe 
auoler , che coloro, che alla fia dottrina s'accoftaua* 
no , taceffero certo tempo . V» modo fintile di philom 
fophar dicono , che ferbò Empedocle d' Agrigento: di 
che in molti luoghi i fuoi uerfi rendono tefiimomanzOg 
come è quello; 

Sarò immortai ,gia rimanete amici* 
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PRIM O . 

CT ttidndio queft’ altro ; 

Fanciulla er mafchio alcuna uoltd io fui ♦ 

Appreffò certifiima cofa c,che'l medeflmo in O tym 
pia immolò a honor di Pythagora una imaginedi Bue 
fatta di mele er di farina , Potrei oltre a ciò comemo 
rar molte cofe,per lequali affai chiaramente fi com» 
prende , che effò fu imitator di Pythagora; ma le la» 
[darò da parte per uenire a quello , ch'io intendo di 
ragionare . P erdoche ho meco propofto di raccoglie» 
re in quefto uolumela uita di Apollonio : ilquale ne t 
coflumì fu a Pythagora limile , ma nella Philofophia 
di lui maggiore ; er percerto huomo nelle fue opera» 
doni marauigliofo . 

Fiori coflui a tempi ddHa nojbra età non molto lon * 
toni : ne però molto fi conobbe da gli huomini } quanto 
la fapienza , ch'egli infegnò , / offe nera , fìncera , er 
fi 'anta ♦ Ma chi loda alcun fuo fatto nobile , er chi al» 
cun fuo detto prudente . Ne mancano di quelli , che 
dicono , lui effere flato fopra modo fludiofo dell'arte 
Magica : er quefto folamente per cagione , che in B a» 

| hylonia corner sò con i Maghi , in india coni Bragma * 

ni, er in Egytto con iGynnofophifli : onde lo danna » 
no di hauer. col mezzo della uiolenza fatto acquifto 
della fapienza . Ma quefti nel giudicio , che fanno di 
tale huomo , di gran lunga s'inganano : percioche etian 
dio Empedocle , pythagora, er Democrito tennero 
famigliarità co i Maghi : er tuttauia ninna parte del • ' 
l'arte loro toccarono . Et Platone Jìmìlmente offendo 
andato nello Egytto, tolfe molti detti da i Propheti er 
da i Sacerdoti, che itti habitauano , quelli poi ne i fuoi 


Diàloghi trappolando ; er , come eccellente Pittore* 
alle adombrate imagìnii colori fopraponendo : ne pe» 
rò fu alcuno , che un minimo fofpetto prendere , che 
egli deffe opera atta Magia : quantunque per la fui 
) ingoiar fapienza molti grandemente lo inuidi afferò . 
I ngi usamente adunque Apollonio biafimano per haue* 
re egli molte cofe anteuedute e r predette : ilche e, co* 
me accufar noie fièro Socrate , ilqualedal Demone mol 
ti futuri accidenti conobbero Anaffagora , che fmil* 
mente motti ne predijfe , che dapoi auennero . Perciò* 
che a chi è afcofo , che Anaffagora in Olympia , non efr 
fendo alcuno, che poteffe fofyicar , che doueffe picuc* 
re , andò in publico co i panni , che fi portano ne tempi 
di pioggia : nepafiò molto, che una grandifìmane fe» 
guitòicrhauendo il medejtmo predetto , che trapo* 
co unacafa, laquale per giudicio di ciafcun , chela uide 
erafaldifima , doueua roinare , cofi auennet Chi non 
fache egli preuide , che'l giorno in picciolo Jpatio don 
ueua ofcurarfi prendendoimagine di notte > er ambo» 
ra , che nel fiume E gen haurebbe a cadere dal cielo 
una grandifiima pietra f Quejle er fomiglianti cofe 
predette da Anaffagora affermando coftoro effèrgli 
fiate teflimoni di fomma fapienza; non di menoleuan» 
dola ad Apollonio , lo incolpano, ch’egli tai cofe facef» 
fe per arti Magici . L4 onde m’é paruto conueneuole 
di rimouer cofi grande ignoranza dalle menti de gli 
•buomini s er ho giudicato ufficio degno di laude a di * 
mofirar pariméte ne miei fcritti le uirtk di tanto huo, 
mo: raccontando i detti er l'opre fue di tempo in tem * 
come ette attennero ; qual fcjjbla fua dottrina , et 


P k IMO è 

il modo da hi forbito in ammaeftrare altrui; onde 
f oi ragioneuclmente meritò cteffer detto non pur fa* 
piente , ma dittino . Quello neramente , che m ho et 
fcriuere; parte ho raccolto dalle cittì , nelle quali egli 
fece alcuna dimora ; parte da I bride i Sacerdoti , co i 
quali foleua conuerfare ; parte dalla publica fama con 
fermata per la lingua dì molti ;er parte etiandio da 
quello, che egli medejìmo lafciò fcritto . Pcrcìoche nel 
le lettere , ch’ei mandò a diuerfi Re , a Sophijli , agli 
Elifei, a i Delphid , agli Egytij ,cr agli inditegli 
fleffb fa piena mentione delle genti, dei ccflumi, er 
delle leggi , ch'ei trottò in diuerfi paefi . Ma la mag» 
gior parte di cotai cofe er le piu nere io ritrafii in 
quejlo modo » Trouofi a que tempi’ un certo Dami» 
de , la cui patria fu Nino antica cittì s ilquale per ef» 
fere affai difereto & intendente > fu ad Apollonio fé» 
guace nella Philofophia , or compagnone uiaggi v Co» 
fiui feriffe do che Apollonio nel camino operò , racco» 
gliendo puntalmente ogni fuo detto , er quanto egli 
preuide er predi ffè di quello , che auenire doueua ► 
Dapoi un famigliar di Damide, che i fuoi libri haue» 
va , prima che foffero publicati , gli foce uedere a Giu 
Ha Reina » Nella cui corte conuerfando egli quafìdi 
continuo ( percioche quejla Reina era molto ftudiofa 
della f acuita Oratoria ) commi fc a me , che fi fattili» 
bri traferiuefii , er appreffo che io gli riformaci ordì» 
nando tutto quetlo , che d’intorno a i configli er ai co* 
filimi ditale huomo in quell’opera fi conteniua: per» 
doche Damide ne haueua fcritto chiaramente , ma coti 
poca feliciti , Auenne appreffo ,che io trouai certi 


litri libri futi Mafiimo Egidefijte iqùati erótto cote « 
mte le opre .thè Apollonio fece in E ga. Scriffe ancbom 
r<t Apollonio alcuni teftamenti , affai chiaro fi può 
conofce ve , quanto egli foffefiudiofo e r amatore ar ■ 
dentifiimo della fapienza . Nec da credere a Mega= 
renoiilquale di lui quattro libri Jcriuendo , moftrò 
ej fere fiato ignorante di molti fuoi fatti . Farmi aduh 
que hauer detto er dimojiro bafieuolmente , come io 
ho potuto ridurre in un uolume,cio che di Apollonio 
erajfiarfi in diuerfi , er la cagione che m'ha indotto a 
compor quefii libri.Certo cotale opra apporterà non 
menohonore ad Apollonio, che utile a gli fiudiofi del 
le buone difcipline : percioche Uggendola potranno int 
parar molte cofe ,che efii non fanno . 

Nacque adunque Apollonio in Tyana città Gre * 
cd, pofia ne confini di Cappadocia : er hebbe lo 
ifieffo nome del padre . La famiglia fu antica erri* 
piena di molti nobilifiimi huomini , er di ricchezze 
piu che altro cittadino abbondanti . Effèndo la madre 
grauidaje apporne la imaginedi Proteo D io degli 
Egyttij i ilquale ( come racconta Homero ) diuerfe foro 
me prendeua . La donna di cotal uifione niuno Jfiauen 
to prendendo , domandò quello , che ella doueua parlo* 
tire va cui rijfiofe Proteo , che lui partorirebbe * O 
de ella da capo domandando chi egli foffe , intefe , che 
era Proteo Dio de gli Egyttij ♦ Ma di quanta fapien 
Za foffe Proteo, mi do a creder e, che non fàccia irte * 
fiiero di raccotarlo ; mafiimamete a coloro , che i Poe 
ti hanno letto. Percioche io ftimo , che dafeuno da que 
fii pojfa hauere intefo in quante norie imagini filetta 
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mutarfi , in modo , che era molto difficile, a poterlo 
prendere . Oltre a ciò affermano, che egli noumeno le 
cofe prefenti , er le paffute, che quelle che haueua- 
no a uenire , intendeua . Ma alhora douremo raccor- 
darci di Proteo , quando io haurò dimoflro, Apollonio 
piu cofe hauer predette, che non fece Proteo , er in* 
terpretatone di cfcurifiime , er preffo che impofiibili 
all’intelletto humano , in guifa che in niuna mancò ♦ 
Dicefi , ch’egli nacque in un prato : er il modo fu 
tale . Effóndo la madre uidna al tempo del partorire , 
fu ammonita in fogno , che eUa andaffe in un prato per 
coglier fiori, llcht eUa hauendo fatto il feguente gior - 
no,ernel prato effóndo alquanto jfiatio dimorata , me 
tre che le fue fanti erano intente a raccoglierne di di - 
uerfe forti, effa daungraue forno fouraprefa fi coricò 
nell’herba . lutato molti Cigni,che in quel prato fi pa* 
fceuano , dormendo la Donna , le fecero cerchio d’in - 
torno : er conte ali alzate , fi come e il collume loro , 
cantando tmpieuano tutti i uicini luoghi di foaue 
barmonia , un lieue fiato di Zephiro per mezzo il ua- 
go pr at elio ff ir andò dolcìfiimamente . Da quefiocan» 
tolagiouanerifuegliatd, in un medefimo tempo aper - 
fe gli occhi, er partorì un fanciullo . Et ( quello, che 
. può arrecar marauiglia a ciafcuno ) fu in un fubito 
eredita dal parto fenza aita d’alcunadi quelle [emi- 
ne , che in cotali bifogne porgono l’ufficio loro . 8 

Affermano gli habitanti di que ’ luoghi , che men- 
tre che ella partorì ,cadde un folgore da cielo in ter - ' 
ra i ilquale nfalendo, onde era uenuto , filatamente 
dijfiarue : cofa 9 c he ( come io penfo ) dimoftrò , che’l 


ttouefio Bambino dotte* are fendo auanzare tutti gli 
buomini , er in fine h-iucr la fu* habitatione apprejfo 
gli l dJij . Ne é marauigli a , che efii iddi) uolejfero 
dimoflrare alcun fegno delle fiprahumane opere di 
quefio buomo ♦ Corre uicino a Tyan* uri acqua, fa» 
et* ( come dicono ) a Gioue ; laquale da i paefani è 
detta Bilingui bile , il fuo fonte è freddo : ma bólle * 
guifa di ben ri faldata olla fopr* F ardenti fiamme . Di 
cono , che queft' acqua a fanciulli e r a gli huomini , che 
offiruano ciò che con giuramenti promettono , c piace • 
noie a riguardare , er dolce* gufare : ma alli forgiti 
ri er tnfidi inimici firn* fi dimcflra . Percioche fubito * 
che efii ne beono, ella offende loro glioccbi , le mani , 
er i piedi ì %r parimente tutto il corpo empie di en» 
fiagioni er di liuidure. Ne poffono dipartirli da quelle 
acque, ma iui rimanendo piangono di continuo la lo» 
ro miferia , confeffando apertamente di hauer falfa» 
ménte giurato il nome d' alcun D io . Onde gli habitan 
ti di quelpaefe affermauano , Apollonio ejfer figlìuo • 
lo di Gioue, come egli medefimo foleua dire . In prò * 
ceffo di tempo effendo peruenuto in età bafleuole ad ap» 
prender lettere , diede fubito manifefiì fegni d- inge» 
gno er memoria grandifiima . v fauala lingua At» 
tica , ne quella pel coflume delle genti lafciaua : er e fi 
fendo beUifiima riuolgeua a fegliocchi di ciafcuno ; 
Peruenuto a quattordici anni , fu dal padre menato in 
Tarfo , er pofto fitto la cura di certo Euthydemo di 
phenicia . Era quefio Euthydemo eccellente Mae • 
firo di Rhetorica :col quale fiondo Apollonio , molto 
lodano la dottrina del fuo Maefiro, mdifiiacemgtt 







■ ' 


PRIMO. 8 

*. grandemente i cojlumi detta città , quelli molto contrari 
y r ifiìmandad colora, che uoleuano imparar la diritta cr . 
J 'ueVaPhikfophiai perdochei cittadini datifi fbpra mo * . 
i d?\i i piaceri er atte delicatezze del uiuerejn niun'al « . 
"!• tra cofa fludiauano , fuori che in ufar prouerbi er mot 
. . ti / aceti er giuocofi,di maniera, che chiaro appari * 

* come e/?t gii A theniefi folamente di uejlimenti , 
cr non in fapienza er in cedami imitauano . Paffa 
Manzi Tarfo il fiume Cydno;appreffoilquale Lvmag= 

• gior parte dell'anno e fi dimorando , a guifa di marini 
uccelli fi ftanno in odo, non altrimenti, che fatti ebbri & 
della piaceuolezza er bellezza delle acquei fi come lo* 
yoin una.fua Epijlola Apollonio ferine . ìlquale mof* 
fo da quefte cagioni , pregò il padre , che gli dtffe li* 
cenza di lafdar quel Maèftro , er un'altro a fua feti * 
ta prenderne ♦ Conferendo il padre, n'andò in E ga , 
città uidna a Tarfo idoue era luogocommodo a i Phi * 

‘ lofophi , er fludio atto a gìoueni eri/ Tempio di E fot 
lapio ; nel quale quel D io fbleua alcuna uolta dimo* 
firarjia gli huomini palefemente . Quìuì Apollonio 
conobbe molti Philofophi di diuerfe fette : percioche 
gti A cademid,i Peripatetici ,er gli Stoici afcoltò . 
Volle anchora porgere orecchia ad akune fentenze di. 
Epicuro . Ma non poteua dar molta opera ad appren 
der.la P hilofophia Pythagorica ; perdoche haueua tro* 
usto un Maejlro,che non folamente non era ftudiofo 
della dottrina di P ythagora , ma netta uita er nelle epe 
* re fi moftraua in tutto contrario alla buona Philofo » 
-ff'pbìa . Condofia cofa che dandofi egli atte lafduie , er 
c alle crapule ,pareua che fojfe nato er formato alla di » 

^Kr?£rir* v ,4% ' ivr^ '- 


* 




» * 


fciplina Epicurea . 1/ nome di coftui era Euffeno di He* 
racle* cittì di Ponto : ilquale pure haueua imparato 
alcuni precetti di Pythagora , ma in quel modo che gli 
uccelli ammaefirati dagli huomini imparano alcune 
uoci . P ercioche quejli alle uolte proferifeono Dio ti 
falui,sij felice , Gioue fauor ernie ti fimoftri , er/i 
fatte parole: ne però intendono quello, che fi dicano 0 
ne lo dicono a tempo i ma folamente formano quegli 
accenti . Ora, fi come i figliuoli deW Aquila quando 
hanno meffe le prime penne , imparando dalla madre 
a uolare , non ardifeono prima di aUontanarfi molto da 
lei i ma fatti dapoi alquanto piu forti non folo feco di 
, pari uolano,ma fe la laficianoa dietro : cofi Apollonio 
ejfendo picciolo fanciullo , obediua a Euffeno, facendo 
quanto era di fuo arbitrio : ma poi che al fejlodeci * 
ma anno peruenne , cominciò amar la uita di Pythago * 
ra , dandofi fenza fallo a miglior Maejlro . Non di 
meno non lafciò fenza premio Euffeno , ma di conienti * 
mento del padre gli donò una uilletta uicina alla cittì i 
nella quale u’ erano diletteuolifimi giardini , er molte 
fontane sepre abodeuoli di purifiima acqua: dicedogli , 
che fi uiueffe nella gui fa, che glipiaceua > che eglino» 
leua feguir la uita di P ythagora . veggendolo E ufi* . 
fino 'dotato di grandifiimo ingegno , lo domandò * dà ' 
qual capo ei foffe per dar principio a quella uita A V 
cui rifiofe Apollonio : Terrò il principio , che tengo* 
no i Medici ne i corpi humani ; percioche efii prima & 
ufando le purgatìoni,a fimi conferuano là fattiti, er. H 
àgli amalati la ritornano . Doppo fi fatte parole i 
mntnciò a ritener fi da mangiar carncdidafcuno ani» £ 

mala 


male ; perdoche oltre che gli pitreud fceler aggine , jli 
maua,fhe quefti cibi offendejferozr ofcur afferò l'acu 
tozza deU'ìnteUetto j er pafceuafi d'i frutti er dello 
l erbe, che produce la terra, affermando, che ella nitt 
na coffa, fenon buona er jìncera.amminiftra agli huo* 
mini . Lodava il vino , come liquor mondo er natura 
te ima diceva , che era nemico della mente fana : perciò 
thè l’intelletto ( nobile et diurna parte deU'huomo ) ffeff 
• fé uolte d furaua,<cr ffaceua perdere . Troppo quejlt 
• purgamenti interni , fi diede alla cura deU'habito er 
tieftimenti del corpo . onde rifiutando di portar panni 
fatti di pelo odi ctioio di animale, usò drappi di lino s 
erpariméte cominciò a laffciarfi c reffeere i capeglì feti 
za ffcorziarli giamai ; er nel Tempio la maggior par* 
te dimorado,mojfe uerffo di lui gran marauiglia ne ffacer 
doti . A uno de quali raccontali che Efculapio hebbe a di 
re,che egli molto godeva in riffanar gli infermi, quàdo 
do operava , trouandofi Apollonio prefente « Di che 
ffiargendofì la fama , molti ueniua.no in E gaper cagio 
di poterlo uedere ♦ Onde i Cilici , er tutti i vicini pò* 
poli prendeuano grandi fimo, contentezza di hauer fé* 
co famigliarità , in modo che nacque fra tutti un cefi 
fatto prouerbio : Quefii corrono per uedere il giova* 
netto sbarbato ♦ ìlperche tutti gli portaua.no fomnta ri 
uerenza . Non mi par fuori di propofito di racconta 
re in cfUefto luogo le grandi opere ,che Apollonio fece 
nel detto Tempio : pofeia che io mi fon pofto a fcriuct 
la vita d'uno , ilquale ( come nel prefente uolume fi di 
Hioflrera chiaramente ) fu carifiimo a gli immortali 
> Effóndo un giovanetto di Afyria s ilquale tra 


mezzo di uiuere in fomme delicatezze) caduto tngra 
uifiima infirmiti , uenne al Tempio d'Efculapio . Qtje 
fio giouane dico > haueua fempre hauuto per cofìume 
di uiuerfi , anzi piu tofto di morir fi in continui conui « 
ti,e infouercbio beuere : onde n'eradiuenutohidropim 
co : er tanto era il diletto , ch'egli prendeua del bem 
re ,che l'afiinenze » che Vhaurebbono potuto age » 
uolmente rifanare , in tutto da fe rimoueua . Per /*■ 
qual cofa Efculapio niuna cura prendeua di luì c 
in guifa,che pur nel fonno non lo uoteua racconfolare T . 
Onde dolendofi il giouane, grauemente di lui fi rama » 
ricaua : ilquale finalmente gli apparue in fogno , er 
Affigli 3 che ricorrer doueffe ad Apollonio , ch'effo lo 
guarirebbe . il giouane fubito accofiatofi ad ApoUost 
niobio domandò, quello ch'egli poteua acquijlar datici 
fua fapienza ; percioche Efculapio lo mandaua a luì * 
R i/fiofe Apollonio : Quello, ch'io fo, ti potrà hcrct 
'non poco giouare . Tu cerchi ( come io / limo ) la film 
nità . Cofi è , diffe egli . Aggiunfe Apollonio : que » 
fia ti promette Efculapio , ma ei non te la porge . Tu 
di il uero , rijfiofe colui . T)ffi alhora Apollonio : egli 
la fuol porgere a quei , che la uogliono : ma tu moflri 
di non uolerla ; percioche fai tutto quello, che accre » 
fce il tuo male . C onciofia cofa , che abbondando di 
Mti i commodi er diletti, che prender fi pojfcno, fcr 
ui a piaceri del uentre : onde offendo gli intejlini prefa 
fo che corrotti, er ripieni di acqua, fura queflefpar 
gi i quafi immondo lotto; di continuo nuoui cibi . De . 
:che parlò Apollonio piu apertamente , che non fedire . 
: meleto ; ilquale q uno , che tale infermità [oftenp* 
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<lijfe,ch'erd dibifogno d'indur fìccitì conia pioggia * 
rijfofta ofcuraer difficile a intendere . M a Apollonio 
tjpofe chiaramente quello che uoleua inferire Efcula* 
pio ; cr fanh il giouane di quel male . Vedendo egli 
una uolta gli altari ffarft di molto [angue 9 c r f opra 
quelli pofte le cofe , che al facrificio richiedeuano ; o/a 
tre a ciò Buoi di Egytto , cr Porci di ejlrema gran a 
dezza [cannati ; cr i miniflri occupati alcuni in ifcor a 
ticar le uittime, cr altri in ifmembrarle in diuerfe 
parti t cr apprejfo molti uafi d'oro grandmimi cr di 
pietre ìndici marauigliofamente ornati nel Tempio fo» 
ffiefi , domandò liti Sacerdote , per qual cagione erano 
fatti cefi [uperbi apparecchi; per cioche colui , che or 
dinoti gli haueua 9 moftraua di ejfcr molto Jflendido 
in render gratie agli I ddij . R ifpofe il Sacerdote : mol 
io piu dourai marauigliarti intendendo 9 che cefi ui [eh 
zahauere al Dio fatto arìchora ueruna dimanda, fen* 
za effere dimorato nel Tempio lo /patio ufato da gli al* 
tri ; cr fenza hauer da lui ottenuto fanitk , ne altro 
beneficio ; anzi non hauendo pur f blamente detta la co 
girne dellafua uenuta ( percioche hieri e qui giunto ) 
fa cefi abondanti cr magnifichi [acrifici . cr promette 
piu copiofi cr maggior doni, [e quefto Dio gli conce * 
dtra do che dimanda . percioche è di Silicia , cr tal * 
piente ricco de beni di fortuna, che quafi poffede piu. 
egli f olo ,che tutti i Sìlici infìeme . Quello , che egli 
correbbe impetrar da Efculapio 9 e 9 che effo gli ritón 
pi un'occhio , che gli fu canato , Quefto hauendo Apoi 
Ionio intefo , come era difuo coftume , chinò gliocchi 4 
jfrra ? e? flato cefi alquanto , dimandò il nome di colui , 
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ìlqttaic , come hebbe udito , diffe al facerdote . Non e 
degno, che quefio giouane fi lafci entrar nel tempio : 
perciocbe è maluagio huomoi et per brutta cagione s'ha 
egli guadagnato il prefente male . apprejfo lo hauer 
prima che dimandi a Dio ciò ch'ei defidera , temeraria 
mente gettato uia tanti ricchi doni, non e ufficio di uno, 
che faccia facrificio , ma di chi cerca trouar perdono del 
la federiti commejja . Cofi diffe Apollonio : ma Efcti 
lapio la notte apparendo in fogno al facerdote , diffe 
ch'eidoueffe comandare à quel ricco, che fi partiffe,<cr 
feco portaffe tutti i fuoi doni : percioche era ancho inde 
gno di ritener quel foto occhio, che glterarimafo. Do» 
mandando il facerdote la cagione di tanto acerba riffo» 
fta ,intefe che della fuadifauenturala origine fatale * 
Haueua egli una moglie , laquale del primo fuo marito 
hauea riceuuta una figliuola : di cui ejfendofi inamor ato 
quefio giouane , conlei effe uolte fenza curarfi della 
■ moglie fi fottazztua : in modo , che la moglie auedutafm 
fene, a tempo che ambi erano infime nel letto, d'impro 
tàfo ajf Olendogli ,aUa giouane con un'ago traffe ambe 
doi gliocchi , er al marito uno. in quefio dimofirò 
Apollonio , che a quelli, che facrificano , o donano al* 
tunacofa àgli iddij , non conuiene , che trapafiino U 
mediocrità . Poi , che fu cacciato quelgiouane,uenendò 
motti al Tempio , Apollonio domandò il facerdote * 
credeua , che gli iddij fofferogiufii ; & egli riffion 
iendo , che giuftifiimi fermamente teneua , che foffe » 
to,fegui apprejfo Apollonio ,fe prudenti gli riputauat 
• 9 diffe il facerdote , chi e piu prudente degli lddtf f E t 
Apponi ) forni tu ì che efii 
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mìni f Anzi » riffoft il facerdote , giudico , che in quc 
ftoglihuomini uengano piu [uperatida gli iddi) ,* che 
efiiper debolezza dett’inteUetto humano n on ccnofceno 
bene queUó , che loro appartiene ; cr gli iddij intendo 
no parimente cr quello che conuiene a gli huomini 9 cr 
quello che richiede a loro. La riffefia tua 9 diffe Apoi 
Ionio , è honefttfiimd cr uera . onde perche gli iddij , 
tome hai detto 3 tutto conofcono; ragioneuólmente ap a 
pare , che quelli , che da tfii alcuna cofa defiderano , 
dqurebbono pregarli confi fatteparole : ò Iddij concede 
temi quello , che mi conuiene . Biffe il facerdote ; Q uaè 
fono le cofe , che gli iddij debbono concedere àgli huo- 
minit RijpofeAppcllonio , a buoni il bene , cr a catti » 
f ii il male . Gli iddij adunque,fi come quelli che diritto 
mente oprano 9 colui 9 che ritrouano di mondo cr ben 
compofto animo , non lo adornano di corona d'oro 9 ma 
lo uejiono di tutti beni ; et quell' altro che ueggono pien 
dì uitij , cardato alle cattine opre , al fupplitioto rifer 
bano. cor piu anchorafi sdegnano con coloro , iquali e fi 
'fendo cattiui ardifeono d'entrar ne i Tempij , et trouarfi 
prefinti ai minifleri [acri. Col fine di quefte parole uol 
gendofìad Efcul apio , diffe : la dottrina E[culapio 9 chc 
tu infigni 9 è neramente nobile cr degna di te medefis 
mo moti permettendo che i trifii a te uengano : quoti » 
tunque ejU tutte le richezze de gli Indi , cr d'i Sardi ti 
donaffèropercio che eglino non fanno i lor facrifici per 
^onorarti ; ne per quc fio cagione [offendono nel Tem* 
pio i doni che ti porgono : ma procacciano di leuar col 
danaro il gafttgo 9 che conuiene alle [celerità loro . la 

%qual co[a noi Iddij 9 ejfindo giufiifimi 0 non concedete. 

1 • • • 

; biu 


* ? LIBRO 

XU&cfii er molti altri ejfempi detta fua dottrina helTè 
• fio dì EfcuUpio dimoftrò Apottonio , mentre in Ega di 
moro offendo anchora giouanetto. Era iti Qilicia un'buo 
mo , che tra Cilici teneua il principato , fuperbo , er 
tutto inchinato dgli amori. A cojlui peruenne la fama 
della bellezza di Apollonio . onde fubito pojlodd parte 
tutte lefdcende , che fi trouaud alle mani ( per cloche al* 
i bora perauentura negocidua in Tarfo) uenne in Ego, 

moftrandod'effere aggrauato da certa infermità, per 
iaquale gli faceua bifogno dell'aiuto di Efculapio . 
ìlperche hauendo ueduto , Apottonio , che in diparte 
eia glialtri paffeggiaud per il Tempio,d lui accofiandoJì % 
gli dijfe , ch'ei lo introducete dinanzi al Dio . A cui 
'Apottonio, fe tu fei buono, rijpofe , non t'c mefiitro d’ttt 
troduttoriiperciochegli I ddij amano i uirtuofi fenzd 
cprad'auocati o di procuratori, che per loro f duellino,. 
Dijfe colui : Apollonio il Dio Efculapio ha fatto te er 
non me habitatore detta fuacafa . Atthora Apottonio lo 
fiudio, dijfe , d'honeflìizr di uirtù, m'ha fatto amico di 
queflo Dio : per cagion del quale fiudio fecondo che fi 
pojfono eftender le forze d'un gioii anetto ,uengo addi * 

- manto feruo er amico di Efculapio : onde fe tu ancho* 
ra apprezzi la uirtu er l'hcnefta , fecur amente puoi 
andare dinanzi à lui , er di quello , che brami dettene 
re,ardit amente chiederlo . Co/? per Gioue faroio,difje 
egli, ma prima da te unagratia defidero. Dijfe Apoi» 
Ionio , che è quello ,chedefideri da me, ch'io far poj ». 
fai Et egli , quello , che fifuol ricercar Ja i betti ; cioè 
che e fila lor bellezza a glialtri non insidino , ma uo»- 
lentierint fi ano cortefi, con ejfoloro cafimunic^ndold^x 
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Et aquefie parole da lui dette con molti affettione e T 
tenerezza di cuore , de giacchigli caddero alquante 
lagrime, percioche gli huomini federati er cattimi 
ogni maniera di humilta e r bajfezz a fi piegano , Apoi 
Ionio con torbidi occhi lui riguardando , diffe pazzo er 
federato huomo iddio ti fienga.in fieme co la tua fiele* 
rata pazzia . Onde egli fieramente fdegnatojninaccion 
do di tagliarli la tefia fiforrife ApoUonio y efilamando 
o giorno pien di giuflitia, che tra poco deifeguire.Auen * 
ne d'indi a tre di che que[ìo rubaldo fu uccifo da certi 
huomini nel camino fiquali affermauano y che egli con* 
tra.Komanicol Re di Cappadocia haueua fatto congiti 
ra 3 er fico nuouecofe al loro danno trattaua . Q, uefie 
èr altre fi fatte opre di Apollonio racconta M afiimo di 
E ga . Ora hauendo Apollonio hauuto nuoua della mor- 
te del padre , uenendo a Tyana co le proprie mani quel 
lo fcpeUi nellafepoltura di fua madre » laquale poco inatt 
Zi al marito era morta , Et effèndogli rimafa una gran 
; di firn a ber e dita fia diuife col fratello : ilquale erahuo 
mo sfrenato er dilettandofi di uiuande delicate e r di 
prctiofìfiimi uini,menaua uita dishonejla er lafciua, er 
perche era in età di uentitre anni , haueua paffuto il tent 
po y che per autorità delle leggi i giouani fanno fitto 2 
tutori ; doue all’incontro Apollonio , che filo i uentihct 
ueua fornito , non era anchor libero dalla tutela. Q triti 
di ritornato in E ga ordinò due Gynnajij , l’uno a phi* 
lofophi Ari flotelici y et l’altro a Vlatonici:percioche egli 
crd dotti fimo dituttala philofophia . Et offendo già 
diuenutohuoiiio y ,in modo che piu non haueua hi fogno 
di tutori , effòrtato da gli amici , che procuraffe di ri» 
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durre il fratello alla ulta fobria er temperiti , rifa* 
fe , che farebbe flato ufficio di irrogante, che'l minor 
fratello fi defje a coreggere il maggior e:non dimeno che 
potendo fi sforzerebbe di trottar rimedio al fuo male * 
Onde delle facoltà hauute della heredita del pi* 
ire , a quello concedette benignamente la metà , di 
tendo che a luì faceua meftiero di molto , er a 
fefiejfo poche co fe bajlauano . ìndi effendo ffeffo col 
fratello , er fouente ammaefirandolo er ammonendolo , 
procacciaua di ritornarlo al miglior uiuere,ufando cofi 
fitte parole . Mentre ,che uiueua il padre nofiro, noi 
haueuamo chi ci daua ottimi ricordi , crei infegnaua . 
i coftumi buoni : bora che egli è morto , fiamo rimafi 
ambedui fcambieuolmente l'uno à utile er beneficio del 
filtro . e' adunque conueneuole, che quando io commet 
to qualche errore , tu mi fij correttore er maeflro : er 
fe tu aUo'ncontro in alcuna cofa pecchi , a te non dee ef 
fer graue , che io ti riprenda . Con quefle ragioni non 
altramente , che i buoni maeftri fogliono domare i gio 
uanetti caualli aizzandoli a obedire al freno, a poco a 
poco lo induffe a regolar la fui ulta , lajciando da parte . 

C che molti ne haueua ) alcuni uitij : percioche eragran J 

èfiimo giuocatore , er beuitore , et ardenti fiimo amata 
re di concubine , Cofi egli cominciò a portare a henefta 
mifura la chioma , che ben pettinata cr profumata di 
èiuerfi odorigli ondeggiaua d'intorno il cotto, er addi 
trifimili effetti di temperatezzain proceffo di tempo 
fi dirizzò, Vedendo adunque Apollonio,cbe le cofe del i? 

fratello , fi come egli defideraua , fuyedeuano bene, ri 
uolfe l'animo a fuoi propinqui sparenti i gr.de bevi**' i 
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àìtgli dUdnzduano , [ottenendo abifognofi , s* affatico* 
uà di fargli obedienti afuoi ricordi , di maniera, che 
pochifiimi glierdno rìmafi . E tfoleud dire , cheAnaffa 
gora di Clazomene fiondo intento anudrir greggi ,er 
Carnài, haueuaimparato ld Philofcphiapiu aferuigi 
dette bejtie y che de gli buomini : et che C rate Thebano 9 
ilquale fommerfe le fue richezz* nel marejionfu uti* 
le ne citte befiienea gli buomini. Trouandofi tra molti , 
àje lediamo quel detto di P ythdgord , che l'huomo no 
dette ufdr con ld moglie d'altrui ; difle Apollonio , que 
fio detto /lìmo io chea me non conuengdi perciocbe lo 
animo mio non folamente è di non prender moglie , ma 
dì rimanermi in tutto d'ogni congiungimento di uenea 
re : nel che certo pome, che egli uinceffe Sophocleùl * 
quale effóndo in ejlrema uecchiezt* 9 foleua dire 9 che 
per beneficio de gli anni fi trouaud libero dalle cupidi* 
gie detta carne , come da un padrone maluagio er furio 
fo. ma Apollonio con lo aiuto della uirtii er tempera * 
tazza propia uenne a tanta perfèttione effendo gioua '» 
ne, che cofi fatti appetiti non lo poterono mai uìncere : 
ma incontrario egli nel fiore de fuoi ucrdi anni queflo 
maluagio (come dima quel Philofopho) cr furiofo fi* 
gnore ualorofamente foggìogò . Neper queflo gli uen* 
ne fatto di fichi far e i morfi de riprenfori : iquali dicono t 
cheprefoi canore dimorò uno anno intero appreffogli 
Scytbi , non effendo egli però mai flato in Scythid 9 ne 
bauendo per alcun tempoticeuute nel fuo petto le fiant 
meamorefe . I Ube affai puoeffer manifeflo pel teflimo 
nio à'un certo Eufrate; ilquale molte cofe falfamente op 
* ponendogli, non fermentai , che foffe flato innamora» 
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tosante piu chiaramente fi fymofirefd in quello, che 
piu inanziferiuero . ma la cagione , per laquale que » 
fio Eufrate fu nemico d' Apollonio ,'t , perche dicendo 
Apollonio , che egli ognicofafaceua per danari , tentò 
di rimouere del fuo ànimo l'auaritia, accio che non uett 
feffe a prezzo la philofophia . ma di ciò fi raccontare 
al fuo luogo , Effendo Apollonio dimandato da Eufrate 
perche alcuna cofa non fcriuejfe , hauendo egli la uera 
fapienza , er appreffo trouato un carattere molto ac * • 
concio allo fcriuere > riffofe Apollonio , fin qui non ho 
imparato a tacere: er d'indi in poi cominciò a ferbare 
il filentio . Onde ritenendo la lingua , ma con la mente 
et congliocchi molte cofeinneftigandojnandauaallame 
moria tutto quello , ch'egli haueua udito e r uedutoz 
cefi talmente quella effercitò ,.che doppo i cento un » 
ni fu creduto , che egli haueffe uinto Simonide . C an* 
tauaetiandio molte uolte uno hinno in lode della memo 
ria da lui compcfto . nel quale ferine Simonide, che'l 
tempo ogni cofa confuma , ma che ejfo non effendo fot » 
topofto alla uecchiezza , ne alla corruttione,rimane eter 
tiamente nella memoria . Ne pero in quel tempo , che ■ /* 

egli conferuòla taciturnità , fu di faro agli huomi» : 
ni lo hauer feco conuer fattone : percioche a quello , che 
gli ueniua dimandato , rifondendo col mouimento di 
gliocchi er delle mani, fi mojlraua grato er piaceuole , • 
amando egli i fuoi amici , er effendo naturalmente uer *. 
fo di loro benigno . La onde foleua dire , che quefla rea , . 
gola di uiuere gli fu molto malageuole ad offeruare ; 
(.lagnale tuttauia da lui fi ferbò lo ffatip di cinque anni) 
er che gli occorreuano a dir molte cofe , che egli no » 4 
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dijje ,* er moffe ne utfr, cfce fo commoffero a sdegno ,k 
quali tuttauia furono , come eg// nife non Vhaueffci 
er molti fatti degni di riprenfione uide,cbe eglifofleit 
ite, come non uedutù er anchora molte uituperofe paro 
le contradi lui dette quantunque nel fuo animo fene do 
leffe , tacitamente fupportò , Dimorò tutto il tempo, 
che egli hebbe a tacere , parte in VamphiUa,w parte in 
Cilicia : cr auenga che habitaffe fra genti cotanto mol 
li er lafciue , mai però non faueUò , ne formò una fola 
parola . Effóndo andato in alcune cittì , lequali per cd 
gion di frettaceli er di cofe meno che honejle , erano pie 
ne di feditioni , egli fraudo in mezzo il popolo , le ri* 
prenjtoni ychepareua al fuo animo , che gli conueniffe » 
TOyCon la mano er col uolto dimoftrando , le difeordie 
dequetaua : conferuando fempre il frlentio , come p fuo 
le ne i mifreri facri . Ne è imprefa molto faticofa a pa* 
tipcare inpeme huomini , che quefrionano per cagion di 
frettaceli , odi cauaUi : percioche coloro 3 che per tai 
xofe difeordano , come ueggono alcuno huomo di auto * 
riti 9 uergognandofi di facile p placano . ma è bendif 
fidi copta frenar con parole Vira d'una cittì , chepa op 
pxeffa dalla fame» non dimeno fu pofiibile ad Apollo* 
niodi far col plentio quefto effetto anchora appreffo 
quegli 9 che un tale incommodo er di f agio patiuano * 
P erdoche effóndo ito in A fròdo 3 cittì di Vamphilia pò» 
fra appreffo il fiume dettoEurymedonte ,uide 9 che al* 
Irò in lei no fitrouaua 3 che uezza, er cop fatti ligumi , 
de quali intefe y che folamente il popolo fi foftentaua * 
percioche quella quanti tì di frumento , che uera , fi 
trouauainmano di alcuni ricchi er potenti , i quali lo 
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teneuano forbito er nafiofop poterlo uendere il prez 
Zo , che efii uoleuano . onde tutta la moltitudine fi di 
mafchij come di [emine di qualunque etàfatto congiura 
lontra il Principe della città , $*era ridotta infieme;et 
portando le faci accefe in manogiurauano di abbrufoiar 
fo uiuoquatunqueeglifcjfe fuggito nello AfylodiTybe 
rioydoue molte fue ftatue erano.lequali piu fi riueriua » 
no i o'piu fante fi ftimauano , che la /tatua di Gioue 
Olympìoyin tanto che urìhuomofhe hebbe a battere il 
firuoyilquale portaua una dràma d'argento fognata con 
la imagine di Tiberio, fu condannato per empio er di 
Jfrezzatore della religione . 

Ora Apollonio offendo andato a quello a/fediatoPrin 
tipo, gli dimadò con la mano er con igefii la cagione di 
quello accidente:® 1 hauendogli rifiofto il prìncipe, che 
egliniuna cofa ingiufla come/fo haueuajna che ingiufia 
mete era oppreffo dal popolo,Apollonio riuoltofi alpo 
polo con i cenni lo ammoni, che non face/fe cofa ueruna 
* temerariamete,ma che prima le ifcufedel fuo Principe 
afcoltajfe, Alhora mojfa la multitudine da paura er da 
riuerenza 3 cbe a tanto huomoportaua,nonfolo acquetò 
il romore,mapofe il fuoco , che in mano haueua [opra 
il piu uicino altare . Onde il Principe prendendo ani ■ . , 

mo di parlarcydiffeycke la cagion della carefiia era prò 
ceduta da molti cittadini (zar quelli fenza ricetto nom 
minaua ) i quali hauendo da iuicini paefi raccolto tuttq 
il frumento , quello rinchiufo teneuano . I Iche intefo 
gli Ajfendij, zar gridando eh* era da faccheggiarei loro . . 
uiUaggi,cvgran fatica poterono da Apollonio effer r,h 
tenuti i ilquaUmo/ir aita loro, che meglio farebbe fiato 
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ii ejfmmentar fe quefti tali uolontariamente’il frumen 
to dar gli uokjfero . Perche qnelli afe chicmuti , poco 
-> mancò , che non foffe agretto a lafciare il proponimeli 

to del deliberato plentioper cagione di perfuaderloro 
quello , che haueua in animo. Motto lo moueuanole la 
grime d*i fanciulli er delle f emine, zretiandio de uec 
tbiiiquali piangendo la loro calamità t affermauano,che 
* tra poco farebbono conjlretti a morirp di fame . Ma pu ■ 
re uolttido Apollonio conferuar la incominciata tacitur 
tiita, fcrijfe brieuemente una utile riprenpone a quelli 
ufurpatori del frumeto , laquale al Principe diede a leg 
gere di fi fatto tenore, la terra c comune madre 
di ciafcuno 9 percioche ellacgiufta :ma uoi fete ingiù » 
fli , poi che uolete , che e Uà pa p articolar madre di uoi 
foli . Maio ui fo certi , che fe non uirimouete da que* 
fta ttoflra tirannide, io non la comporterò piu lungarni 
tè. Da cop fatte minaccierò* dacotali ragioni mofii ì 
mercatanti del frumento,fubito ue ne condujferóin piaz 
%a tanta quantità , che quella ne empierono ; il che fife 
to tutto il popolo . H auendo quiui Apollonio fatte que 
fiecofe utili , ejfendo hoggimai pnito il tempo del plen 
fiorando in Anthiochia , che è detta la grande; doue en 
tirò nel Tempio d’ Apollo cognominato D aphneo: per* 
iiochegli Afiirij , quello che i poeti raccontano di Arci 
dia, dicono quiui ejfere auenuto , affermando che in 
queflo tor paefe nacque Daphne pgliuoladélpume La 
ione : o* per certo è nero che appo loro corre un pu * 
me di qucfio nome ; ergli habitanti piu che ogni altro 
arboro coltiuano er hanno in riuerenza il Lauoro, per 
memoria (come efii dicono ) della uergine Daphne ,Tro 
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Udnfi etiandio Ci prefi di efirema grandezza , er mafii» 
inamente dpprejfo il Tempio , er per tutta quella regio 
neui fono fonti copiofi fiimi di acqua , fenza firepito al 
cuno . Dicono ,che Apodo hain cofiume di lauarfi in 
j quefii fonti ; e r che ui fi conferuano i Ciprefii in memo 

ria di Ciparijfo giouane di A fiiria trasformato in quel» 
Varbore.CT neramente che labedezza loro par che reti 
da fede di cotale trasformatane . Ma peruucntura fii» 
meri alcuno , che io troppo mi ejlenda in cofe leggieri, 
traponendo in quefia mia opera fauole . ilche pero ho 
uoluto fare per aprirmi col mezzo loro Ventrata ado 
grani er utile , che io fono per dire . P ercioche ueggen 
do Apodonio quel Tempio i che era da tutte parti bel * 
Ufiimo; ejfer tenuto da huomini Barbari, fenza cogni » 
tione alcuna delle buone difcipline , er fenza ornameli 
to er cofiume ctuile , dijfe : Ben fece Apodo a trasfor • 
mar gli 1 huomini mutoli in arbori , accio che almeno, 
tome fanno quefii Ciprefii , al fojfiar de uenti rende fa 
fero qualche fuono ♦ Auedendofi poi , che i fonti era » 
no talmente quieti , che niun mormorio fi udiua , il co» 
fiume , dijfe, che qui fi ferba dì ammutire, non luffa 
anchora fareìfirepitoa i fonti ♦ Ma rifguardado La» 
done , hebbe a dire : non fedamente la tua figliuola s'c 
mutata in altra forma ; ma tu altresi , che di Greco 
Arcadico fei diuenuto Afiirio . - . r i 

' Ora uenendo gli habitanti per parlar feco , tieden 
doejfo , come er ano inetti er feofiumati , la maggior, 
parte di faccio da fe , dicendo che a lui non di perfine^ - 
mad’huomini faceua dibi fogno: ma quegli, che uè* ' 
deuaejfere alquanto modefti , er Mefiti di qualche^ 
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fiume , benignamente gli ammetteua , cr molto uo* 
lentieri coy Sacerdoti ragionaua er dimoraua . 

Anchora nel leuar del Sole faceua alcuni facripci 
mafcofamente ; ne iqualii quattro , che con lui a tacere 
imparato haueuano;interueniuano follmente . il ri» 
manente del tempo , quando aueniua eh* egli fi trouafi * 
/è in alcuna città Greca , dapoi lo hauer celebrato i 
confueti facripci , dandofi a difettar de gli lddij er 
«Jefri religione con i Sacerdoti , con ejfo loro philofo » 
phaua, correggendogli error di quelli , fe alcuno ue 
ne trouaua . M<t t/wdmfo «ew‘Hd m città Barbara » 
cr lontana da buoni cojlumi, ricercando chi fojfero 
fiati i Maeflri delle offe' £ànze cr facripci loro, er 
quanto in quella di fei piina fojfero dimorati ,fe erano 
cofe , efre indrizzar fi poteffero a miglior forma ,fi 
affaticaua di ammaccargli . Appreffo dona copia 
a fuoi difcepoli di dimandargli ciò che efii uoleuano : et 
diceua ,che a chi bene uoleua philofophare , era me » 
ftiero ntU'apparir. dell'Aurora hauer corner fatione co 
gli lddij, nel proceder del giorno ragionar delle cofe, 
diurne se’/ tepo cherimaneua , copartirlo ne i fermo 
ni , che appartengono a bifogni deglihuomini,zr nel 
le faccende , che accadono . Et poi , che haueua con 
le rifeofte fodisfatto alle dimande de familiari , con* 
tedeua a tutti facultà di andare a lui i ma non pero 
itianzial mezzogiorno , ouero dapoi ch'effo incorniti* 
tiaua a inchinare alla fera . Indi hauendo con efii ra 
gionato quanto gli pareua a baflanza , entraua in un 
bagno d’acqua fredda 1 , chiamando i bagni di acqua cal 
da uecchiezzt degli huotnini; ne quali fladorinchiufi 
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quei di Antiochia, er dando opera a grandinimi uitif, 
diffe loro ApoUonio : il Re a noi , che trifti fete, ha 
conceduto di uiuer lungo tempo Biffe onchora a gli 
Bphesij , iquali uoleuano lapidar e il Signor d’i Bagni , 
per cagione , che effo non gli baueua ribaldati : uoì ac 
cufate il Signor d'i Bagni , perche mal ni lanate , er io 
riprendo uoi perche ni lanate ♦ Le parole , che egli 
ufaua nel fauettare , non erano piene di gonfiezza, o 
poetiche , ne all'incontro molto dimeffe er tali , che 
trapaffajfero la confuetudine Attica : percioche non ri m 
putauagrataagli afcoltanti una maniera di parlare, 
che fi dipar tiffe dalla mediocrità [erbata dagli Attici : 
vernai fu alcuno , che l'udijfe tifarla ironia : et ogni 
parola, che etiandio fra difce poli caminmdo gli ufciua 
di bocca , pareua che ufciffe d'uno Oracolo : er la for* 
ma, ch'egli teneua era tale: qjvesto so io: 

cofi io giudico : do non e di meftiero ; o fa bifognodi 
'fapere; er fi fatti modi . Le fentenze erano brieui , 

ma da fcriuerfi in faldifiima pietra . Le uoci erano • 
proprie , er nafciute con i concetti j er tutto quello ; À 
che egli proferiua , teneua in fe maefiì di Re er di 
Vrendpe . E /fendo didimandato da un maefìro di 
Dialettica , perche ei non rìcercaua d'intendere alcu* 
nacofa ,riffofe : Quando io era giouanetto ho ricer * 
tato affai a bajlanza : bora mi s'appartiene d'infegnct* 
re ad altrui quello che ho ritrouato ricercando ♦ 

Et un'altro dimandandogli , in che modo fi conue* . 

, ma , che'l Sauio parlaffe , diffe , come, fanno i dato* 
ri delle leggi : perdoche e meftiero^ , che non impon 
gano ad altri cofa , che efii prima non offemno * ; 

'Et delle 
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Et delle uirttt di Apollonio dimofrate in Antiochia s 
per legnali truffe a gran marauiglia di fe ftejfo quelle 
genti , che le dottrine difrezzauano , bafi hauer det ■ 
to fin qui . D apoi gli eàtrò in animo di andar nella i 

india , per uedere alcuni Sauij , che iui erano , chiama 
tiBragmam , er Hircani ; er diceua che a un giouane 
tra motto coueneuole il pellegrinare in diuerfi luoghi 9 
non altramente che fe egli f offe dotta patria sbana 
dito . Fece penfiero etiandio di trouarei Ma* 
ghijquali in Babilonia er in Sufa habitauano » fperan 
do di douere imparar da quelli molte cofe . Onde a i 
fuoi Bifcepoli , che fette erano , aperfe il fuo prcpo* 
nimento : iquali dacioritrar udendolo , egli lor diffei 
io mi fono configliato con gli 1 ddiji er quanto efii nC 
hanno infegnato 9 che io faccia , ho uoluto manifeftar » 
ni , per intendere il uoler uofiro ,* il perche hauen * 
doui trouati piu deboli di quello , che io penfaua , ui do 
licenza ; er contento , che diate infieme opera alla Ehi 
lofophia er a i commodi er a i ripofi . E t io me n'an 

dró , doue il defiderio di fapere er la Éortunami con ■ 
durra , Et con quefte parole fi parti di Antiochia , 
accopagnato folamente da duoi famigliari , huomini del 
la fua patria: V un de quali era mirabile in prefezza 
di fcriuere 9 er Vétro eccellente in formar beUifiimi ca 
r atteri di lettera.Conquefli partitoli peruenne nett’an* 
tica citta di N ino ; doue uide una fatua pojla fecondo il 
'còfume de Barbari * R apprefentaua la fatua 

Io figliuola d’iliaco: allatefla della quée dati" una er 
dati' altra tempia ffruntauano due picciole corna , come 
étto fio peruetùr doueffero atta deuuta lunghezza* 
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- Riguardando adunque con molta marauiglia la fatua; 
er fopra di lei hauendo piu alto penfiero , che i lor Pro 
pheti , o Sacerdoti non haueuano , foprauenne Umide 
della medejìma citta. Quejlo è quel Damide , che nel 
principio dell* opera io difii effere fato compagno ad 
Apollonio della peUegrinatione , ch'egli fece, er della ' 
dottrina , ch'egli feppe ,*er molti detti er fatti fuoi ha 
uer defcritti . Cofai hauendo intefo la condurne er i 
cojlumi di Apollonio, fubito la fua compagnia gli prò a 
nife , dicendogli , che andrebbono infame , arche D/o 
a ejfo Apollonio , er Apollonio a lui farebbe guida : er 
che ejfo non poco lo apprezzerebbe . per cicche auegna 
ch’ei fojfe nelle altre cofe alquanto rozzo : in quejlo rio 
gli farebbe inutile , che douendo ire in Babilonia, fa[ e* 
ua molto ben quel camino ; er haueua piena notitia di 
tutte le cittadi er uiUaggi , che fi trouauano d’intorno: 
fi come quello , che poco dianzi era tornato di quel uiag 
gio . Apprejfo , che ottimamente intendeud , er fape 
ua parlare tutte le lingue de Barbari, lequali molte et 
diuerfe erano : come d‘ Armeni, de Medi, de Berfi, er 
de Cadusij. Al quale ri fpofe Apollonio, che egli ancho 
ra , come che mai non le hauejfe imparate, tutte'apieno 
le fapeua . D / cbemarauigliandofi colui ,dijfe Apollo ■ 
nio: non ti marauigliare, che io faccia profefiione d’in* 
tender ciafcuna lingua : percioche io comprendo fimil ■ 
mente ipenfieri deglihuomini ; La qual rijpojlal’Afiy 
rio intendendo, come un Dio , l’honoraua j er dandofi a 
feguitar la fua difciplina,ogni fuo detto a memoria man 
daua • B ra quejlo Afiyrio nel parlar mediocre, er «e/* 
lo fcriuere incolto, a guifa dhuomo , che tra Barbari 

■ ìmkm 


JuJM 


PRIMO. x *8 

'■dii haueua imparato lettere . Poteua pere affai acconcime 

Pfj te ridurre infime or fornire uni breue fcrittun di 

m tutto quello , ch*ei uedeui er udim : er in ciò piu che 

né in altro s' haueua ejfercitato : il che affai lo dìmoftra il 

) ti libretto da lui compoftoinel quale fi conofce che non fu 
Mi parola neopera d’ Apollonio , che gli foffe afeofa : in 

: h tanto , epe le cofe di picciolo momento etiandio raccol* 

ji, fi. onde io giudico , che non fia fuori di propofito di 

& raccontar la rijfofia , che egli fece ad uno , che di tal 
yc cofa lo riprendeua . Gli diffè un'huomo inuido e r di po 
$ chefacénde , che egli lodaua ctiei haueffe raccolti i det 

■m ti e r le attioni di Apollonio degne di memoria : ma ah 

li Vincontro biofimaua , che a quelle haueffe aggiunto al* 

^ cune cofe lieui er di poca importanza : quafi imitando i 
ii cani , che fiando appreffo la menfa de loro padroni , 
k prendono ogni minuta frujla , che cade da quella . Ria 
£ Jpofe Damide , che colui diceua bene , ma che i corniti 

1 1 di Apollonio erano degli lddiji er che ìddij erano i con 

* aitati: icui ferui fogliono prender grandi fiima cura,che 

f " rio fi labbia a perdere qualunque picchia particella di 
j Ambrofia,che in terra potejfe cadere.Uaucdo adunque 
j . Apollonio trouato un fi fedele er amoreuole amico per 
, compagno , con lui confumò gran parte della fua uita . 1 

Troppo quefto , ej fendo uenuti in Mefopotamia ; da uno, 
che era pofto alla guardia del ponte , per cui paffar do 
ueuano, fu lor dimandato, la qualità delle mercantie, 
chefecoportauano . Alqualeriffofe Apollonio : lo con» 

- duco macola Modeflia , la Giuftitia , la Prudenza ,la 
Continenza, la induftria, la Fortezza ; er molte altre 
virtù nominò con uoce di f emina . A Ujora il guardiano 

C ij 
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penfando di far guadagno » diffe , che gli doueffero no» 
tificare il nome di quelle fue ferue . Ciò non conuiene, ri 
ffofe A poUonio : percioche quefle non,come ferue , ma 
come mie Signore io meno con effo meco. Qyefiaregio* 
ne } laquale per efferpoftafra due fiumi, è detta Mefo 
potamia ; è circondata dal Tigre, or dall' Eufrate ; 
iquali uengono dell'Armenia , er efcono delle radici 
del Monte Tauro. Sono in lei alquante cittì: ma per 
la maggior parte è h abitata da contadi e r da uiUaggi . 

I popoli , che ui dimorano , parte fono detti Arme » 
nij , er parte Arabi ; iquali per lo piu uanno errando , 
ne hanno fermi habitari , penfando d'ejfer dentro una 
ì fola rinchiup . E t quando peruengono a i fiumi , fii » 

' mano di uedere il mare , ueggendo quel paefe, a guifa 
di ìfold , ejfer cinto d’ogn'intornoda e fii fiumi : iquali 
circondata , chehanno quella parte del continente , che 
io dì fii, corrono nel mare . Alcuni dicono, che la 
maggior parte deU' Eufrate è inghiottita da una palu* 
de , di maniera che non peruiene al mare , ma riceue il 
fine del fuo corfo nella terra ♦ Alcuni altri con piu 
audacia di quejlo fiume ragionando , affermano , che 
hauendo effo fiume corfo affai gran ffiatio fiotto terra, 
da capo fi dimojlra nello Egytto , cr col Nilo $' acconta 
pagna . Queflo ho uoluto firiuere per non lafciar co 

fa deferitta da Damide ; er per dimoflrar parimente 
le cpenioni de Barbari . Et come che io m'affretti 
per uenirealle cofe nobili cr marauigliofe : nondimeno 
ho meco propoflo di non ne pretermetter due . Urna 
di far conofcer quanta fofje la fortezza di Apollo » 
tuo i della quale afiicurandofi pafiò tra molte genti 
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Brfrkfre , er per molte regioni molefiate da ladroni; 
lequali anchora non erano uernte a obcdienza de Kos 
mani . V altra , quanta fojfe la fua fapienza , per 
laquale s'auezzò a intender la lingua de gli Arabi ,fi* 
mile alle uoci de gli animali brutti ; alla cui cognitione ) 
peruennk nel tempo , che ricercò l'Arabia ♦ P ercio* 

(he gli Arabi le future cofe intendono da gli uccelli: et 
tale intelligenza acquiflano , come efii affermano ,man 
giando il cuore , o il fegato d’un Dragone * Dapoi \ 
Apollonio infrondo in Ctefiphonte 9 peruenne a confini 
di Babilonia . Quiui etiandio erano poftt dal R e al* 
cuni guardiani 9 che niuno entrar lafciauano nel paefe 
loro , fe prima chi egli foffe , ónde uenijfe , er per 
qual cagione arriuajfe , non intendeuano . Capo di co 
tali guardie era un Satrapo di coloro t che occhi del Re 
faddimandano . P ercioche lo haucre di nuouo otte * 

nuto tra quei popoli il Principato , lui nonlafciaua ui* 
uere fenza paura : anzi temendo fuor di modo 9 ftaua 
con grandifiimo foretto . La onde Apollonio er i coma 
pagni furono menati inanzial Satrapo : ilquale mieti 
do alhora far certo camino , procuraua 9 che fi ponejjò 
fopra il carro un gran fiacco di pane . Ma ucdcndo 
Apollonio , che era pallido 9 er macilente per moltct 
magrezza 9 con alta noce gridò , er con ambe le mani 
la faccia fi nafcofe, nel modo che fogliono farle fanti* 
né , quando d'improuifolor s'apprefenta inatizi alcuna 
cofa bombile er jfauentcfa : er fnffrendogli appena 
il cuore di dargli alcuna occhiatagli dim adò di donde , 
uenijfe . A pollonio rijpofe : da me mede fimo io uen* 

go . Segui il Satrapo , fe ei uemuano di lor uolonta , o 
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pure isforzati da alcuno : c r apprejfo lor comandò y che 
apertamente dicefferochi èfii foffero , (quali erano en=* 
trati ne confini del Re . A cui Apollonio rifofe: che 
tutta la terra era fua, er che egli haueua liberti di 
andare douunque gli piacejfe . Et dicendo il Satra * 
po , che fe chiaramente non deffero notitia di lor me* 
defimi y ch’ei gli metterebbe al tormento , Per Gioue , 
diffe Apollonio, che fe ardirai di toccarmi , le tue ma » 
ni ne porterannoil fupplicio di fi fatto male» 

A quefie parole lo Eunuco jlupefatto , auedendofi 
che egli da fe fieffo fenza interprete nella fua lingua 
tifondeua , incominciando a riguardarlo con occhio 
alquanto piu humano er piaceuole , er con uoce piti 
dimejfa er manfueta parlando , lo fcongiurò per D io , 
che uoleffe dir , chi fojfe , Albera rifondendo Apoi 
Ionio , diffe , Poi che bora con humanità er con bone* 
fld deWejfermio dimandi , quello ch'io fono , intende* 
rai . Il mio nome è Apollonio Ja mia patria Tyana i 

il miouiaggio è per efienderfi infino a gl'indi, per co* 
nofeere i cofiumi er le leggi di quei luoghi ♦ E tuo 
lentierijfe mi fojfe coceduto,uifitarei il tuo Re : per a 
ciocbeio odo da quelli , che hebbero alcuna famiglia* 
riti feco , che effo è huomo di molta bontà : er è, co* 
me io Jìimo , Bardane , che a quefii di ha ricuperato il 
Regno » Egli é quello , che tu di , Apollonio D iui v 
no , rifofe il Satrapo . Et è gran tempo , che hab * 

biamo udito ragionar della tua fapienza . Onde fe 
uerrai al Trono del Re, io non dubito , che egli ti da » 
ra uettouaglia abbondeuole da condurti , in india , er 
un Camelo per ciafcaduno ; er io pr inettamente ti of* 
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fco il mio albergo . ìlche detto , z? moftrando ■ 
un gran theforo , feguitò : di quejio fame quella 
te , che ti piace di pigliare . Ma Apollonio ri * 
tondo i danari ^ dijfe il Satrapo, farai almen contett 
di riceuer quejio uinodel noftropaefe : perciocbe il 
; ci da ogni giorno dieci amphore di ejfo nino . 
tre a ciò puoi prendere a tuo piacere carni arrofiite 
Porco er di Capre , farina er pane : hauendo di 
d inanzi a caminare in gran parte per uittaggi fieri* 
, doue non potrai ageuolmente ritrouarei cibi, che 
l uiuere appartengono . ^ E tquefio hauendo detto 
'Eunuco , fe mede fimo ripr e fe, dicendo , olddij come 
io io errato i Perciocbe hauendo intefo , che quefio 

buomo non mangia carne , ne bee uìna,haueua fatto 
penfiero di pafcerlo con ruflìche e r grojfe uiuande » 
Dijfe Apollonio : a me poco bafia a rendermi fattilo z 
però fia egli a bafianza , che mi dij pane c r herbe ♦ 

, Ti darò , dijfe egli , ottimi pani , er noci uermi * 
glie dimarauigliofa grandezza i c r apprejfodiquel * 
lé herbe, le quali perche nafcononegli horti,che fono 
bagnati dal fiume Tygre, crefcono oltre modo morbi* 
de er beile . A me, dijfe Apollonio , molto piu fo* 
gliono piacer le faluatiche , er che per fejìeffenafco 
no , che non fanno quelle , che fono aiutate dcdla indù* 
firia . Dijfe il satrapo : per certo , che quefie fono 
'piufoaui:main tutto il tratto della Babilonia trouan* 
do fi gran copia di Ajfenfo , egli con la fua amarezza 
guajla tutte le herbe , er le fa al gufio jpiaceuolì . 
Ptr quejio prefe ApoUonioil dono del Satrapo jcr da 
lui ptrtetidofi , dijfe : Buono huomo,èdibifogno a chi 
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c getile , eh' egli fia benigno non foto in fine, ma etian» 
dio in principio dì ogni fuo fatto o parola : tacitamene 
te lui riprendendo delle minacele er delle fuperbe die 
mande , che gli hauea fatto di prima * Indi hauendo 
tfii cantinato lo /patio di due miglia er mezzo , uidee 
ro nel camino una Leone ffa, che da cacciatori era Ila» 
ta ucci fa; di non piu ueduta grandezza • E£ 
a quella oltre ai cacciatori , che efclamauanoper alle » 
grezz* > dalle uicine uiUe u’era accorpi gran molti » 
tudine per uedere un cop fatto animale * er ciafcuno 
iftupiua della infolitafua ftatura . Auenne anchora co 
fa, che molto piulordiè cagione di marauiglia : perciò 
che aprendogli il corpo , ili trouarono dentro otto pie» 
doli Leoncini . Dicefi, che la Leone ffa porta • fei 

rnefi la grauidanza ; er che non piu che tre uolte in 
tuttala fua uitapartorifee: La prima tre figliuoli, la 
feconda duoi ; er fe auiene , che partorifea la terza , no 
ne fa piu che uno ; quafi che la N atura habbia uoluto 9 
che i piu feroci animali minor copia de figliuoli prò» 
ducano • Ne è da credere quello , che raccontano al» 
cuni } che quefii,come ere fiuti fono nel uentre della ma 
dre a debita proportione , lacerando a lei le interio » 
ra fi facciano la firada al nafeere: percioche ciafeun 
creato animale è inclinato ad amare il tempo, che bifo a 
gna, chigli da Veffereiilche ha fatto la Natura pev 
conferuar nel loro fiato tutte le /fede ♦ 

Riguardando adunque Apollonio quella fera, poi 
che alquantohebbe tacciuto, Sappi dijje Damide , ch€l 
Maggio nofiro al Re degli ìndi contenira lo ) fatto d'u» 
no anno , er appreffo otto rnefi : ne egli prima che que 
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0 tempo fornìfa , da lui ci licentiera ; ne a noi fari 

gc uole il partirci auanti . ìlcbe pel numero di que » 

1 animaletti chiaramente fi comprende, deiquali eia* 

;uno dinota un mtfe : ma la Leoneffa un'anno intero 
i dimoftra ; percioche le cofe perfette con le per fette 
' debbono comparare * O , difffe Damide , de dire * 
io noi d'i Pafjferi deferitti da Homeroiiquali ejfendo 
me , furono diuorati dal Dragone, ctggiungendoui 
ter nono la madre f Percioche evenendo Calcbate quel 
o , che quefio portento uoleffe lignificare , prediffe , 
he i Greci doueuano noue ami tenere il campo a T ro 
a . Onde chi fa , che fecondo il parer di Calchante 
y di Homero ,la nofira peUegrinatione non habbia 
[ continuare altretanto tempo ? R iffofe A poUonio : 

ìomero dirittamente comparò i figliuoli del Paffert 
\ia nati er ufeiti in luce , a gli ami ; ma io non debbo 
ar quefio di animali , che non fono nati , ne perauen * 
ura farebbono nati mai . Percioche lecofecontra no* 
ura di rado fortifeono effètto : er feto fortifeono, to» 
lo fi corrompono . Ma noi feguitiamo l'incominciato 
‘.amino » pregandogli lddij,che di quefio ci fanno aue = 
luti } che buoni er filici fuccedimenti ci concedano • 
Ora effendo uenuti nella region di Cifiia , che a Baby a 
Ionia confina, da Dio 9 addormentandofi , gli fu man * 
lata quefta uifione . P arenagli di uedere , che alcu * 

n pefei facciati del mare , guizzando fu'l terreno , 
t guifadihumane creature fi lamentaffero,checontra 
la natura er coftume loro feffero ccftretti a dimorarfi 
in terra . Oltre a quefiigli pareua , che un Delphi 
N> nuotando humilmente dimandale aiuto j nel modo 
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che foglionofar gli huomini detta lor patria sbaditi , 
che del ritorno altri pregano . Suegliato Apollonio 9 

di cotal uifìone niente fi frauentò ; f eco pensando quel 
lo , che ella fignificaffe . Non di meno conofcendo Da* 
mide alquanto timido, per recargli paura, quella, co » 
me auenuta gliera , di parte m parte gli raccontò. 

llquale non altramente che le cofe raccontate alhord 
uedejfe con gliocchi , efclamò : er tirando ApoUonio 
„ in diparte , difje : Bene fia, che per te fi procuri,che 
noi aguifa di pefci sbanditi detta patria non habbiamo 
a perire : e r dapoi che molti difagi er fatiche nel pae 
fe d'altrui patito hauremo,non potendo piu foflener » 
gli , finalmente non fiamo cojlretti di pregar per lo 
nojlro ritorno alcun Re, o Principe, come il Delphi» 
no te anchora nel forno pregaua . Sorridendo Apoi » 
Ionio, diffe , Qu ette parole danno a intendere , che tu 
non fei anchora peruenuto alla perfettione detta uer a 
P hilofophia , temendo di cofe uane , er che non fi deb » 
bono temere » Ma io ti farò uedere ciò che dinota il fo 
<4 gno . H aurai a fapere , che quefta Prouincia detta 
Cifiia,e habitatadagli Eritrei, iquali da Dario di Et* 
jboea ui furono condotti già anni prejfo che cinquecento* 
Et quefti ( quafi pefci ) nel fogno pareua che meco fi la 
ment afferò ,• in modo lor duole detta loro cattiuita . 

Onde è uolontà di Dio , che poi che io fono peruenuto 
t in queflo luogo , io fouuenga loro a tutte mie f or* . 
ze * forfè che le anime di quei Greci , che qui il corpo 
abbandonarono , m'hanno fofpinto a quefii luoghi per 
utile di coloro,che fono rimafi in ulta . vfciamo adtique 
alquanto fuor di Jlradaizr dimandiamo del pozzo . 
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’ffoòlquale efii babitano : concio fia cofa , che fi ragio 
,xhe quefto pozzo di bitume , di oglio } er di acqua 
■ i pieno : er fe mene , che alcuno caui fuori di quel 
uore,di fubito ciafcun di quejli hutnori , l'uno dal* 
Itro diuidendofi , fi diparte . Ma che Apollonio 
daJJeinCifiia , ne fa fede una Epiftola da lui ferita 
a certo Sophifta , huomo di bontà , er molto gentile : 
la quale egli racconta ciò che t jfo ui uide , er ciò che 
veneficio de gli habitanti operò , con non picchia di ■ 
■enza : er lo efforta a prender de gli Eritrei comm 
filone , er pregalo, che accadendo di parlare in lo* 
di f e fa ,cio faccia con ogni caldezza di animo ♦ 

A che fi conforma quello etiandio che di efii Eritrei 
t 'Dami de fi troua fentto , Vhabitation di quejli è 

Ha regione de Medi lontano da babilonia non piu d*u 
[ giornata , che poteffe far buono er inedito uian » 
mte . In quefta Cifiia non ui fono cittadi , ma fola a 

ente cafali er uiUaggi . Et la maggior parte de gli 
ibitanti fono Vajlcn ; iquali fopra a piccioli cauaUi 
rr diuerfi luoghi uanno pafcolando il gregge . 

Gli Eritrei pofli nel mezzo fono circondati da fojfe 
ine di acqua , che efii deriuano dal fiume , lequali 
St feruono in ifeambio di mura , per difendergli dalm 
mpeto de Barbari . 1/ paefe è abondeuole di bitu» 

e : onde le piante difficilmente crefcono,zr gli huo* 
ini picchi tempo uiuotio : percioch e le acque infetta* 
’ dal Bitume , le piu uolte rimanendo ne gli inteflini 
:nerano diuerfe infirmiti . Hanno il nudrimento 
roda un picciolo poggetto uicino alla uilla , ilquale c 
quanto fuperiore a glialtri campi ; er efii in quello fe 


mirtino il gròtto per effer men corrotto dettò pianura . 

Dicono quelli , che ui dimorano, hduere intefo da 
gli Eritrei , che i captiui furono fcttecento ottanta , non 
però tutti òtti ò portare òrme : perche in quel nume * 
ro f emine, uecchi , er , come io penfo,anchora d’i fan* 
ciUtti fi trouarono . Conciofiò cofa , che gran pòrte de 
. gli Eritrei nel Caphareo e r ne i monti di Euboeas’e* 
Tòno ridotti : ma d’intorno ò quaranta huomini , er die 
ci donne fuggirono con le Naui . Glialtri , da ionia 
& Lidia incominciando , perirono effendo /pinti a luo* 
ghi fuperiori ♦ Quelli , che a tali luoghi peruenne * 

ro , fapendo torte di tagliar le pietre , porgendo loro 
la materia il poggio fopradetto , fabbricarono d'i Tent 
pii fecondo il cofiume Greco » er una piazza tale, qua 
le concedeua la qualità del terreno . Anchora ui fe* 

cero alcuni Altari : duoi a Dario 9 unoa Serfe 9 zr a 
Darideo parecchi . D apoi la cattìuità infino a Dar ideo 
uijjero ottanta otto anni ; fcriuendo le lor lettere al* 
^ Vufanza Grecai er nette fepolture ufiindo Epitaphij 
Greci • I quali però affermano di non hauer ueduto * 
Ben raccontano , che u'erano fi fatte parole . 

(ìhi sei t v 9 cr di qual madre figliuolo ? e T 
anchora in effe fepolture formate alcune N aui: per* 
cioche ciafcuno di Euboea era o conduttore di merci , o 
pefcator di porpore , o in altra guifa effercitandofi nel 
vare proc decidua il uiuere . Apprejfo commemora* 
no hauer letto in una fepoltura de marinari qfti uerfi ♦ 

No/ , che già tonde Egee fecuri er lieti 
Solcammo > hor qui ne gli Echatanei campi 
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H dbbiam mefli er dolenti fepoltura. 

Rimanti E retria , <t noi già patria cara , 

Et tu rimanti AtheneaEubea uicina , 

Et tu fi dolce mar rimanti anchora . 

Scriue Damide , che alcuni fepolcri rotti , er «« 
iti per lunga età , Apollonio riflorò , er rifece con 
fue mani, er che appreffo facrifìcò atl’ombre di co* 
>ro : non però che alcuno animale uccidere, o lo fepel 
fjc uiuo ; feguendo che egli pianfe per pietà , forman 

0 cotali parole . Eritrei , benché la nimica F ortus 
a a quejlo terreno ui Jfinfe ,doue hora lontani dai 
oftri giacete fepellitiì confortateui , che coloro, che 
ui condotto u'hanno , perendo d'intorno l'ifolauofira 
ino priui di fepoltura . P ercioche quello , che è fiuto 
atto in Euboea , lo dimojlrano gli 1 ddij . Et nel fine 
letta Epiftola,che egli fcriffeal SophiJlì,cofi dice . 
Mentre Scopeliano , che io eragiouane , affaticandomi 
»er gli Eritrei, feci loro non picciolo beneficio , di ma {■ 
li era che a quelli ho giouato noti meno ejfendo ui = i 
li , che doppo morte . llqua \ beneficio , come aue* 
ùffe, hora feguirò . ttauendi gli Eritrei feminato 

1 paggetto , che io fopra di fi , i uicini Barbari nel 
empo , che fi taglia il frumento , dintorno effo pog* 
ietto decorrendo , predauano le mature biade : onde 
tuentua , che i miferi per altri s'affaticauano , er erano 
ìppre fi dalla fame . Il perche Apollonio parlando al 
Eie , ottenne che foli gli Eritrei habit afferò il pogget* 
io, er thefcffe lor data podeftadi poter fecur amente 
raccogliere il grano , che feminauano . Le opere da 
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Apollonio fatte in Baby Ionia ,er le coje , che wtrouò 
degne di memoria , io trono , che furono quefle . 

Prima dibefì , che le mura di Babilonia fono {opra 
modo marauigliofe : percioche abbracciano di circoito 
felfantamiglia : di altezza afcendonoaun iugerocr 
mezzo , er digroff'ezza contengono poco meno et uno 
intero . P affa per mezzo di Babylonia lEufra* 

te: fopradel quale è un ponte , ilquale congiunge infie 
me lecafe del Re , nell' una er nell’altra riua del fiume 
con mirabile opera fabbricate ; er la congiuntura è te 
le, che non fi uede . er ragionafì, che ma f emina no* 
ta in Media , ejfetido diuenuta Reina di quel luogo > 
fece fopra il fiume quel ponte , con artificio non 
mai piu intefo : percioche ella fece condurre alla 
riua del fiume pietre , ferro, bitume, er altra materia 
acconcia a tenere ogni cofa infìeme . Dapoi hauendo 
fatto ridur l’acqua del fiume nelle uicine paludi , er ben 
feccato il fuo alueo,fececauare unafoffa di due piedi * 
Laquale coperfedi fopra a modo di tefludine, accio= 
che per la foffa , non altramente che per fodo terre » 
no fi poteffe andare a i palazzi del Re , pofli , come 
s’è detto , fopra luna er l altra ripa del fiume « er per 
che l’altezza dell’arco fi aguagliaffe con l’alueo di effo 
fiume , accompagnarono con tanta fodezza infìeme le 
fondamenta er il detto arco di fopra, che, come fof* 
fero d’una fola pietra , da niun lato ui poteua entrar 
t acqua, er in tal guifal’Eufrate al fuo ufato letto tor 
narono . Qttefti palazzi del Re erano tutti coperti di 
lucido metallo . Le camere , le loggie , er i cortili ha* 
usuano i limitari decentrate d’argento , er d’oro: ne 
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iquditrano [colpiti alcuni lauori , che teneuano fan • 
biffiti di lettere ♦ I panni, onde erano ue ft iti i muri, 
fi mojlrauano mirabilmente inteffuti , ornati di bel 
Ufiime figure tratte da diuerfe fauole Greche , Onde 
fra quelle Andromeda , Amimene , er Orpheo in mol 
ti luoghi fi difeerneuano: perciocheglihuomini di quel 
paefe molto di uedere Orpheo fi diletìano; tratti per 
auentura dalla marauiglta deWhabito : conciofia cofa , 
che ladifciplina della Mufita , della quale egli fu mae * 
firo , er i uerfi da lui cantati non intendono » Vede= 

uafi anchora in quella te fura af figurato Datide , ilqua 
le Ndjfo lfola traheua dal mare ,Artaferne,che E re* 
triaajfediaua,zr tutte parimente le uittorie di Serfe; 
ne lungi era Athene , Thermopilo , i fiumi , il giogo 
dello H ellejpontoi er all'incontro Athos cauato pur fi 
uedeua . Dicono anchora , che Apollonio entrò in una 
loggia i il cui tetto fatto in forma di feudo imitaua il 
Cielo , coperta tutta di Zaphiro; laqual pietra effen ■ 
do di color ceruleo rapprefenta quel del Cielo : dout 
dipurifiimooro erano fcolpiteimagini didiuerfi iddi], 
er quefio era il luogo , doue il Re teneua ragione . 

Ne/ uolto di detta loggia erano appefi quattro uccel 
li d'oro di quelli, che fon detti dal uolgo MotaciUi,cioc 
Squaffa coda : iquali ricordano al Re la condition mor 
tale , ammonendolo, che non fi inalzi piu di queUo,cht 
d huontofi conuiene . Et dicono , che i Maghi uenen 
do al Re ,gli ordinarono , che quegli uccelli faceffe fa 
re , chiamandoli e fi lingue degli iddij . Di quei Ma 
ghiy cheiuialhora fi trouarono, Apollonio breuemen 
te ragiona ; dicendo , che parlando [eco , alcune effe da 
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loro imparò , volarne infognò a quelli . Ma Dami* 
de fcriue , che egli non intefe dlcuno d'ì rdgiondmcnti , 
che Apollonio hebbe con i Mdghi : perche ejjo non gU 
concedette , che feco andajfe : ilquale foleud faueìlar 
con effo loro due uolte il \ giorno > ciò e a mezzo gior + 
no 9 v a mezzo notte . Et domandando dlcuno uolta 
ad Apollonio y quello che di detti Mdghi gli por eua 9 ri 
Jpofe , che erano fapienti 9 md non perfettamente . 

Md di quefli fi diri dapoi . Effóndo adunque Apoi * 

Ionio entrato in Baby Ionia 9 un Satrapo 9 che erda guar 
dia della maggior porta intendendo che la cagione del 
la fua uenuta era per uedere la città , gli porfeinanzi 
una fatua del Re , laquale chiunque con le ginocchia 
, interra non adoraua , non fipermetteua 9 che entraffè 
in effa città : eccetto coloro , iquali u' erano mandati da 
qualche magijlrato di Rom4 > percioche a quejli non 
era impofta cotale necefiità , Riguardando Apollo* 

nio quella fatua , dimandò di cui ella fuffe ♦ veffen* 
dogli riftofo , che era del Re , diffè : Quef'huomo , 
che con tanta humiltà uoi honorate 9 fe da me per bon 
tà meriterà effer lodato , riceuera maggior gloria 9 che 
daU'effere adorato . Et col fine di quefle parole entrò 
nella porta della città . il Satrapo marauigliandofì 
di tanta audacia 9 gli feguttò dietro: er prendendo la 
fua mano 9 per mezzo d'uno interprete dimadò 9 chi egli 
foffe , di qual patria 9 quale era il fuo f udio 9 er per 
qual cagione a quella città feffe uenuto . Di che hauen 
do hauuto la rifofla , la fcrijfein unlibricciuolo , er 
u’aggiunfe Vhabito er l'affetto di Apollonio . Et co* 
mandando 9 che fi fermaffe , ejfo n'andò a coloro , che 


PRIMO? 

fono detti occhi del Re : er dipingendo tòro ld firmi, 
di Apollonio , diffe , come egli non kdueua uoluto ado ■ 
rar la fatua del Re ; er che in lui non era pdrte alcu* 
na , che fiffe fimile àgli altri huomini . Qgefii lo fi * 
cero condur dinanzi a loro , er comandarono ,che niu * 
no dijpiaccre gli fiffe fatto . Ejf fendo adunque Apollo 
nioquiuiuenuto, fu dimandato dal piu uecchio, foprak 
qual difcìplina haueua prefo ficurta di {prezzare il 
Re . R ijpofe egli , c he non era uero , che per injìno a , 
quell* bora lo haueffe j prezzato . Et da capo foggiun 
gendo colui , Adunque penfi tu di qui inondi di douer. 
difprezzarlo ì Certo fi , rifiofe Apollonio; feauerrd 
che io nonio troui buono er honejlo . Seguitò colui : 
Gli porti alcun prefente * Molti nobilifiimi doni, diffe. 
Apollonio fio gli reco: quejli fono Eortezza,Giufiitid , 
er altre fi fatte uirtu * Biffe Vhuomo : uorrei faper 
fi tu porti quejli tali doni ,penfando , che egli non gli 
poffegga . Non già per Gioue , diffe Apollonio : ma, 
perche hauendoli,ei poffa imparare a ufarti. Biffe il 
uccchio. Sappi che! Re non per altra cagione ha ricti 
perdio quejlo Regno,ilquale egli haueua perdutole 
per faper molto bene adoperar le dette uirtu: er ha. 
edificato quejlo cefi nobile palazzo non fenza gran, 
fatica er honore . D ornando Apollonio, quanto tem * 
po erafhe egli haueua recuperato il Regno . Rifiofe^ 
che jbrniua il fecondo mefe del terzo anno . Albori. 
Apollonio , come era ufato di fare , alzandogli occhi n 
diffe ; Sappi o guardiano della per fona del Re;o tale , 
quale a te piace d'effer nomato ; che Bario figliuolo di 
CyrOyCT padre # Artafferfe , tenne ( come io filma ) 





Jefifanta inni quefto Regno . Onde parendogli,chegìd 
s’auicinaffe il fine della firn ulta , ragionafi , che fiacri ». 
ficando olla Giuftitia bebbe a tifare fi fatte parole: 

OLEINA SE INALCVN LVOGO pUT • 

fii : lequali parole affai chiaramente dimoflrano , che 
gran tempo haueua defiderato la Giuftitia; zr che già 
mai non l'haueua conosciuta , ne potuta trouare . ìlche 
affai fi comprende da quefto : ch'egli cofi ficioccamente 
ftppe ammaeftrare i fiuoi figliuoli, che l'uno cotra l'al 
tro prefie le armi , er l'un fratello V altro uccifie . Ma 
tu dandoti a credere , che quefto Re a pena fermato nel 
Regno, habbia apprefia ogni uirt'u, lo innalzi fuor d y o 
gni termino di conueneuolezza : quantunque non a me , 
ma a te farà cofia utile , fie effo farà diuenuto , o diuenU 
va migliore . Riguardando alhora il Barbaro colui , 
che gli ftauaappreffo, diffe . Ver certo, che alcun Dìo 
ha qui mandato quefto huomo: percioche il buono con* 
uerfiando col buono ,fienza fallo lo farà migliore 
piu temperato : er perdo coftui ci renderà il noftro 
Re piu caro , ch’egli non c . Che inuero dimoftra 
ejfer molto differente da glialtri huomini. Là onde 
con molta fretta apportarono al Re, che manzi aM’u= 
fido della reai cofia u'era un fiauio Greco, er( per 
quello,the appareua ) huomo di alto. intelletto. Auen* 
ne perauentura , che alhora che fu apportato d Re 
quefto auifio, egli fiacrificaua , fiendoui prefiente i Ma* 
g hi . Però uno di quelli chiamando , Ecco , diffe , 
che fi uede hauere effetto quello che hoggi ti nar *, 
irai , alhora che ueniffe a f aiutarmi , mentre che io evt t 
nel letto . Haueua il Re fdtoquefto fogno. Vartuag[i+ 
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che giacendo egli , Artafferfe figliuolo di Serfe, gli 
ftaua manzi in quella forma er babito , che di ApoU 
Ionio gli era fiato riferito . Onde il Reprefe fiauen* 
to che quel mutamento di forma, non dinotajfe aleuti • 
mutamento del fuo Regno . Ma dapoi,che intefe ,, 
che colui era huomo Greco, er fapìente , gli uenne nel 
la memoria , che Themiftocle Atheniefe , pajfato di 
Grecia in quel paefe,fece famigliarità con Artajfer* . 
fe: er egli molto honoradolo , acqui fio per quefto gra 
difiima riputatone . Onde fiendendo in fuori lamano,. 
diritta , Chiamate , di jf e , dentro quefio huomo : che 
a buono augurio io tengo la fua uenuta : poi ch'ègiuna 
to a tempo da poter fare i uoti er facrificare inferno 
con noi . Entrò adunque Apollonio chiamato da molti: > 
per cicche ciafcuno penfaua di far cofa grata al Re, 
uededo che egli dimefiraua molta allegrezza della fua 
uenuta ♦ Ma cerne fu dentro della reai cafa , non uoU 
fe gli occhiammo di quegli ornamenti , cheglialtri fo 
leuano ammirare , quelli a guifa di mandante trapaf* 
fondo : er ragionando con Damide, Tu pure hoggi 
diffe , mi dimandafii , qual fu il nome della moglie di; 
Pmphilo; laqual fi dice ejfere fiata amica di faphoii 
er hauercòpofti alcuni hinni,che a quefii tempi in ho, 
ttor di Diana Pergea fi cantano > feguendo in do la mu 4 > 
fica di Aolia ardi Pamphylia . Cofi è , rifiofe Dami » . 
de : ma tu però fin'hora non me Vhai detto . Non Vho. \ 
detto per certo , diffe egli : ma fe noi , buono huomo , ; 
uorremo confiderar la perfettione de gli H inni , er lo 
effèmpio , che fe ne può trarre , diuerremo altri huo * . 
mini , da quello chefiam : ne hauremo cura di ricerm 
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tar nomi. Non di'meno uoglio , che fappi 9 che quefld 
fauiafeminafu nominata Damophila : laqualcredefì, 
che ragiutdffe infieme molte uergini detta fua età; er 
che faceffe molti ninni sporte amorofi , zr parte in lo* 
de di Diana ; a q/lo molto aiutandolo i Poemi di Sapho ♦ 
Tanto adunque rimafe , che Apollonio le ricchezze del 
Re er i fuoi fuperbi apparecchi fi ponejfe a riguar 
dare , che entrò in ragionamenti molto contrari j . M à 
ilKe ueggendol di lontano uenire ( che il Tempio era 
molto grande ) riuolgendofi a i circoftanti 9 diffe , que = 
fiohuomoio conofco . Et poi che effogli fu auicina * 
io, gridò forte . Cofiuiè Apollonio Tianeo , il quale 
Megabate mio fratello mi diffehauer ueduto in Antio * 
chia : doue era fommamente honorato 9 ammirato s er 
hauuto in prezzo da tutti glijludiofi : erme lo diffe * 
gnò tale , quale bora io lo ueggip . Poi 9 che adunque 
Apollonio uenutogli inanzi lo falutò 9 egli con parole 
Greche rifondendogli , gli impofe, che feco infieme 
facrificaffe agli I ddij , La uittima > chef doueua ucm 
cider al facrificio 9 era un cauatto con briglia er fetta 
riccamente guernito 9 fi come alhora il Re douejfe con 
molta pompa caualcarea diporto . Kiffofe Apollonio 
Re tu a tuo modo facrificherai 9 concedendo ch'io fa* 
crifichi fecondo il mio coflume . Et ciò detto 9 prenden 
do in mano gli incenfi 9 diffe . Io prego te o fommo So 
le 9 che facci ch'io peruenga in parte 9 oue poffa gioua 
te con l'opra mia ; er porgimi gratta , che io cono* 
fca folamente i buom : ma icattiui negli conofca 9 ne fia 
da lor conofeiuto . Con quejle parole puofe con molta 
diligenza nel fuoco gli incenfi ♦ Dapoi riguardando in 
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M che modo afcendeua il fumo , doue p piegaua , er qui 
M to p leudUd in dito f er àpprt jfo toccando il fuoco , poi 
>0 che gli pdrue hauer facripcato d baflanza » Re, dijfe 9 * 

^ hard fd il fxcrificio fecondo ld ufanza della tua patria , 

^ che io Vho fatto fecondo lamia. ìlchehauendo detto, fi 
diparti dal facrificio per non ejfere partecipe del fan * 

M gue fa’ detta ucdpone , ìlquale poi che fupnito 3 tom 

® nando al Re , lo dimandò , s'egli haueud piena cognitio* 

m ne della lingua Greca ,* o pure ne hauejfe apprefo alcu ■ 

^ na parte , per cagion di ornamento , er per fapere i , » 
& qualche bifogno ufare alcuna parola . A che riffon* 

6 dendo il Re , che egli la teneua cop bene , come la prò 

03 pria i er arditaméte ejfortadolo a ragionar [eco quel 

7 lo , che gli piaceita ; La èagion 3 diffe , del mio camino , è 

p di andare in ìndiaima no ho uoluto paffarui ,fe primi 

u io non ueniua a uederti, intendendo , che eri huomo in 

k tero , còme io ueggo che fei Apprejfo io de pderaui 

11 di uenire a cognition della fapienza ; della quale appo 

* di uoi i Maghi fanno profefiione , per uedere , fe efii 

i dintorno a diuerje coje erano cop fapienti , comep ra * 

5 giona , Quanto a me i io fono feguace della dottrina di 

! Tythagora Samio ; dal quale ho imparato a honorar 

1 gli I ddij nétta guifa , che ueduto m'hai j er da quelli in 

1 tender tutte te cofe non meno che p ueggono con l'oc* 

i thio , che quelle che non p ueggono } er a ragionare al 

cuna uolta con ejfo loro : er da lui ho etiandio imparato 
aueflirmi di queflo uetto terreno , ilquale non e tratto 
da alcuna pecora 3 ma puro et nato di cofa pura : ilcheè 
lino 3 dono dell’acqua er detta terra . Cop Vythagord 
mi fu mdeftro dì portar lunghi i capegli , er di non 
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■mangiar carne di animale . Onde della uitd ociofa ér 
delicata io non uoglio efjere a parte teco 3 ne con altrui « 
[appi , che io pojfo liberar ciafcuno dalle cure er 
dalle moleflie con molta facilità ? percioche non folamé 
te conofco quello , che fi dee operare , ma antiueggo 
molto per inanzi , come fi dee operare . Et il medefì* 
mo , che ferine Damide Apollonio hauer detto al Re , , 

fcriue ejfo Apollonio parimente in una fua Epijlola,ji 
come molti altri fuoi fatti er detti anchora egli fiejjo 
nelle fue E piftole racconta . Dicendo adunque il Re <t 
gli amici fuoi , che gli era piu grato hauere intefe da 
Apollonio quelle parole , che fe alle ricchezze , ch'ei 
poffedeua , s'aggiungejfero i thè fori de VerfizT degli 
Indi, uolfe ch'egli habitaffenelfuo palazzo , cr dima* 
raffe domejlicamente nella fua corte . Difife Apollo* 
nio: fe tu o Re uenendo nella mia patria, fojfe da me in 
uitato ad albergare nella mia cafa ,accetterejli\lo'nui* 
to i Certo fi , rifpofe il Re , tutto che la tua cafa fojfe 
piti uile 9 che none la magione ,doue habitanoi miei 
ferui et cufiodi della miapfona. No di meno,dijfe Apoi 
fottio, potrefii dire, che l'albergo non fojfe conuene = 
uole alla tua grandezza . Tale è bora la ragione mia: 
che fe auerrà , che io habiti in luogo di forme dalla con 
ditionmia , potrei effer riputato huom trijlo: perciò* 
thè a faui è piu molejlo un picchi fallo , che a uoi al m 
tri non è ogni gran difetto . Onde io uorrei albergar , 
fecondo la qualità mia , in cafa di qual fi uoglia priua* 
to: che,quàto a te piacerà, m'haurai teco , il Re adun> I 
que per non gli far dì/piacer c, concedette , ch'ei dima, 
ruffe apprejfo un'huomodi "Baby Ionia buono er corte* 
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'fi \ Cenàndo Apollonio , foprauenne uno Eunuchi 
mandato dal Re ùlquale gli diffe, cbe'l Re gli face* 
ua intendere, ch'efio haueuapropcfto di fargli diece 
grandi er nobili doni , dandogli libertà di elegger quel 
le cofe , che piu gli piacejfero : er pregandolo , che afa 
fin& t che la grandezza dell'amore , ch'ei gli portaud, 
f offe non men da lui che da tutti conofciuta , elegge/fi 
delle piu notabili er rare , ApoUonio lodando il me fi 
fi 9 lo dimandò , quando il R egli concedeua la elettiom 
• ne -, Rifio f e loEunucho , Domani , E t dapoi fece fi 
pere a tutti gli amici er parenti del Re , che'lfeguen 
e giorno ueni fiero inanzi al Re, perche fi fiero tefti* 
moni di quello , che Apollonio elegge fie, Scriue D 4* 
mide , che egli penfaua , che ApoUonio niun dono do* 

<ue fie prendere ; fi come queUo , che molto bene i fuoi co 
iftumj conofceua ; er che alcuna uolta udì , che a gli I d* 
di/ ufyu quefti preghi , Pochi cofe o Iddij ui dim 
mando : ciò e tanto , che mi fia a bafianza . M a uegm 
gekdolo poi tutto fifo in profondo penfiero , entrò in 
openione, che pur douefie alcuna cefi riceuereg? che 
alhora penfafie queUo , che douefie dimandare, M4 
auicinandofi la fera > di fie : lo andana bora meco ftefi 
fi Damide confideranno ,per qual cagione i Bara 
bari ftimano , che gli Eunuchi filano modefli , er 
gli mettono a guardia dette lor mogli , lo , diffe Dami 
de , mi do credere , che quefto fino a fanciùUi fia ma * 
nifeflo : percioche efiendo a queUi infieme con i membri 
, genitali leuato ilpotere ufare i diletti di Venere, fio* 
bramente e fi gli pongono per guardiani deUe mogli, er 
permettono etiandto che fico. dormano. Adunque, di f 
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fi Apollonio , penft tu , che fia lor tolto dì fentire il col 
do d'amore , er prender con le [emine gli amorofi pia» 
ceri ? Io penfo , rifiofe Timide , che luna cofa er i' al* 
tra fu lor parimente tolta ♦ Percioche effendo in efiè 
■eftinta , er rimoffa quella parte » che è cagione ietta» . 
mare, giudico che efii non amano . Albera Apollonio 
■ taciutoli alquanto , "Domani ,dif[e , imparerai mmì» 
de, che gli Eunuchi s' inamor ano ; er chènel petto lo» 
ro non s'ammorza quella fiamma , che la bellezza di 
alcuna [emina [uole accendere : anzi rimami ardente 
ìer molto tenace . P ercicche tale accidente auer» * 

rà , che di [acile fi trarrà [uori d'inganno . Et 
■benché quefli talifojfiro modefli er temperati , come fi 
erede i non però farebbono degni di alcuna loda : per» « 
che il mal , che fi riman da commettere folammte per . 
fiori potere , è quanto l'huomo l'hauejje commejfi q Con 
tiofiacofa che l'ufficio della temperanza fi è dfjfpet 
ter [reno a i defiderij non [ani , er non fi lafiiar uin » 
ter dall'appetito . Rimettiamo, dijfe Damide , qtkfla 
xonfideratione ad altro tempo ;er riuolgi il penfiero 
alla rìjfiofia , che dei [are al Re d'intorno a cefi magni » 
fiche profirte : che di quefio [a di mefiiero * Ciò di » 

■co, perche io /limo , che perauentura il tuo animo è di 
mora uolere chieder ueruna di quelle co[e , che egli de 
fiderà di donarti . Ne/ che è da auertìre , che que» 
fio effetto dal Re non ti fia attribuito a fuperbia „ 
Farmi etiandio che fi debba confi derare in qual pdefi ci 
ì rouiamo, er al dominio di cui fottopoftiì er che fo » 
pra tutto per noi fi dee fuggir d'effer ? ccmeho detto , 
riputati fuperbi. Appreffo è dibifogno che penfiamo 
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che la uettouaglia , che habbiamo bora , ben forfè ci 
puobajlare per condurci infìtto in indù » mi il ritorno 
non giaizx che no harem modo di poterne hiuere nel 
cimino . Con quefie parole Damides'affaticaua d'ina 
X ; durìoi no rifiutare i prefenti del Re. Mi Apollonio fin 
t Agendo che quelle ragioni lo hauejfero mojfoi er alcune 
, Coltre effo anchora in quel propofìto ufando,dijfe; Dami 
• de tu hai lafciato alcuni ejfempi , iquali molto al tuo in « 
tendimento appartengono . P ercicche Eschine fìgliucl 
di Lyfania per cagion di hauer danari a trouar Biòtti 
giin Sicilia nauigò : CT Platone per andar nella mede * 
fimi Sicilia tre uolte pafìò Cariddi , mojfo dalle rie a 
chezzelequalijntendeua che in queU'ifoU erano .Oltre 
4 qvefti Ariftippo Cyrenaico , H elicon Ciziceo , er 
• > Phytme i che di R hegio fi fuggi ; tutti parimente alla 
. 9 &<iÌt(lfola andarono i er tanto d'i thè fori di Bionygi 
Z s' invaghirono , che d'indi con molta fatica fi poteuano 

. 0 dipartire. Et trouap anchora , che Eudoffo Gnydio 
riandò in Egytto pur trattoui dalla cagion del danaro i 
. ne fi uergognò di dire al Re , che quefta fola lo haue * 
. ua indotto . Et per non incolpar piu Philofophi , è fa 
ma , che Speufippo Atheniefe fi fattamente amò il da» 
fioro , che fe n'andò in Macedonia per trouar fi prefen * 
te alle nozze di Caffandro : er dicefi, che portò fe* 
co “alcuni rozzi uerfi da lui compofti , iquali , per 
trarne qualche utile , in publico recitò . Ma io penfo 
.Bamide ,fye'l x JÌuio pa molto piu fottopofioaiperi * 
cóli, che i hauiganti ,oi foldati non fono . P ercioche 
p taccilo parli ,o laudi, o uituperi, o che operi, o che fi 
ftktJndarnojìnalmctc in tutte le fueattioniefempreac 
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• compdgnato dalla midi a . e' mefliero adunque , che 
molto ben s'armi : percioche fe auiene,che’l fauio fi 
lafci uincer dalla dapocaggine ,da gli amori , o dalla 
ebrietà ; ouero fe fura cofamen che honeftajperauen» 

. tura potrà effer degno d'ifcufa : ma fe egli fi darà atta 
cupidigia del danaro , niun perdono meriterà , er tefe 
rafii effer fignoreggiato da tutti i uitij : percioche non 
(/limeranno gli huomini , che’l defiderio d’hauere hab 
: bia luogo nel fuo animo , fe prima non ue l'ha la gola , 
la lujfurid>er la uaghezz a, delle fouerchie pompe y la 
-quale ff effe uolteè compagna dell’amore , che alle me» 
retrici fi porta ♦ Ma tu perauentura iflimi , che men 
igrauefia il peccatore inBabylonia y che in Athene,in 
Vythia y oin Olympia : e r non t’auedicheal Sauio per 
tutto è Grecia a er niunpaefep lui fi de riputar Barbai 
rog? diferto . Onde è fuo ufficio di non fi lafciJfmo» 
uer dal torto er fciocco giudicio del uulgoi percioche * ' 
. egli fempre uiue inanzi a gli occhi della uirt'u ;&fe ' 
ben uede molti huomini , uolge fempre la confideratio» 
né a pochi . Ora fe tu & ami de trouafii alcun lottatore , 
lo terrejli degno di lode per hauer uinto in Olympia 9 
fenza che egli uoleffe far ( pua delle fue forze in Achaia* 

O pure lo giudicar efli magnammo er ualorofo albo» 

• ra , che etiandìo ne i giuochi Pythij er Nemei lo uedef 
fi effer citar e :iqual giuochi fono i piu famofi di tutta 
.Grecia l E t quando aueniffe % che Philippo , o il fup 
figliuolo Aleffandro , per la uittorik di molte cittadi , 
orditiajfe alcuno di fi fatti combattimenti , penfiche 
alhora quel lottatore minor forza er defirezza a* 
doperaffes per cugine , che la lotta in Egytto , er 
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non in Mdcedoniafi doueffe fare ? Datali e r cofì fot 
te ragioni ficriue Damide , che talmente egli uinto er 
confu fo fi trouò , che per uer gogna finafcofe la f acciai 
C r fece fua fcufa , chiedendogli perdono , c/?e ancho » 
ra non bene hauea conofciuto , qual foffe il fiuoani* 
mo . Conformilo Apollonio , dimojlrando che ciò haue 
ua detto non per riprenderlo , per notificargli la 
fua mente . Venne intanto lo Eunucho , ammonendo* 
lo , cfce andaffe al Re . Verrò , diffe Apollonio , poi che 
le cofe , cfce appartengono a gli I ddij, da me faranno 
dmminijlrate nel modo , che fi conuiene . llche fatto 
d«cfò d/ Re , riguardatole nell* apparenza , c r rnint*. 
&7e nel uejlire . Swòrfo , che egli fu entrato alla fua 
prefenza , diffe il Re : Io fi concedo podeflà di elegger 
dieci doni della qualità che a te pare : percioche io t'ho 
poi maggiore huomo , che mai di Grecia fia uenuto in 
quelle parte . A cki Apollonio , Sappi diffe , Re , cfre 
lo «o» gli rifiuterò tutti ; ma in ifcambio di molte deci * 
ne un fol dono defider andò , ti prego con quello affiet* 
to , che io poffb maggiore , che non ti graui di ecceder' 
mi quejlo folo ♦ Et riceuendo la caufa de gli Eritrei , 
da D afide incominciandojutte le lor miferie er calami 
tà effiofe, Quel , ch'io ricerco , diffe, Re, fi è , che 
tu non permettale quejli mefehini uengano facciati, 
dal terreno er dal colle lor dato ad habitare ; ma che 
concedi , che poffano pafcolare er fi minar quella par » 
le, che Dario loro afflgnò : percioche è gran mi feria, 
hauendo perduto il fuo , non poter poffedere il dato da 
altrui . Alhora il R e con piaceuole ufo riguardando ■ 
fo, Gli Eritrei , diffe , per infimo al di paffuto ( per cofì > 
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dire ) fono fiati nimici non meno dime , che degli duoli 
miei : bora, che uinti dalle mie arme , fono diuenutifog 
getti al mio dominio , er la loro fiirpe è quafi difirut * 
ta i poi che a te cofi piace , gli riceuerò per amici ; er 
porrò al gouerno loro un Satrapo de migliori , che io 
babbi a , ilquale amminifirera lorogiuftitia , er no» la 
fa ara , cfre piu pano offefi da alcuno . Ma tu, perche 
non feguitiin eleggere gli altri noui doni , che rimana 
gonof Rijfofe Apddonioiio non feguo , perche qui 
non m'ho anchora acquifiato amico ueruno . o , di/Je 
• il Re , adunque tu non hai dibifogno di alcuna cofa ? 
Apollonio a lui : a me di nulla fa dibifogno, fuor che 
di pane, er di herbe ; ilche m’è cibo nonmen faporo a 
fo , che honorato er Jflendido ad ogni tempo . Men= 
tre che e fi cofi ragionauano 9 udifii nel palazzo un gra 
de firepito er rumore , ilquale era nato fra gli E unu 
chi er fra lefemine del Re . La cagione procedeua , 
pche uno Eunucho era fiato da qUi trouato a giacere co 
una delle concubine di effo Re, non altramente, che fac 
ciano gli altri huomini con le altre f emine . Onde gli 
altri Eunuchi per li capegh trahendolo , lo firafeinaua 
no lungo il ferragtio delle f emine : percioche cofi fi fo 
leuano firafeinare i ferui del Re . Et dicendo il piu 
attempato di efii Eunuchi, che egli piu giorni a dietro 
s'era aueduto , che colui ardeua fieramente dell' amor 
di quella giouane: onde piu uoltelo haueua ammonito, 
che feco non parlajfe , er non le toccaffe ne collo , ne 
mano; er che piu non doue/fe attendere a feruigi di 
quefta fola : er non di meno alhora l'haueua trouato 
con effo lei prender x come fanno gli huomini , diletto 
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carnale : Apollonio riguardando bamide, gli fece coi 
no con gli occhi , tacitamente in memoria ridar ttolen • 
dogli quello , che poco dianzi di tale Eunuchoglihaue» 
ua predetto . Ma il Re uolgendojì a quelli , che erano 
prefenti , A noi, dijfe , indegno ufficio farebbe a gius* 
dicàrquejlo cafo ', oue s'ha a ragionar di modejliaitros 
uandofi qui Apollonio ; anzi dobbiamo rimetter tutto 
quefto giudteio in luì : er feguitò . Qual punitione , 
Apollonio , pare a te , che a cojiui fi conuenga ? Rifpo 
fe Apollonio: tàuri altra, fuor che lafciar ch'egli ut » 
ua, Laqual rijfofla fu contra l'aftettation di ciafcu» 
no , Alhora il Re arrojfandofi nel udito , O , dijfe , 
Apollonio : P arti egli , che un reo , ilquale ha hauuto 
ardire di uiolare il mio letto , no meriti piu d'una mor 
fello , rijfofe Apollonio , ho giudicato , che fi debba 
Inficiarlo uiuere non per cagion di perdono , ma di pena » 
dalla quale uiuendo egli fia di continuo accompagnato . , 
perciocherimanendo in uita , molte amaritudini lo, tor 
menteranno . E gli il cibo perdendo , er non potendo 
godere le fefle ; Icquali dilettano a te er parimente a 
tuoi i oltre a do fojlenendo di ogni tempo intoler abile 
affanno nel cuore, non potrà ne dormire, ne prender ri 
pofoùlche odo ejfer proprio de gli amanti. QQaleadun 
que pdfiione et miferia macherà a chi in cotal coditione 
babbia a uiuere l Q nd pejle non roderà le fue infes 
liti interiora f Certo R e, je egli di fouerchionon am 
rà quella mifera uita ,fouente ti pregherà , che lo fic* 
ci uccidere : ouero s'ucciderà egli fieffo con le fue mas 
ni ; dolendofi ,che'l prefente giorno fubito non gli fu 
datala morte , Tale fu la riffofia di Apollonio ; la* 
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quale fu giudicata dal Re talmente fauid , & Untogli 
fu grata, che indotto dalle fue parole concedette , che 
lo Eunucbo uìueffe . Ora udendo il Re andare a ì fuoi ' 
giardini ì doue molti feroci Leoni , Orfi , er P anthere 
rìnchiufi fierbaua ,• imitò Apotlonio feco alla caccia . A 
cmì ri/£o/c egli : Re ben ti dei ricordare , che io non 
ho uolutoa ituoi facrifici trouarmi. Men grato adun 
que mi fia di ueder animali feriti , per la doglia delle ri 
ceuute piaghe incrudelir fopra la loro, naturale fero» 
citi , Domandandogli il Re , come fecur amente er co 
fddo piede poteffe reggere e r foflenere il fuo Régno s 
rìjfiofie Apollonio : H onorando molti, e r credendo a^o 
chi . Hauendo certo Principe della Syria mandato et 
lui ambafeiatori ; iquali gli riferirono, che duecafali 
pofti ne confini del fuo paefegia erano fiotto il dominio 
dì Antiocho er di Seleuco : er alkora , benché di ra » 
gione apparteneuano a Romani , erano diuenuti fiuoi * 
ma CQme che gli Arabi er gli Armeni non hauejjero 
mai prefio ardire di far molefiia a efii cafiali ; ejfio non 
di meno gli haueua conibattuti er prefi ; per riceuerne 
egli , er non altri il frutto i parendogli , che di quelli 
piu a lui, che a Romani fojfie debita la Signoria :il Re 
imponendo a gli Ambafeiatori , che alquanto fi dì fico» 
filafifero , di fife ad Apollonio : Quefti uiUaggi Apollo » 
nio furono da i predetti Re conceduti a gli auoli miei 
per nudrir quegli animali , che da noi prefi per l’Eu» 
frate fi mandano in quel terreno . Onde quefti tali di : 
ciò ficordandofi , eficono fuori d’i termini deU'honeflo ♦ • \ 

T uttauiami farebbe caro d'ìntéder fopra ciò il parer, \ 
che ne hai . Veramente , dijfie Apollonio ; io giudico - 
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quefia ambafciaria modcfiifiima er giufia : perciocbe 
il Principe diquefii legati cerca di hduer percocefiion 
tua quello, che ejfiendopofionei confini del fuopdefe , 
può pojfiedere contrd tud uoglia . A pprejjo fieguitò,che- 
non era conueneuole che per cdgion di utttaggi pojfiedu 
ti alcuna uoltd dd fuoi antichi prendere conte fa con 
tra Romani : percioche le guerre non fi doueuano pre 
dire etìandioper cagioni molto importanti , offendo 
il Reajfialito da certa infirmiti , untandolo A pollonio, 
parlò fieco della immortalità dell anima cofe di tanta di, 
uinità er tali , che. il Re fiorir andò dijfie a gli amici,* 
che dintorno gli ftauano , Apollonio hauer fatto con 
la forza delle fue parole 3 che non fidamente il Regno, 
ma anchorala morte difprezzaua , Dapoi mofirando= 
gli il Re la bella er ingeniofa firada fatta , come s’é ; 
detto, fiotto lo Eufrate ter domandandogli , fie quello 
un gran miracolo gli pareudi riprendendo Apollonio - 
Vammiratione , ch'ei dimofiraua , dijfie , Miracolo fa * 
rebbe o Re , fie alcuno un fiume cofi alto er cofi ueloce 
potejfie trapafifiare a piedi , Et dimofirandogli il me* > 
defimo Re le mura degli E chatani , er dicendo che , 
die erano Vhabitation de gli ìddij ; lo fio molto bene , 
rifpofe Apollonio , che gli lddij non u'habitano : feu'a 
titano huomini , io non fio. Ma uoglio dirti o Re , che 
la città de Lacedemoni e habitata fienza alcun muro , . 
chela circondi. Da capo aficoltando il Re ledifferen* 
Zt d alcuni uiUaggi, er gloriandoli che in porgere orec . 
chia a una fola confa haueua confumato due giorni inde 
ri. Tardo , dijfie Apollonio, hai trouato il giufto , 
altra uoltadimofir andò ad Apollonio molte cajfic ri* 
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piene et infiniti thefori per indur nel fuo animo^defide» 
rio del\ danaro , egli di ninna delle ue dute oofe facendo 
alcun jfegno di marauiglias difife, Quefto o Rea te è 
nobili fimo oro, grame uih fiima paglia * Domanda » 
do il Re , come poteffe quei thefori nobilmente adope* 
rare; ben dimenandogli , rifyofe , dache fei Re. Ora 
bauendo Apollonio col Re hauuto lunghi grdiuerfi rct 
gionamenti , ueggendo tb'effo i fuoi configli uolentieri 
feguitaua; er parendogli affai a baftanza bauer phi * 
lofophatoconi Maghi , diffeaDamide : H orai tempo 
che feguitiamo il uiaggio deU’ltidia . Coloro , che nauu. 
gano nel paefe di quel popolo , che fi pafee d'i frutti del 
V arbore detta Loto , prefi dalla dolcezza di quefto ci W 
b o , di ogni altra cofa fi {cordano : er noi , benché qui . 
tiiun tal frutto gufato habbiamo , non di meno troppo 
piu di quello , che ci conuiene , dimoriamo in quefti luo 
ghi . 1/ medefimo , di/fe D amide , a me pareua imaan * 
i nouerando il tempo , che è corfo fino a quefto giorno , 
dal primo, che la Leonejfa uedemmo ; io afyettaud 
ch'ei trapaffaffe , ueggendo che anchorail termino non 
tra adempiuto : percioche hoggi compie un'anno er 
quattro me fi, che qui peruenimmo . Nondimeno , 
fehorapofiiamo dipartirci y molto mi piace . Sappi , 
dijfe Apollonio , che'l Re /e fteffo non ci haureb* 
be dato licenza infino al fine di otto mefi . Ma chieden 
dola noi , uolentieri ce la darà : che, come uedi, egli c 
bumam,gr benignaci degno di non hauer dominio tret 
‘Barbari » H auendo adunque Apollonio feco del tutta- 
propofto di dipartirgli uenne in mente d’i doni, che 
baueua differito di prendere infimo, che quitti fthete 
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luffe acquiftato dicano umico . Li onde apprefentan * 
dojì di Re , diffe ; Ottimo Re , io d colui , che m'hi di * 
loggiato tinto tempo netti fuacaft,non horefoancho * 
ra alcun premio del benefìcio da lui tifatomi cortefemen 
te : c r anchora a i Sacerdoti Maghi fon tenuto di pi 
gar la mercede della dottrina , che da loro ho impara ■ 
to . Vregoti adunque , che di quejli ti ricordi , er de 
per cagion mia lor sij cortefe di qualche liberalità de « 
dc/k tua grandezza • Di cotali dimande grande » 
wenfe rallegrandoli il Re , Domani, diffe , di grandi f 
fimi guiderdoni , er altretanta dignità te li farò uè* 
der rifplendentizr adorni . Matu 9 poi che di ninna, 
delle cofe mie ti fa dibifogno > permetti almeno , che 
1 quejli da me alquanti danari riceuano : er dimojlrauà 
con mano quelli 9 che Damide feguitauano . M* efii 
intendendo queffe parole fi dipartirono . OndeApoU 
Ionio , Re , rf/jf/è , uedi quante mani , de io hot er 

no» dimeno tutte fra fe fieffe fono conformi . Segui 
il Re , D* de altro non uuoi,sij contento di riceuer 
teco una guida del uoftro camino , er alcuni Camelli , 
de #i portino: percioche la Jtradaè tanto lunga , de 
«o» k pofrefe /ire <« piedi . Diffe Apollonio , FM co 
me die pare : con ciò fia cofa , che io odo , che a que m 
chea pie caminano , * 4 / uiaggio è molto difficile 
fenza il commodo di quejli animali : iquali con niuna 
difficultà fi pafconoycr etiandio in parte , doue non fi 
troua herba . intendo etiandio , che e mejliero , che i 
mandati fimo molto ben proueduti di acqua : laquale fi 
dee portare er ferbar negli utri con quella diligenza , 
che fi fa il nino ♦ E gli é uero 9 diffe il Re , che per tre 
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. giornate non fi iroua acquei : lequali fornite , tutto il 
paefe dipoi c abondeuole di fiumi er di fonti. Et ti 
ejforto a tenere il camino pel monte Caucafo : perciò =* 
che tutto quel tratto e facile da caminare /fertile > er 
ripieno di buoni er cortefi alberghi. ìlche detto il Re, 
gli domandò ; qual dononel fuo ritorno da quei paeft 
gli portarebbe . Vndono , rifyofe Apollonio, che a te 
farà / opra modo grato . p ercioche feauerrà , che'l co 
uerfar con quegli huomini mi faccia piu prudente tate 
ritornerò migliore , che bora non mi diparto . A que * 
jle parole , dijfe il Re : Andate felicemente : che inue * 
ro un cotal dono a me fia maggiore er piu caro • che 
quanti io ne potrò riceuere in alcun tempo . 
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IA COMINCIAVA d Ut* 

nir la Ejlate ; quando Apol* 
Ionio infime con i fuoi com* 
pugni fi partì di Baby Ionia, 
e fèndo portati da i Cameli 


e fi l CT la lor guida : quefta 
era il maejìro , che haueua la 
cura d’i Cameli del Re. Et 
abondauano d'ogni qualità di uettouaglia, chelor faci f 
fe dibifogno , hauuta da effo Re . Apprejfo tutti i pa 
polidiqUa regione,douuque efii pajjauano, t uno apro 
uà dell'altro proccacciauano di far loro alcii beneficio , 
uolentieri riceuendogli nelle cafeloro . I Iche aueniua; 
perche il Camelo , che andaua auanti degli altri , por= 
tondo nel fronte una lama d'oro, dinotaua , che in quel 
la compagnia fi trouaua alcuno amico del Re da lui 
mandato in qualche lontano paefe . Toflo , che e s'a» 
vicinarono al monte CÀcafo , pentirono un grato odo • 
re , che ufciua della terra odorifera a marauiglia . 
Noi facciamo queflo monte principio del monte Tauro i 
ìlquale per t Armenia, per la Cilicio * cr perla fruì* 
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philia eflendendofi per infino a Mycale ; er hduenclo il 
Jfuo termino nel mare 9 appreffo ilquale habitano iCa* 
ri, fiimafi chefir il fine di tjfo Caucafo . V altezza 
di My cale non c molto grande ì ma dicefi , che le font 
miti del Caucafo talmente s'inalzano , che par che di* 
uidano il Sole . Comprende da una parte il Tauro 
tutta laScythia,che confina con l’india apprejfo la 
IAeotide,e’l mare pofio dalla manca mano , per luti* 
ghezza di miglia dugento cinquanta . che tanto Jfia* 
fio di terra abbraccia il detto Caucafo . Ma che quel 
tratto del Caucafo , che é detto Tauro , dal noftro ca 
io fi ejìenda per l'Armenia ( co fa, che un tempo non fu 
creduta ) ne fanno fede le Panthere , le quali nella par * 
te di Pamphilia , doue nafeono gli Ar ornati, trouìamo 
itjfere fiate prefe . Perciochequefteferedegli Aroma 
ti molto fi dilettano : onde tratte da quell’odore , di lon* 
tono fi muouono 9 feguendo douunque lo fentono , ingui 
fa 9 che dall'Armenia caminando per li monti 9 fono por 
'tate dal diletto 9 che prendono 9 alla lagrima dello Sto* 

< race : percioche i uenti da quella parte foffiando , ne 
mandano affai lontano l’odor 9 ch’ejce dagli arbori , da 
iquali quefta gomma dfiìUa . Fu anchora ( per quello , 
ch’io ne odo ) prefa una Panthera ; laquale d’intorno 
' il cotto haueuaun cerchio d’oro con lettre faritte in liti 
gu4 Armena , che quefle parole conteneuano . il re 
ar.sa.cb u dio niseo, A quei tempi regtya 
ua nett’ Armenia Arface;ilquale(come io penfo) uededo 
0a fera, di eflrema gradezzaja cofacr.òa Bacchoiper ■ 
fioche Baccho da N ifa città d’india fu detto Nifeo non 
filamente dagli indenta da mi i popoli M'Qmnte ♦ 
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* E tla detta beftìa dimorò un tempo domeflicamcnte fri 

'* gli buomini lafciandofi toccare , cr accarecciare da tut 

V ti . Mauenendo la Vrimauera limolata dalle fiamme 

a d'amore , per defiderio di accompagnar fi col mafcbio fe 

k n'andò a i monti col medefimo cerchio al collo , col qui 

& le era uenuta . Et fu prefa nette piu baffe parti del 

k Tauro , tratta ( come se detto ) dall'odor de gli Aro * 

i* mati . Ora il Caucafo ( per ritornare al noftro prima 

* ragionamento ) terminando la Media cr l'india , di* 

i fcende con l'altro braccio nel mar Rcjfo . D* quello 

i monte raccontano i Barbari le medefime fauole , che 

■ fono fcritte da Greci . Cio è , che Vrometheo per ha* 

1 uer troppo amato gli huomini p effb monte fu legata 

; da Gioue : e r che H ercole ( non quello , che dicono ef* 

i fer nato in Thebe ) mo(fo a compafione detta fui mi* 

1 feria ,con le faette trafijfe l'Aquila , che dette uifcere 
i di Vrometheo fi pafceua . Ma doue egli fcjfe legato » 

fono diuerfe openioni ♦ Alcuni dicono in una cauerna , 

1 laqual fi dimojlra nette radici del monte : doue fcriut 

: Damide,che fi uede la catena attaccata al faffo i laqua * 
le è difficile a giudicar di qual materia fi a fatta . Al* 
tri nella cima del detto monte : laquale è diuifain due 
gioghi . Onde dicono che a cadauno di quefii era lega * 
ta una mano; effendo però l'un giogo lontano dall'altro 
Vottaua parte d'un miglio: di tanta grandezza fanno 
la flatura di Vrometheo . V Aquile neramente fotio 
molto nimiche a quegli, che habitano il monte : onde 
* tutti i lor nidi, che efii trouano ,trahendo alcune faci 
te ardente , gli abbruciano; er apprejfo quelle co lacci 
- prendono , dicendo , che quefto fanno per uendetta dì 

• — « t » 
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• P ìrometheo : tanta è la uana credenza , che eglino dite 
f duole fogliano hduere . Nel pdjfar del C aucafo dico « 
«o , che incontrdrono alcuni buomini grandi quattro cu 
biti di color quajì nero >• er altri di fei cubiti ne uidero y 
ejfendo peruenuti al fiume Indo . Quefte fono le cofe 9 
che a mezzo del camino per infino al detto fiume degne 
di memoria trouarono . Ma prima caminando efii la 
notte > er la Luna chiaramente mofirando loro il ca * 
mino , uidero inanzi una Lamia ; ciò è Strega : laquale 
in diuerfe forme fi mutaua , er alcuna uolta in un fubU 
tojfariua loro dagli occhi . Apollonio toflo quel , che 
trdy cono fendo y con molte ingiuriofe parole prouer * 
biandola 3 impone uà a i compagni , che il mede fimo fa * 
ceffero : percioche egli fapeuache ciò contra a fi fatte 
apparenze era ottimo rimedio . A che poi che efii ube * 
ifcrono , la Lamia gridando , dga/y* omfod , prejia ■ 
mente fi fuggì. Ora trapajfando la fommità del mon* 
fe,er per lo piu alto giogo mouendofi , occorrendo lo 
roinazi una parte molto rata et china a modo di un grò. 
dirupo , p donde era mefliero , che difccdeffero , Apoi 
Ionio a Damidecofi hebbea dire . Vorrei D ami de 0 che 
midicefiiydoue noi cihabbiamo trouato il precedete gior 
no ♦ Nella pianura , rifrofe Damide , fottopcfla al mo 
te ♦ D4 capo diffe A pollonio ; er foggi do«c cr trouid* 
mot cr egli , «e/ monfe C aucafo 9 fedi me ufcito non 
fono. Quando adunque 9 feguì Apollonio ,fojli net 
piano l o , diffe Damide , queflo non mi par cofa da 
dimandare : percfo hieri fu il noflro camino quali per 
li buchi et p le profondità della terra:et foggi fiamo ut 
tini al cielo , stimi tu adunque , aggiunfe Apollonio } 


SECONDO. *6 

cbe’l untino tfkieri fojfe per luoghi bafii, er quelli 
d’hoggiper alti * Certo fi , dijfe Damide,s’io non fon 
puzzo ♦ Seguitò Apollonio: P are dunque a te, che la 
diuerfiù d'i luoghi f uccia a noi alcun mutamento , in 
modo che tu hoggi babbi qualche parte di piu , che non 
baueui hieri ì Farmi, dijfe D umide : perche hieri io 
andauaperdoue i piu uannoicr hoggi io camino, per 
doue pochi caminano . Ora uorrei faptre , incominciò 
Apollonio ,fe a chi uiue nella citta è conceduto di po • 
ter ufcir fuori delta comune firada ; et drizzare i fuoi 
pafii , doue pochi gli drizzano . Io non ho cofi detto , 
dijfe Damide,per quefia cagione ; ma perche hieri paf 
fondo noi per cafali er uiUe , andauamo fra gli huomi* 
ni : doue aUo'ncontro fi amo hoggi afcefi in paefe da niun 
huomo coltiuato, er poco men che Diuino . Et poco 
a dietro udifii dire alla guida noflra , che i Barbari af* 
fermano , qfii luoghi effer l’albergo de gli I ddij. Men* 
tre cheDamide cofi ragionaua , alzò gli occhi alla cima 
del monte . Ma Apollonio ritornandolo alle prime que* 
fiioni , Pkoi tu , dijfe , D umide bora , che piu ti fei aui 
linato al cielo, riferimi , quello che hai intefo d’intorno 
alla natura Diurna* R ifrofe egli : lo non faprei dirti 
nuda « Sarebbe pur 'conueneuole , dijfe A poUonio , che 
trouandoti fopra una tale er cofi diuina Machina ,mi 
f ape fi raccontar d’intorno al cielo, al Sole, er alla Lti 
na alcuna cofa piu notabile , che glialtri , che ftanno al 
baffo , non fanno . P ercioche a te pareua d’ejfere arri * 
nato tanto daprejfo al cielo , che ejfo cielo er i Pianeti 
dame detti potefii con mano ,ocon una ucrga toccar ba 
fieuolmente . lo , dijfe Damide , tengo hoggi d’intor* 
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• no atte cofe dittine la medepma openione , che teneua 
bicri ; ne per queffa [alita m'è uenuto nell* animo ai» 
cun nuouo parere . Adunque , riffofe Apollonio , puoi 
darti a credere fermamente d’ejpre ancbora nel baffo} 
ne alcuna cofanuouada cotanta altezza hauere appre 
fa; e r tanto trouartihoggi lontano dal cielo, quàto ti 
trouauihieri parimente . Laonde puoi auederti,chc 
non furono fenza propofto le prime dimando , ch'io ti 
feci, accìoche noiflimi,cheio le habbia moffe per giuo 
co . Per certo , diffe D amide , che io mi credeua , do * 
uer dipender da queflo monte piu dotto er piu fauio , 
che hora io non fono : hauendo intefo , che Anaffagora 
di Clazomenein Mimanto monte d'ionia hebbe piena* 
mente contemplato quel che poi delcorfo del cielo, er 
de gli inffufi dette flette infegnò . Et che Thalethe Mi 
lepo nel uicino Mycafta il medepmofece , Dicono etia a 
dio alcuni, che qffo Philofopho p cagione di ccpderare 
eleffè certi luoghi nelle cauerne detta terra.Ho atichora 
intefo, che alcuni altri mofii pur da cagione di contem 
piare i corpi celefli andarono nel monte Athos. Onde 
4o effendomedepmamente [alito a tanta altezza, per» 
checonl'effempiodiquefliittullri huomini nondoueua 
fferar d'imparare alcuna cofa , ch'io non fapeua* 
Biffe Apollonio : l'altezza non fece coftoro piu inten* 
denti di quello , che erano : percioche be poteuano quei 
l'erte cime dimoftrar loro il cielo piu purgato , le flelm 
le alquanto maggiori , e'I Sole con piu prepezza: le * 
quali cofe per inpno a i ? affari er a i Bifolchi fono ma 
nìfefle : ma in che modo iddio prenda cura della gene* 
Tallone humana , cr come goda della bontà de gli bua* 
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mini : quello che fia uirtìi ,* quello , che giuflìtii , tem* 
perdi#, er p fitte » ne Athosmai fece uedere a quei , 
cheto afcendono , ne'l piu lodato ipprejfo a i Poeti , 
Olympo : fe l'animo appieno non le contempli : ilqualc 
ferbandop puro er incorrotto , quando uorrà leuarfi 
dquefla conpderatione ,fi ergerà piu in alto con la co 
' guidone , che non s'erge la cima di que fio monte . Con 
quefte parole hauendo già trapdjfato il detto monte , in 
contrirono huomini [opra Elephanti ; iquali habitano 
il tratto , che è pofto tra il monte C aucafo , cr il fumé 
Cophinaicr fono huomini rozzi, er gouernatori di 
quelli armiti ,che poi ufano nel caualcare , Et di que 
fii alcuni etiandiofideuano fopra a Cimeli > iquali gli 
ìndi fogliono adoperar per corridori : cr fono tanto 
ueloci , che in un giorno fornifconoil camino di cento 
uentictnque miglia ,fenz * punto fiancarli , vno adun , 
que di coloro , che erano fopra a detti Cimeli , poi che 
et fu appreffo, domandò la guida, doue e fii andauano ; 
cr hauendo intefa la cagione del camino , r accortola 
li d gli altri Pafiori : iquali lieti di quello auifo > 
uolferochep accoftajfer loro : er a quelli por fero uia 
no, ilquale co certa arte cauano d'i frutti delle palme ; 
cranchora mele raccolto dagli iftefii arbori, Appref 
fi carni di Leoni et di Panthere , et le pelli poco dianzi 
tratte a quefii animali loro apprefentarono , Mi efii 
fidamente il mele e'I uino accettando ,fi dipartirono , 
tenendo il camino uer fi l'Oriente, Et ripor andofi col 
dboapprejfo una fonte , D umide prima de gli altri af 
foggiando il uino donato da i P afiori , diffe . Per Gio 
Ut Apollonio che tu molto un tal uino apprezzerai me 
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come io /lìmo, ricu Cerai di beuer di qfio,come diquetm 
lo , che fi fa delle me . Et do detto, perche egli batte 
W nominato Gioite , libò in fitto honore . A Ihora A poi 
Ionio fiorridendo , O , di fife , non rimanemo noi di preti 
der danari f Cefi e , rijpofie Damide ,pcr quello , che 
haidimofiro piu uolte . Se adunque ,fiegu\ Apollonio 9 
habbiam fiempre rifiutate le monete d’oro et d’argento , 
di maniera che mai la lor bellezza non ci ha potuto uin 
cere: quantunque ueggiamo non /blamente i priuati 9 
ma etiandioi Re defìderarle er ricercarle oltre modo: 
quando auenga che alcuno ce ne apprefenti di ramerò di 
altro fialfio er fozzo metallo , le riceueremo noi ; mafii 
Inamente elfiendo elleno piu uili di quelle , che uengono 
tanto defiderate dal uulgo ? A pprejfio hanno gli Indi al 
cune monete di ottone er di nero bronzo ; con lequali 
puofii comperar qualunque co fa da coloro , che feguita * 
noi coftumi et le leggi loro . Adunque fie quei benigni 
er humani P a/lori \cotali pecunie ci haue/fiero offerte , 
tu Damide , rifiutandole io , haurefii uoluto riguar* 
darle i opure haurefii dimofiro , le monete fatte dal 
Re di Medi , oda Romani efifier neramente pecunia 
cr quefie altre certa materia trouata da gli indi per 
commodita loro f Et fie io indotto dalle tue ragioni ap • 
prendefii fi fatti danari i non mi terrefii tu per huomo 
auaro , crifprezzttor della Japienza ? er perauentu * 
r a peggiore di que’ fiottati , che nella pugna gettano 
Uia lo feudo f Che certo a chi ha gettato lo feudo , un* al 
tro fie nè può dare ; come dice Archilocho,eguale al pri 
roo. Ma chi /prezzala Japienza, oda fie la nmuoue , 
nonpuoricourar la perdita , ch’egli n’ha fatto. Ap* 
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prtffoyftiotìouorrò bere alcuna, forte di uìno , co pre 
dò fiducia , chedaBacchome neuerrà perdono : ma fc 
attiene , che io anteponga il uino fatto di Datteri (feei' 
però dee riceuer nome di uino ) a queUo 9 cbe fifa d’uua , 
eglifenza fallo fi sdegnerà , che io dimojlri di hauere 
in dijpregio il fuo dono . Et bora da quefio iddio non 
fimo lontani : percìoche pur dianzi intendemmo dalla 
ncftra guida , che'l monte Nifac'è uicino ; doue odo eh» - 
B accho fuol far grandi er marauigliofi miracoli , La 
ubriaccaggine altresì ne gli huomini no folo dalle uue , 
ma anchora dai Datteri procede : che quefii non meno, 
che faedan le uue , conducono molti fuori del fentimen 
to. Et ben fai , che parecchi indi habbiamo trouato 
ubbriachi di cotefto liquore : alcuni de quali (aitando 
interra cadeuanoi er altri dormendo cantauonot come 
tra noi fanno quelli , chela maggior parte della notte 
confumano in bere . Ma che tu fi fatta beuandareputi 
uino , ce l’hai dimofirato , pur bora libandola in honor 
di Gioue, grufandogli ifiefii preghi , che uengono ufa 
ti da quelli , che fintili libationi fogliono fare . Ben uo 
glio io , che tu creda che ciò c'ho detto , l’ho detto fola » 
mente p me mede fimo :percioche io non uieto 9 cherio 
beuiate s er di piu , che mangiate carni etiandio libera 
mente ui cocedo • I Iche fo ; perche io compi endo chia 
r mente 9 che lo afienerui di cotai cibi a uoi rio reca firut 
to alcuno . Ma ben conuiene a me di feguitar femprc 
quella regola er difciplina , che da fanciullo hqriceuu 
to, Q_V E S TE parole da i compagni di Domite 
lietamente furono intefe i er molto uol enti eri la licen* 

Za del mangiar carne accettarono : e /fendo loro auifo 
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H poter con maggior fortezza tolerar la fatici del a 
mino,fe ufajferocibi alquanto migliori . P ofcia con 
naui paffàronoil fiume Cophèna, conducendo iC ameli, 
per l'acqua : percioche il fiume in quella parte non era 
molto alto . Varcato , che hebbero il fiume , peruene » 
ro nel continente ,paefe fottopcfto al dominio del Re, 
doue alto fi erge il monte Ni fa, tutto dalle radici olla 
fommità piantato di uiti; cornee T molo m Lydia . er 
ciafcunoui può poggiare er afcender con molta facili» 
ti : percioche l'ejfer coltiuato ,da tutte parte rede pia 
no er diletteuole il camino . A fendendo quefio mote $ 
uidero il Tempio di Baccho ; ilquale è fama, che B ac» 
cho faceffe di fua mano ,piantandoui molti Lauri 
tanto di terreno in cerchio abbracciando , quanto a uri 
mediocre Tempio puoejfere bufante. Et per ferrar * 
lo d'intorno , er fargli di /opra il tetto, ui puofe hel» 
lerecruiti; lequali i Lauri abbracciando , er alte are 
fendo, er efiendendofi largamente, col tempo coprirò 
no il Tempio, er gli formarono d'intorno un molto be 
ne intejfuto er fodo muro . Et uipuofé nel mezzo\là 
fua lmagine,di quefio effetto auedendofi; che cofì be* 
nealhora eraauenuto, che ne pioggia ui poteua entra* 
re , ne dentro foffiar uento , Vedeuanfi nel T empiè 
f alci, cefte, torchi , er altri iftrumenti pertinenti aUà ■ 
uindemia , alcuni d'oro, altri d'argento in diuerfepar 
ti fofiefi , Et la fatua di Baccho era di una pietra can 
dida,zrrapprefentaua la forma d'ungiouanettoìndo ♦ 
Et dicefi , che quando auiene, che egli entra in furore , 
er fcuote Nifa, s'ode dalle fottopofte città ♦ Ma d'intor 
m a Baccho tra gli indi er i Greci è non picciola conte 
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fa : crgliiflefii indi frd loro fono di diuerfe opinioni . 
Noi diciamo , Baccho Thebano effere andato con effer» 
cito in India ;er di queflo molte ragioni habbiamo : er 
principalmente cene rende teflimonianza un Difcoyil» 
quale fu ripoflo ì Pythia y et fi ferba ne i thefori del fuo 
Tempio . Queflo è fatto di argento; con lettre di\fi 
fatto tenore . baccho di semeleet di gio 

V E r FIGLIO LO TORNANDO DA GLI INDI AD 
APOLLO DELPHLCO LO CONSACRO^, Ma gli 

indiche habitano tra il mote Cahcafo,e'l fiume Cophèa 
ndydffermano che Baccho di Afiyria in quei luoghi uc 
ne;etche cfii 3 quato dell'altro Thebano fi ragionavano 
pienamente intefo. Ma quegli altri , che tengono la 
magion loro fra l'Indo er la regione d'Hydraota , er 
chepojfeggonoilreflo del continente , che è termina = 
todal Gange ; dicono ,c he Baccho fu figliuolo del fiu • 
me indo; et che l'altro Baccho, che nacque in Thebe, 
andò a trouarlo tonde hauendo apprefo dal Thebano 
l'ordine di facrifici detti Orgij , a lui donò l'hafia eira 
. condata di H eUera chiamata Thyrfo . Biffe etian » 
dio il Thebano , che egli nacque della cofcia di Gio* 
Me 9 ilquale trattolo deluentre di Semele,iui lo ferbp 
per infino , che'l parto fu maturo ; er trouò un monte 
vicino a Nifa lilquale cofcia y onero fianco addimandò * 
Dicono anchora , che gli habitanti in honor diBaccho 
piantarono in Nyfa di molte uiti; lequali da Thebe per 
difetto del terreno quiui trajfiortarono . Et afferma ;* 
ttOyche Aleffandro Macedone nel monte Ny fa celebrò 
i facrifici di queflo Iddio . Ma gli habitanti di effo Njy 
fa dicono, che non t uero 9 che Aleffandro afcetideffe 


LIBRO 

quel monte : benché molto defìderajje di dfcenderui ,R 
per ejjer uago di hcnore, come amatore delle cofe ans 
fiche . Et la cagione , che non ui afcendejfe 9 fu per 
tema, che i Macedoni ueggendo le uiti , gran tem * 
po uedute non haueuano, non fcffero tratti da de fide * 
rio di tornare a uedere le cofe loro : er non s'inua «* 
ghijfero del uino > ejfendoper lungo /patio auezzi a he 
nere acqua . Onde lafciando di ueder quefto monte , 
nelle radici fece i detti facrifici . Ne m'e afcofo , che 
quefto , che bora io racconto , ad alcuni non farà molto 
grato : perche alcuni altri di coloro , che fi trouarono 
nette imprefe di Aleffandro , di ciò altramente , ma no 
con uerità fcri/fero . M a l'inteto mio è di feguitar fent 
pre il uero : ilquale fe anchora quefti tali feguito ha * 
ueffero , non haurebbono dì fraudato Ale jf andrò di que / 
fta laude . Senza che lo hauere egli afcefo il monterei 
facripcato fecondo il coftume d'i facrificatiti a B accho, 
non è co fa che fi pojfa credere di leggieri ine è uerifi * 
mile , che quando u'haue/fe telato fermo tanto tempo 
lo efferato 9 neffuno de fuoi foldati ui fojfe fatilo . Ma 
la petra , che da gli habitati è chiamata Auerna , non 
lungi da Nyfa, ferme Damidedino hauer ueduta 9 per 
che era molto difeofta dalla Jlrada,che efii teneuano , 
pofta in certo luogo folitario er ripoftoine s'afiicurò 
laguida di ufeir tanto j patio fuor del dritto camino : ma 
bene afferma , hauere intefo da paefani , che quefto luo 
go fu prefo da Ale/fandro . Et la cagione 9 che è detto 
Auerno , ciò è priuo d'uccelli , dice non e jfer proceda* 
ta 9 percheil faffoper lo (patio poco meno di due miglia 
( che tanto fi eftende )fia del tutto uoto d’uccelli : per » . 
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ciocbe foprd di quello pure alcuni fuori uccelli ui uolanóì 
ina perche la pietra è nella fommità aperta ; er que/la 
apritura è di tanta forza , che dentro ui tira gli uccelli : 
come in Athene nell'entrata del Tempio di Minerua fi 
uede auenire : er parimente in molti luoghi di Lydia 
CT di Phrygia. Et da quefto afferma deriuarfiilnome: 
Ora effóndo il loro camino uerfoil fiume lndo,trouaro 
no un picciolo fanciullo di tredecianni , che caualcandò 
un grande Elephante , facendolo andar conprefiezza 
aframente lo flimolaua . Diche forte marauiglian* 
defi , Apollonio riuolto a Damide , lodomadò , qual 
giudicaua , che fóffe il principale ufficio di ottimo ca » 
unicolore. Nejjun' altro , diffe egli, che fapere ifiar 
bene a cauallo , gagliardamente domar quello ; er face 
dòlo ubidire al freno , ageuolmente uolgerlo doue gli 
pare . Non lo battere , mentre ubidiffe : er fopra tut 
to , hauendo a procurar il fuon utile, effer fempre at* 
tento , che 0 in foffa , 0 in fango , 0 in qualche precipi 
tio non lo tr abbocchi. Aggiunfe A polloni 0 : Penfì tu 
Damide, che altra cofa aquefiobuoncauaUiere non ap 
partenga t Si bene , diffe Damide : come farebbe, nel*' 
la falita di alcun m pte allentar con moderatezza la 
briglia : zrnel difender non folo non abbandonare il- 
freno , ma raa^iierlo er ritirarlo molto piu . Et ap * . 
preffo alcuna uolta accarezzarlo toccandogli con la ma* 
no piaceuolmente i crini i ufficio di fauio caualcato *. 
re webi in que/la guifa fa caualcare , giudico de* 
gno di forma laude . Seguitò Apollonio : Di quali or* 
ti fiimi tu , che faccia dibifogno a un Caualliere, che ha' 
da combattere fra genti armate i Di cote fio c r d’alca * 
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fie elitre , riffofe Emide: comedi faper ferire il nimi 
€0 , difender la fu a perfona : gireinanzi , ritrarfì in die 
tro , et i facci Arto . Gli bi fogna anchora il cauaUo auez 
zar e in guifi , che lojlrepito dello feudo , er lo jflen * 
dordeUe armi non lo ffauentino » etefre ej/ò non 
i/ grtfo <?e combattenti : lequai tutte cofe , fecondo il 
mio parere , a prudente guerrier s'acconuengono . Bc 
ne ijlà, diffe Apollonio ; er feguitò : uorrei bora, che 
mi dicejli il giudicio che fai di queflo picciol garzone , 
che caualca lo Elepbante ; e r /e fcwono cauaUiere lo fai* 
mi ♦ Rijpofe Damile : neramente io lo tengo migliòre 
CTpiu mirabile di quello , ch'io t'ho deferitto ♦ Perciò 
che il uedere un giouanetto di cofi picciola Jlatura doma 
re un'animale cèfi terribile ,er reggerlo con una pica 
ciola uerghetta > laqual , come uedi , getta aguifa di 
Ancora > fenza punto temere lo affetto, la altezza* CP 
la ferocità di quello ; a me pare uno effetto fopra hu * 
mano . Et ti giuro per la Deità di P attade , che ad al» 
tri non lo haurei creduto » Diffe Apollonio . Se pera * 
uentura Damile , alcuno, quefìo fanciullo tiuolefje uen 
dere , non lo comprerefli tu ? Certo, rijfofe Dami * 
de per comprarlo , ogni mia f acuità uenderei . Perao= 
che hauer dominio foprauno d'i maggiori animali , che 
fofienga la terra ; quafi hauer e eff ugnata er poffede = 
re una gran fortezza i io giudico opera non da ingea 
gno humano , ma diuino . Mi come ti potrefli ualer 
della uirtu del fanciullo , fe anchora non comprafti lo 
Elepbante ? lo , diffe egli, lo porrei a gouerno della 
mia cafa i er uorrei che egli haueffe Signoria foura tut 
ti ijniei ferui cr famigliati : perche mi do a credere. 
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di’ti affai meglio di me faprebbe comandare , er/<&j8 
ubidire. O, dijje Apollonio , parti egli , cfce tu non fi) 
[ufficiente a regger le cofe tue * Et egli : io ne fon , co 
metui perdo che lafciando la cut a d’ogni mia cofa do » 
mefticaer famigliare ,me ne uengo teco , per conofcer 
quello r cbe fi fa nei paefi d’altrui . Ma , figul A poQp 
tuo yje tuhauesfi due CauaUi , l’uno uelocein correa 
re, er Poltro buon da guerra , porrefti tu il fanciullo 
fopra ambedoi fenza farne differenza alcuna ? Io lo por 
rei , diffe Damide fopra il corridore , come io «eggio 
cheglialtri fanno, perdo che non potria reggerfi fo* 
fra un cauatto da guerra uno , ilquale non potrebbe 
portarlo feudo , che fa dime fiero ài caualieri , ne 
fofiener la corazza , er /’efmo .‘Ne meno farebbe at* 
toà portar la lancia ,ne ballante di adoperar Parco a 
cr appena di formar parole conuenienti à quella età. 
Altro è adunque , diffe Apollonio quel , che regge er 
gouerna quefio Elephantc , er non il fanciullo , efre 
■tu fommamente laudi . Et che è quefio , diffe Damide* 
perdoche io fopra lo Elephantenon ueggio altro ,c he 
quefio fanduUo . Ccfifattebefiie , rijfofe ApoUonio , 
piu che altro animale fono capaci d’imparare i cofiumi 
humani : in tanto , che come uengono in poter deU’huo 
mo , foffrono do ch’egli uuole procurando quanto pon 
.no di ubidire ad ogni lor cenno i godendo , come fanno 
ipicdol cani , di riceuerc il cibo dalle lor mani : er quan 
do ueggono il padrone uenir uerfo diesfi , lo attrae» 
;dano con quella lor manica ò tromba , che à guifadi 
Ottano adoprano : er fofiengono , ch’egli pongala tefia 
nella lor bocca y tanto aperta tenendola > quanto à co» 


lui piace . Et queflo fi uede auenire in coloro , che gli 
gouernano. Dicefi anchora , che la notte piangono U 
lor feruitk nonconla noce ufixta da loro y quando aule » 
ne , che gridino , ma con flebile or mifer abile > come 
fa chi piange . Et fe auiene , che mentre esfi fi dolgo* 
V/o ,foppragiunga alcuno , fubito a quel lamento pon » 
gono fineiquafi uergognandofi d'ejjere uditi . di manìe 
'tra , che e fi afe flefii comandano; er piu il coflume no* 
'turalegli jfirona er conduce , che colui , che è lor f opra , 
! CT gft gouerna . Voi che armarono al fiume indo , 
fcriue Damide , cfee «e «e wiero gran moltitudi » 
ne , che il fiume paffaua , aggiungendo che ce ne fono 
'■di tre forti ; alcuni paluflri , alcuni montani > er 
eampeftri . Vengono prefi a ufo di battaglia : er /òho 
.A’ tenta forza j che combattono , ejfendo carichi di alcu 
ne Torri , nelle quali fanno dieci er quindeci Indi s che 
dalle Torri, come da [aldi baft ioni, lanciano dardi con 
tra i nimici , ò con gli archi gli filettano . Et esfi con le 
lor maniche ,fi come gagliarde mani , prendono ò roU 
turno ciò che incontrano ♦ Et è da fiapere che gli E le* 
phanti dell'india tanto fono maggiori di quelli , che fi 
trouano inhibya ; quanto quei di Libya auanzano di 
grandezza i CauaUi , che nafcono in Nyfa . Quanto al 
la lor uita , molti fcriuono , che lunghisfimamente uiuo 
no ;ma quefli dicono , che appreffo T asfila ; ch'e la mag 
gior cittì , che fia fra gli indi > trouarono uno Elephan 
■■ te , ilquale da gli habitanti era tenuto adorno di ghirm 
lande di uid er di myrtii affermando , lui effere uno 
di quegli Elephanti , che per lo Re Poro contra A/e/» 
; /andrò combatterono ♦ er perche queflo .s’era portato 


I nella guerra gagliardamente , Alejfandro lo dedicò al, 
Sole . Et d’intorno i i denti ( ò corna , che dire gli uo». 
gliamo ) haueua alcuni cerchi d’oro, neiquali erano 
intagliate Greche lettere di quejlo tenore . a lessa» 
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sole dedica. P ercioche quejlo nome puofe ala 
loElephante , parendogli , che’l nome d’ un grande er 
ualorofohuomo a un grande er forte animale fi conue* 
niffe . Et trouaùano gli habitanti , che dal tempo , nel 
quale fegui la guerra fopr adetta per infino a quella età , 
c orreuano trecento cinquanta anni: non potendo però 
comprendere il tempo , che ejfo haueua , quando fi 
trouòa quella imprefa . ScriueanchoraGiuba, che fu 
Redi Libya , che à certo tempo icaualieri Libyanifo* 
pra Elephanti fra lor combatterono : er che l’uno par 
te de gli Elephanti haueua fopr ai denti fcolpita una 
Torre : onde foprauenendo la notte , la parte , che ha* 
ueua la Torre,effendo uinta, fuggì al monte Atlante „ 
er che d’indi a quattrocento anni prefe uno di quelli , 
che fuggirono ; er ne denti trouò la Torre ; laquale 
in modo fera conferuata , che pareua fatta alhora . e) 
o pcnion-del medefimo Giuba , che quelli , che fono ten# 
ti denti di Elephante y pano corna » perche datle tempie 
nafeono : er dicefi , che gli Elephanti le aguzzano ; cq 
fa che altri animali non fanno ; er che le prime che n$ 
fiono,mainon caggiono , er rinafeono , comefogliono 
i denti . L equali ragioni a me non paiono buone : perciò 
thè quantunque à tutti gli' animali le corna non caggia 
notài cerui neramente fogliono er cadere er rinafee * 
A gli huominifimlmente tutti i denti caggionp er 
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ài cdpo rìmfcono : mi àgli animili bruti mai non iuie 
ut che caggianoda fe flesjì quei due denti maggiorile 
fanne fi chiamano .zr fé per qualche uiolenza cafcano, 
non rinafcono giamai: che la natura gli ha lor dati piu 
4 ufo di arme , che di mallicare il cibo . Oltre accio le 
torna ciafcun'anno producono d'intorno le radici una li 
nea , che par fatta a torno > di che nerendono tefiimo* 
manza le capre ,eri Buoi . ma i denti netti er politi 
nafcono : er tali fi conferuano ,fe non uengotio guafii, 
ò rotti da alcuna offe fa > percioche pare , che in loro fi 
troui materia er fufianza di pietra ♦ Et appreffo fola • 
mente quegli animali hanno corna ,iquali hanno l’un» 
ghia doppia er feffa in due parti . ma in contrario gli 
Elephanti hanno cinque unghie , er la pianta in piu luo 
ghi aperta , accioche quando auiene che habbiano a ca » 
minar per terreno humido , il piede troppo a dentro 
non ui fi fiampi . Anchorala maefira Naturaci tutti i 
cornuti animali ha formato le corna di dentro forate et 
note : magli Elephanti hanno quell'ojfa piene er per 
tutto fomiglianti: er chi guarda , doue elle fi attaccane 
no nelle mafcieUe , ui uedrà nel mezzo un fottil buco , 
come hanno i denti . Gli Elephanti P alufiri hanno i den 
ti liuidi , rari ,fcabrofi , er in alcune parti fono fora» 
ti, in altre forgono alcune uesfiche aguifa di grandini , 
ne fi poffono lauorare . I Montatigli hanno minori, er 
affai candidi , ne fi trouain lorocofa, che offenda ,ò 
V artificio impedifca, I migliori fono quelli d'i Campe » 
firi : .percioche fono grattdisfimi er bianchisfimi : er^™ 
riceuono leggiermente il taglio , in gufa che la mano 
dd'artifice può ridurgli in qual formagli par e, Et uom 
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tendo defcriuere i loro coftumi , dirò quello , che affer 
mano gli indi . Dicono adunque , che queUi 9 cbe fi pren 
dono nelle paludi , fono fciocchi e r uili : ma i Montani 
maligni er aftuti ;zrfe non uengono agretti dal bifo 
gno non obedifcono aU'huomo . I campeflri uer amente 
humani er manfuetigli dipingono . Dicono che amanó 
fopra modo laimitatione 9 di maniera che fcriuono , er 
al fuono della piua danzano , er faltano marauigliofa» 
mente . Ora riguardando Apollonio quelli , che 
paffauo.no il fiume indo ; iquali erano d'intorno i 
trentascr haueuano per loro guida il minore > er i pit$ 
grandi portavano fopra le efiremiia d'i denti i loro pie 
doli figliuoli s quelli co * la manica 9 come con uno lega» 
me 9 cingendo er abbracciando ; Tu uedi 9 diffe 9 D a» 
mide , che queftebeflie do fanno fenzA alcuno maeflro, 
mosfi folamente da certa prudenza er ingegno natura» 
le : percioche portano i lor figliuoli nel modo , che co» 
lor fanno , che portano alcuna foma 9 tenendogli ,per* 
che noncaggiano 9 da tutte parti legati . R ijfiofe Da» 
mide : per certo prudentemente er fauiamente oprane 
CT Apollonio feguito . Quali fono adunque le cagioni , 
che mouono alcuni in ricercar con tanta foUecitudinesfe 
V amore 9 che i padri portano a i figliuoli , pa natura» 
le 9 ò no ? quando infino a gli Elephanti gridano 9 che 
tale amoreuolezza e data dalla natura : percioche egli 
no da gli hupmini non hanno imparato quefio pietofo 
tofiume 9 come alcune altre cofe imparato : che queftino 
fono mai dimorati firagli huomini : ma la Naturagli 
induce ad amare i parti loro : però quelli , che gli nu » 
irifcono fproueggotto etiandio a quanto lor fa bifogno* 
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un cotale effetto non fidamente c ài dire degli E te 
phanti ,che dihumanita doppogli huomìni tengono il 
primo luoco : mi molto piu ifiupifco , che negli Or /? fi 
ueggauenire ; iqualiauegna che di fierezzi ogrial* 
tro animile auanzino , nondimeno per li lor figliuole 
ilon è co fa , che e sfi non facciano . il medefìmo fanno i 
"Lupi fempre alle rapine intenti . percioche laf emina 
refi ì guardia d'i figliuoli ; e'I mafchio per faluezz* 
cr uita di quelli di lontana parte le porta il cibo . Il me 
defimo fanno anchora le Panthere ; lequali per la loro 
calidita godono di diuenir madri , er diuenute che eh 
te fono , uogliono fopraflare d i mafchì , er gouernar 
la cafn cr esfi per V amore , che portano a figliuoli fiut 
toconpacienza fopportano . D elle Leonefje racconta = 
fi , che elle tirano i Pardi d inamor arfi di loro ; er che 
nelle tane d i Leoni gli riceuono ; er quando s'aueggo ■ 
fio ejfergrauide sfuggono a i monti . Et perche parto 
'* rifcono i figliuoli con la pelle coperta di uarie macchie , 
tra folte felue occultamente gli nudrifcono: fi come quel 
le , chefimili a i Pardi gli ueggono . Et fingono di effe 
•■re fiate quel tempo lontane dai mafchi per cagione di 
tacciare er prender diuerfe fere . Ma fepoi auiene , 
"thè i Leoni i figliuoli trouano , gli fquar ciano in pez= 
: %t 9 er la madre , come adultera , da fe difcacciano. Et 
fe alcuno incontrarli un Leone , mentre che ha i figliuo 
ti , uedra che ejfo fubito perdifefa di quelli , mirando ■ 
lo con gli occhi torti , fi apparecchiar a aUaguerra . La 
Tigre , che è cofi crudele animale , dicono gli habi tanti 
quefio paefe, er appreffo il mar R ojfo , che ella per 
ricuperare i rapiti figliuoli fe ne ua infino alle nani, er 
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ribaltigli uedefìcon fomma allegrezza dipartirli: 

M a fetroua chela ndue , portandone uia i furi figlino* 
lijfid partita dal lido ,quiui piena di trijìezzd fipom 
ne à urlare ; er Ifieffo uinta da gran pafiionefe ne muo 
re . Et chi e , che parimente non ueggaà quante fati » 
che fi pongono gli uccelli per cagione d'i torfigliuolet * 
ti : come le Aquile er le Cicogne f he quali Aquile mai * 
non tejfono i nidi loro , che dentro non ui pongano aloe 
ne pietre : er perciò il nido Aquilino e nomato : come 
quello delle Cicogne Lychnito . perche ui mettono in» 
torno delle faci ; accioche le uoua i parti producano , 
er i Serpi a i nidi non fi accollino .E tfe uogliamo etiatt 
dio considerare i pefei delmare, non ti parerà cofa di 
marauiglia , che i Delfini; che humani,zr amoreuoli 
fono ; i lor parti amino . ma le Balene , le P hoche , er* 
le altre Beftie marine , che i figliuoli partorifeono , chi 
farà quello che non ammiri ? P ercioche ho ueduto una 
P hoca , laquale fu prefa da pefeatorì , talmente piano, 
gere il morto figliuolo , che ella haueua partorito (per 
cofi dire ) in prigione,che per tre giorni non uólle prett 
der cibo quantunque cotali befiie pano piu uoraci di 
ciajcun 1 altra . Eu ueduto anchora una Vipera lecarco 
la lingua ,er quafi- polirei ferpi da lei partoriti . Ne 
penfar , che io m'acccfti D umide aUafcioccaopeniondi 
coloro , che dicono, i figliuoli della vipera nafeer fenm 
Zd madre ; percioche ne quefio comporta la naturajnt 
è approuato dalla efterienza . Diffe alhora Damide.Tt* 
adunque mi concederai 3 Apollonio , che io lodi quel 
uerfo di Euripide ,nel quale egli induce Andromachà 
adire fi fatte parole^ , 

< » * > 
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Dì dafcun'huom fono i figliuoli il core» 

Concedolo , diffe Apollonio ; percioche quefio uerfo è 
detto con molta prudenza : ma affai piu prudentemen* 
te >& con piu Merita hauerebbe detto, fe ue haueffe com 
prefo tutti gli animali . P uofii adunque , diffe Damide % 
<tfi uolgere il medefimo uerfo. 

Come il core, ogni bejlia ama i figliuoli . 

E in do fono io teco d'uno ifieffb parere . Ma uorreiin 
tender da te , condofia cofa . che nel comindamento del 
parlare s'e detto , che gli Elephanti hanno fenno eri» 
teUetto . Alhora , Apollonio interrompendolo , e? con 
uerita rijpofe s'e detto : perche fe ejU non haueffero cer 
tointelletto,ne faprebbono reggere illor camino ,nele 
genti, appreffo lequali nafcono » Perche adunque, diffe 
Damide, fanno bora quefio tr aggetto non menoimpru 
dente, che inutile ♦ C he,comeuedi ,il minore ua inati* 
zi 9 er dapoifegue il piu grande , di maniera che i mag 
giorifonogli ultimi . E raconueneuole , che òfer buffe* 
ro un contrario ordine in quefio paff aggio, in modo che 
i maggiori, foffèro auanti per muri er ripari degliaU 
tri . Anzi no , diffe Apollonio : prima, perche uedeua 
noeffer lor data la caccia da coloro,che tuttauia gli fe* 
guitanof Onde era di bifogno,che contra i feguenti ne * 
mici face ffero di dietro il riparo , come ueggiamofarfi 
nella guerra. Appreffo, fe prima i maggiori fi foffero 
mefii àpaffare il fiume , non haurebbono conofciuto,fe 
imenoripoteffero fuperar l'altezza di effo fiumeàlche 
a i maggiori farebbe flato ageuole , e a quefti perauen* 
tura imponibile ♦ ma effèndo paffuto il minore ,dimo* 
(Ir a faci le agli altri douere effer quefio paffaggio. Ol* 


» 
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tre a dò , quando i maggiori fojfero prima paffati , a i 
feguenti haurebbono fatto piu profondo aiuto , pre* 
mendotngiu il lino sfacendo maggior fojfa , per la 
grauezza della lor per fona , er per /i grandezza de 
piedi ♦ Mi i piu piccioli non faranno £ impedimento 
aglialtri: fi come quelli che men caueranno il lotto » 

Ho anchoratrouatone i libri di Giuba ,che nelle caca 
daggioni l’uno fouiene aU' altro ; in tanto , che fe l’uno 
t fianco , l'altro u’ accorre in fuo ifeambio . Et fe pera 
auentura alcuno e ferito ,gli altri nella piaga pongono 
delle lagrime dell'aloè ,er i guifa di Medici lo cujloa 
difeono * Qije/fce er altre parole tra loro ragionaud • 
no philofophicamente er con morali difeorfì ,prenden* 
dola occafione da gli accidenti , che loro occorreuano * 
Quello uer amente , che da N earco er da Vythagora 
del fiume Acejìno fi racconta ;er come effo entrando 
nell'Indo porta feco alcuni Serpenti di lunghezza, difef 
fanta cubiti, afferma D amide effer uerifiìmo . M aio 
differirò di ragionar diqueflo 3 doue ho propoflo di trat 
tare alcuna cofa d'i Dragoni ; della caccia de iquali etia> 
dio daDamidefi ferine . Effendo uicini alle riue dela 
l'indo , er penfando come haueffero a paffare il fiume 
er dimandandone la lor guida , intefero , che efjò mai 
non lo haueua paffato , ne fapeua da qual parte fi poa H 
teffe paffarlo . Perche adunque , dijfero , quelli > non 
trouiamo per prezzo alcuno , che ci infegniil modo di 
traggettarlo * Riffofe la guida ; ecco , chi ce lo infea 
gnerd , Et ciò detto , moflrò una lettera , che per qut 
fla cagione haueua feco portato di B abylonia . Percioa 
che Bordane molto hauendo grata l'amicitia di Apollo » 
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nìo , er amando a fu a falute , haueud piendmente prò 
' uèduto a tutto quello 9 che pensò , che effer gli doueffe 
necejfario. Onde di Satrapo,che hdueua il gouerno del 
paeje , checofina co l'ìndiajhaueua fcritto una fud lette 
ras per Uqudlericorddndogli i beneficij da lui riceuus 
ti 9 dcconciumente lo pregdua che ejfendo Apollonio 
fuo amico , er douendopajfar per quel terreno 9 lo do 
uejfe accommodar di tutto quello , che faceua mejliero 
alla fua pettegrinatione . Et dpprejfo hdueua alla iet 
td guida dato molta quantità d’oro , accio che fe Apoi 
Ionio di alcuna cofa hauejfe hauuto dibi fogno 9 non gli 
fojfe conuenuto procacciarne da altrui . La onde fin* 
diano riceuuta la lettera , er letta con lieto animo 9 dif 
fe che noumeno Apollonio apprezzaua 9 er non meno 
s'apparecchiaua di honorarlo , che fe egli raccomanda » 
to gli fojfe dal fuo Re. I Iperche gli mandò la ijlejfd 
' naue 9 che ei nel pajfar del fiume adoperare foleua , 
er apprejfo alcuni minori legni da tr ajportare i Carne 
li ì er gli diede parimente una guida , che hauejfe a 
condurlo per tutta quella regione 9 che è terminata dal 
l'Hydraote. Scrijfe anchora al fuo Re pregandolo , 
che in riceuere un fauio Greco 9 er poco meno che diuia 
no 9 egli non uolejje ufar minor cortefìa di quella 9 che 
haueua ufata Bardane . In cotal modopaffarono /’ln= 
i do : la cui larghezza 9 doue e ijì può nauigare , contien 

cinque miglia . Dicefi , che quejlo fiume prende origi 
ne dal monte Caucafo ; er nel fuo principio , e maggio 
re , che altro fiume d’Afia . Difcorrendo poi fa moU. 
ti fiumi tutti nauigabili ,* er producendo molte niaraui 
glie , a modo del Ni/o 9 fì Jfiarge per l’india : c r dg* 
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giungendo alla terra nuouo terreno,rende , fecondo il 
coftume d'Egytto , i campì de gli Indi molto fertili. 
Quanto atte neui , che alcuni dicono uenir da i monti 
di E tbyopia er da i Catadupi,per V autorità degli 
Scrittori non ardifco di contradire i er non però loro 
confento , parendomi prejfo che imponibile, che Vlndo 
faccia effetti fimili al Nilo; quando niuna parte di que 
fio paefe è mai ricoperto dotte neui . Appreffo no rrCc 
afcofo che gli ìndi er gli Ethiopi formano quafi duo 
corna , gli uni er glialtri ejfendo N egri , qfti da O rie 
te, er quei da Occidente . llcke non fo comepoffa aue 
ture , fe perauentura le lor neui non pano calde : ne me 
no intendo ,fe il Sole per tutto Vanno uifcalda il terre * 
no,come fi può penfare, che iui fi producano neui > o ere 
der che quefie poffano talmente accre fiere i fiumi , che 
efii fouerchinole riue ; etiche piu è da marauigliar * 
fi ) in che modo liquefatte entrino in un mar cefi lon* 
tano . N alligando efii pel fiume Indo , molti canotti, 
che in quel nafeono , uidero ; ancho molti Crocodilift 
mili a quelli , che fi trouano nel Nilo. Dicono etian* 
dio che nel detto indo fono fiori , come parimente in ef 
fo N ilo . Dicono appreffo, che in India la flagione del 
Verno è calda , er la E fiate cotanto feruida , che quafi 
nonfipuouiuere : ma bene a ciò ha proueduto la N atti 
ra mandandoui ffiejfe pioggie . Et dicono hauere inte » 
fodagli indi, che cornei giorni cominciano a crefiere , 
il Re ua al fiume ; er a quello, come a qualche gran 
Dio ,fa facrificio di Cauatti,zr dinegri Tori : perdo 
che gli Indi antepongono il nero al bianca mofii, mi 
credo io dal colore Fornito il facrificio ,cke'l Re get 


t anél. fiume uno Staio di oro , fintile <t quello 9 con che 
fogliono mifurare il frumento . Ne fanno perche il Re 
ciò faccia > ma penfano , che egli ui fommerga quella, mi 
fura o perl’abondanza d'i frutti , deiquali la maggior 
parte gli indi con lo Staio mifurano , o per impetrar , 
che V acque non inondinoli paefe . Ora caminando lun * 
go il fiume , la guida per dritta firada gli menò a Taf 
fila , doue era la Reai cafa del Re de gli Indi . Scrino 
Damide che gli habitanti apprejfoil fiume indoue fio* 
no panni di lino ( percioche gran copia di lino produ » 
cono i loro campi ) er ufano fcarpe fatte di forza dì 
arbore ; er in te fa ne tempi di pioggia portano capeU 
li : ma i piu nobili fogliono uefiir di Byjfo ; ilquale na* 
fee tfurì arbore , alta come le piope , ma ha le foglie fi* 
mili al falce . leggendo Apollonio il Byffo , fe ne rat * 
legrò , perche non era molto di filmile daWbabito , eh' e» 
gli ufaua ♦ Dicono che quefio Byffo fi porta d'india in 
Egytto , perche gli E gyttijlo adopr ano netta maggior 
parte de lor facrifici. T afilla di altezza none molto 
diferente dall'antica Nino , er è fabbricata fecondo il 
coflume Greco . E tquiui Mandro teneua la Reai Se» 
dia flquale poffedeua il Regno , che già fu di Poro* 
Appreffo la città trouarono un Tempio digradezza di 
cento cr piu piedi fatto di roffe pietre . I» quefo era 
un Sacello non molto grande , ma ornato di marauiglio 
fo lauoro er artificio . P erche tutte le mura erano co» 
perte di alcune tauole di bronzo , nelle quali u'era in 
tagliata la guerra di Poro et di Aleffandro . Gli Eie » 
phanti ; er i cauaUi infieme con gli huomini >che fo~ 
pra ui fiauano » erano di Ottone , di Argento , e rdi 
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Oro, er di altro negrifiimo metallo : cojì gli feudi er 
gli elmi . M4 le jpade er & fra/fe > er/ì /atte urmi 
ermo tutte di ferro . Et ne/ fine quell'opra per tefti • 
monto di approuato Autore era di tanta perfettione , 
che pareua fatta per mano di Zeufi , o di Poiignoto , o 
di Eufir onore , ilquale etiandio l' ombre er gli anheliti 
degli huomini ejprimemno . P erciocheil medefimoar 
tificio ajfermafi , che fi trouaua in quelle tauole , in mo 
do che fenza colori elle fi poteuanodir colorite • Ne 
era poco grato ileonofeere in quella fcultura la bontà 
d'i coftumi . Quefle Tauole Poro doppo la morte di 
Alejfandro lepuofenel f empio : er deferì jfe in quelle 
la uittoriadel detto Aleffandro , ilquale il ferito Poro 
fece Re , er gli donò tutto il rimanente dell'india ♦ 
Dicefi , che ejfo Poro intefa la morte di Alejfandro , ne 
pianfe , er molto fi dolfe , che un fi ualorofo Re,er co 
fi benigno fojfe morto . Appreffo , benché Aleffandro 
fi dipartijfe dell' india, Poro non uolfe giamai confentire 
d'effer chiamato Re : tutto che Aleffandro ciò gli ha* 
ueffe conceduto . Ne come Re, ma a guifa di capo fi* 
gnoreggiaua quel paefe , fempre er parlando er opra 
do in lode er gloria di Alejfandro . Ne c fuor di prò * 
pofito raccontare in quejlo luoco alcuni detti che di Po * 
rofi fcriuono . Prima, che Alejfandro entrajfe nel* 
Vlndia, alcuni configliauano Poro a chieder feco in aiti 
to le gentile habitano tra Gange,e'l fiume tìypafidei 
perciocke affermauano , che quando Alejfandro inten 
de jfe , che tutta l'india fojfe ridotta infume , nonfareb 
beuenuto in quella . A i quali egli cofi riffofe: Se io 
non ho tante forze ,che fenza compagni pojfa conferà 
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uare il mio flato , certo è meglio , eh* io piu non regnu 
Et dicendogli uno , che Dario fu chiamato Re , rijpofe , 
che era uero , ma che non fu chiamato huomo. H auen* 
dogli il gouernator menato inanzi uno Elephante , 
che egli doueuaufar nella guerra , er perciò adornan 
dolo , dtjfe : Quefloo Reti condurrà ottimamente . A n 
zi io , rijpofe Poro , condurrò lui 9 fe io non farò di fimi 
le da quel ch'io fono . E portandolo gli amici , ch*ei fa= 
crificajfe al fiume,pchenon riceuejfe i legni di Alejfati 
dro , ne gli deffe facile il pajfo , non e degno 3 dijfe> che 
fupplichi chi procura di fare ejferienza dell' armi. Ma 
dapoi laguerra , nella quale da Alejfandro fu giudicato 
huomo diuino ,cr certo di gran lunga fuperiore agli 
altrihuomini , dicendogli un fuo amico :fe nella uenu » 
ta di Alejfandro hauejli uoluto con humiltà cedergli , 
nonne farebbe feguita tanta dijlruttioned*indi , ne tu 
anchora farejli flato ferito . Rijfofe Poro Reggendo 
io Alejfandro ejfer piu ambitiofo di tutti gli huomini 9 
penfai che quando io me gli hauefii inchinato , ei m'ha* 
itrebbe tenuto uil feruo ; er quando io gli hauefii fat 
to reflftenza con le armi , farei flato da lui riputato 
generofo Re,cr piu degno di ammiratione 9 che di pie 
tà. Ne certo mi trouai ingannato della mia credenza 
pcioche tale dimofiràdomi,quale Alejfandromi conpb* 
bejin un flejfo giorno pdei y er ricuperai infleme tutto il 
mio Regno . Si fatte cofe diqueflo Re fono riferite da 
gli infiorici . Dicono appre/fo che egli fu il piu bello 
di ciafcun' altro Indo : er di fi grande ftatura di corpo , 
di quanta doppoi tempi Troiani non ne fu alcuno : er 
quando bebbea combattere con Alejfandro era molto 
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giouana ma il noftro primo j\ oggetto ritorniamo . Me 
tre , che Apollonio er l compagni dimorauano nel Tem. 
pio infino , che y l Re haueffe intefa la lor uenuta , uoltofi 
Apollonio i Damide , gli dimandò quello , che gli paref 
fe la pittura.Riffofe egli, che ella gli pareua filmile alla 
aeriti . Et che ufficio fu queftaarte 9 feguitò Apollo* 
nio . Et , egli ime [cola infi eme diuerfi colori . Ben* 
fo , diffe Apollonio , che ella mefcoli ‘ quefti colori per ca 
gione di qualche effetto : che inueroio non tengo , che 
cotal mefcolanza fia fatta folamente per dilettar gli 
occhi : come le fanciulle fogliono mettere infieme diuer 
fi fiori . La fanno , dijfe Damide ,per imitare: talché 
poi conia imitatione rapprefentino la imagine o di co* 
ne , o di cauatto , o di huomo , o di altra cofa , che fi tro 
ni fiotto il Sole ♦ Alle uolte anchora rafjembrano ejfo 
Sole i er bora lo dimoftrano efifer portato da un carro 
tirato da quattro caualli , come qui appare ; hord rifcal 
dare il cielo , erbora circondar le magioni de gli id* 
dij . Dunque , diffe Apollonio , la pittura e certa imi * 
tatione . Certo ella altro non è , riffiofe Damide : per * 
doche , quando do non foffe i farebbe cofa non meno 
f ciocca, chcuanalo adoprar temerariamente er a c a* 
fo i colori . Ora, diffe Apollonio , mi di ,fe tu flimi, 
che le uarie forme, che alle uolte fi ueggono nelle nubi ; 
come fono Centauri , Lupi ,o Caualli i er fi fatte cofe; 
fianopmilmente opera di alcuno, che cerca d’imitare > 
Cofi a me pare , riffiofe Damide * Adunque , diffe 
: Apollonio , iddio è Pittore : Onde alcttna uolta lafcian 
do il uolante carro , nel quale decorrendo in ogni par ? 
Jc governa il deio et la terraper depinger fi fatte ua 


nìùfiede, fi come i fanciulli fogliono dipinger nella 
arena . Qyefto udendo Damide , arrofii nel uolto uer» 
gognandojì di hauer detto quelle parole , per lequali 
fu corretto a conceder cotali cofe indegne del tutto del* 
l’ufficio d’un Dio . Ma Apollonio perciò non ifcber= 
nendolo ( percioche rio era acerbo nelle riprensioni ) io 
non penfo , diffe , che tu babbi uoluto intender queflo ; 
ma fi bene che le nubi niuna figura o imagineapprefett 
tano 9 ma fono portate dal cafo quanto a Dio appartie» 
neper lo cielo: anzi noi, che da Natura babbiamo la 
imitatone fi fatte forme fingiamo , er riduciamo nel» 
la mente . Diffe Damide , Quefioio giudico effer non 
pur uerifìmile , ma «ero . Due fono adunque ( fegul 
Damide) le arti delimitare : luna d’imitar con tuffi» 
ciò della mano er dell’intelletto quello , che l'huom uuo 
le i er quella c la Pittura ; l’altra di formare er imi» 
tar folamente con l’intelletto er con l’animo . Riftofc 
Damide ; io non ifiimo , che due fiano l’arti dettimi » 
tare : ma ben giudico la Pittura effere arte perfettif 
fima , laquale per uia dell’intelletto er della mano può 
rapprefentar le fimiglianze di tutto quello , che l’oc s* 
chiouede * L’altra effer una minima particella di lei ; 
ilche è folamente con l’intelletto imitare alcuna cofa , 
quantunque l’huomo non fia Pittore , er ad ejfirimer 
quella non fia ufar l’artificio delle mani . 1 nqueftoadun 
que , dìff ? A pollonio , tra noi conuenimo : do è , che lo 
imitare fia aU’huomo dato dalla Natura; ma il faper 
depinger proceda dall'arte . Tu neramente dimofbri di 
credere , che la Pittura non derni folamente da i co» 
tori ; percioche ai primi antichi Pittori baftaua un eoa 
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4 tor foto ; ma quelli , che feguircno , ne ufarono quattro 9 

n indi a poco a poco nacque il coflume di adoprarne mol 

Ì ti . Oltre a ciò alle uolte dipingono finza colori fola * 

ti mente con l*artifìcio dell'ombra er d'i lumi • L aqual 

t- pittura è da dire che da niuna altra cofa ft ne uegna i 

» Percioche in lei fi uede la fimiglianza di ciò che è finto » 

si er etiandio la forma , la mente , la uergogna >er i'auda 

a eia pur fi comprende , anchora che tali affetti manchi ■ 

t> no de colori . Nc è , che ella fimilmente non appre » 

li [enti il uigore er la bellezza delle chiome , o della bar» 

b , ha d'ungiouanetto : ma , benché con un filo modo , er 

i d*«n fil tirar di linee compolla s contien non di meno la 

ti . effigie (Tun colorito , o d'un bianco ♦ Appreffi fi ha » 
i» wremo 4 dipingere un negro con linee bianche , non di 
» meno egfr farà da riguardanti riceuutoper negro ♦ Per 
* tìocheil nafo fchiacciato , i crfpegft intorti , er g/ì occ&i 

fi gonfi , er cerf 4 imagine di flupidità fiarfa per gli oca 
!» chi sfanno parer negro all'occhio quel che c bianco . 

ij Et dipinto effere indo a chi ben confiderà pienamente 

i dimcjìra . Onde ragioneuolmente fi può dire , che a 

t chiunque fi pone a riguardare una pittura , /à dibifim 

; gno della f acuità dà me detta delimitare . P ercioche 

, ff/nno potai conofcer la eccellenzà d'un ben dipìnto caa 
' uallo , o Toro , o 4/fro animale ,/e eg/i non confiderà 
i con la mente quella imagine , che è r appre fintata nella 
i Pittura . Come 4 ncfro /àr giudicio deU' Aiace di Timia 
mco 9 che da quello è finto furio fi, fi mirandolo con 
I tocchio della fronte , non confideri con quello deW intei 
tetto , lui appreffi Troia hauendo uccifi gli armenti 
federfi mefto ; er entrare in penfiero d'ucciderfi . or4 
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quefìe T duole , Oamide , che noi riguardiamo , lequali 
furono ordinate da P oro, non diremo che elle folamente 
pano opera di Scultura, percioche etiandio alla Pittiti 
ras 1 uguagliano i ne all’incontro folamente opera di Pit 
tura , perche le ueggiamo fatte dì bronzo : ma giudi « 
caremo , che elle pano artificio di alcuno, che era Seul 
tore er Pittore parimente : come da Homero è indotto 
Vulcano in far lo Scudo di Achille . Percioche il fuo 
lauoro non contiene altro , che huomini che uccidono , 
er che fono ucci fi ; ma cofì bene ua imitado iluero,ch « 
par che la terra fia madida di fangue , qualunque egli 
l'habbia formata di bronzo . Mentre , che efii tra loro 
feguiuano quejlo ragionamento , ucnero alcuni me fi del 
Re, apportando ad Apollonio, come il Re lo riceueua 
•ad albergo per tre foli giorni ; perche non era lecito 9 
che unforaftiere dtmorajfe maggior tempo nella città ; 
er copi lui alla Reai cafa menarono . Q uejla cittì ha 
le mura , come di fopra dicemmo : er ha le firade al 
toflume Greco torte , er in molte parti diuife . Le cd 
fe di fuori a riguardanti mofirano d'effere babitate in 
un foto palco : ma andandoui entro fi trouano fiotto la 
terra molte camere l’unafeparata dall'altra co gradi 9 
che molto fi prò fondano. Quiui dicono hauer ueduto un 
\T empio dedicato al Sole , neiquale era jojfiefo uno Aia 
<e di Auorio ,er alcune Statue d'Oro di Alejfandro : 
er all'incontro ue n'era una di Poro di Bronzo . Le mu 
va del Tempio erano di rofii marmi, che riffilendeua * 
no aguifa di fiamme : ne iquali poftoui conueneuolmen 
te Oro rapprefentaua il fulgore d'uno ardente fulmi « 
i/ic ie’l pauimetitQ era ripieno di Margherite t coflumc 

divani 
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f erbato datici maggior parte de Barbari . Nella cafd 
del Re dicono, che tiiuno pompofo ornamento trouaro 
no i ne guardiani , ne armati ; ma , come s'ufa nelle ca 
fe di honorati cittadini , alcuni pochi famigliai ; er 
tre , o quattro huomini ,c he di parlare al Re affretta* 
ttano.Laqual fobrietà piacque piu ad ApoUonio,che no 
piacquero le fuperbe pompe di Babylonia . Ma come ui 
fu dentro , molto maggior piacere riceuette in trouar 
le camere , i portichi , er tutta la corte ripiena di mo * ' 

defila er di temperatezza . ìlcbe ad Apollonio fu afi 
fai chiaro argomento, che'l Re de gli Indi era dedito al 
. la fapienza : onde fermandoli appreffo l'interpre , dif 
fe . Io m' allegro o Re di uedertidare opera alla Vhilo 
fophia . R ijfrofe il Re ; Io molto piu m'allegro , che di 
me facci cotalgiudicio. Segui Apollonio . Que fio l'ha 
uete uoi per legge t o tu pur hai pofto nel regno il cofiu 
me di cofi uiuere t lo , diffe il Re , con modejlia ho or 
dinoto le leggi , er con modeflia le ufoizr pojfeggo iq 
filo maggior copia di ricchezze , che gli altri huomini 
infieme.mapche a me di poche cofefa dibifogno,la mag 
gior parte dijfrenfo a utile degli amici . Veramente , 
diffe Apollonio , ti puoi chiamar ricco er beato di cofi 
pretiofotheforoi poi che prezzi gli amici piu che l'O* 
ro , er l'Argento : da iquali a te ne deriuano grandi fi 
tni beni. Non rimango anchora , diffe il Re, di far 
parte delle mie ricchezze (ti nimici . Percioche i Barba 
ri , iquali già nimici a quefta regione con Jfrefii affalti 
fileuano dameggiare ilmiopaefe , io affieno er fitto 
pongo con l'Oro : di maniera , che non filo piu non gU 
.danno moleftia , ma lo difendono etiandio da chiunque 
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cera di molejlarlo. Dimandandogli Apollonio, ftan* 
chora Poro foleua dare a quei popoli tributo , rijfofe il 
Re , Poro amaua laguerra , et io amo la pace . Qtje* 
fie parole di maniera prefero Apollonio, er lo acces 
fero di tanto amore uerfo il Re , che riprendendo alca 
na uolta urihuomo detto Euphrate , il quale molto tra= 
uiauadal dritto fenderò detta fapienza , diffe , appena 
io ardifeo nominar Pbraote ( che talt era il nome del 
Re de gli indi ) per la fomma riuerenza , che io porto 
atta fua uirtii * Volendo un Satrapo per li gran bene * 
fici hauuti dal Re mettergli in tejla una mitra d'Oro or 
nata di uarie gemme ; lo,.dijfe il Re , quando amafii 
fi fatti ornamenti , non gli uorrei però accettar trouan 
dofi Apollonio pr e fonte, o* meglitrarrei di capo. Ho= 
ra non glihauendo mai ufati, perche gli debbo riceue 
re,dimenticandomi di meer diejfo Apollonio * Diman 
dandogli anchora Apollonio, che maniera di uiuere /e= 
guitajfe , lo , ri/fofe il Re , non beo uino , fe non qua. 
do io fo facrificio al Sole ; er i compagni er amici miei 
fipafeono dette prede, che io porto dalle cacete ; che il 
frutto , che io di quelle prendo, fi è lo ejfercitarmi . 
I cibi miei fono herbe er frutti di palme, er altre cofe 9 
che col beneficio del fiume il mio horto produce: er aU 
tre anchora me ne danno alcuni arbori gouer nati dalle 
mie mani ♦ C io udendo Apollonio era ripieno d'infini 
to diletto , ffieffo riguardando Damide . indi hauendo 
ragionato a bajlanza del camino , che far uoleua a i 
B rachmani, il Re notte , che la guida di effo ApoU 
Ionio, eh* era uenuta di Babylonia;fi come joleua far 
di ciafcmo , che di quella città ueniua , dbergaffe feco 9 
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er fecelo menar e incapi tfunfuo Satrapo , facendogli 
dare ogni forte di uettouaglia . Et effò, prendendo per 
mano Apollonio , er rimoffo lointerpre, dimandò co pa 
rote Greche ,fi uoleua , riceuerlo al fuo conuito . Et 
marauigliandofine Apollonio,cr chiedendo perche da 
prima quefla dimanda non gli hauejfe fatta , rijfiofi il 
Re, per non parer troppo audace :come che io ben me 
fteffò nonconofcefiiyilquale alla fortuna era piacciuto di 
far nafcer Barbaro . H ora uinto dall* Amore, eh' io ti 
porto , compendo che godi del mio bene , non ho poti 4 
to piu a lungo tenerti nafeofo , che io ho buona cognitio 
ne della lingua Greca,come ti farò conofcere a molti fe* 
gni . P erche adunque , diffe A pollonio , non m'hai in * 
uitato al conuito , ma haiuoluto effere imitato da me 5 
P erche , diffe il Re , io ti tengo affai piu nobile di eia* 
fcun' altro : perciocheniuna nobiltà può agguagliar fi al 
la fapienzu . Cof dicendo menò Apollonio er i compd 
gni aibagni ,ne iquali egli medefimo foleua lauarfi ♦ 
Quefti erano in un giardino lungo l'ottaua parte d’un 
miglio, nel mezzo del quale eracauato un luogo amo* 
dod'unpicciol laghetto , ilquale riceueua alcuni fonti 
di acqua uiua er fredda : er da ambe le j fonde u'era* 
no luoghi ffatiofì da correre , ne i quali il Re col dar* 
do er col Dipo aU'ufanza Greca p ejfercitaua,effendo 
pofto nel fiore della età ( percioche alhora non haueud 
piu , che uenti fette anni ) er era molto atto a fi fatti 
tjfercitij . Et quando gli par eua , che fifoffe efferci* 
tato a bafianza, foleua entrar nell'acqua ,er in quell 4 
dimorare al quanto (patio nuotando. D apoi adunque, 
che tutti lauati fi furono, riandarono al conuito,ciafm 
§& - G Hi 
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no hauendouna corona in tejla : pcrcioche tatcofiumep 
offertici tra gli indi, quando efii mangiano appreffo il 
Re » Farmi cofa degna di memoria , riferir la forma 
Cr l'ordine di quel cornuto , ilquale pienamente cr mi» 
tintamente è da Damide defcritto . 1/ Re fede fopra un 
letto fatto dijlrame ; appreffo ilquale de fuoi parenti 
al piu cinque pur pedono ; gli altri p ripongono fopra 
alcune picciol Sedie. Lamenfaaguifa di Altare c po * 
ftanel mezzo, alta inpno al ginocchio d'un'huomo: la 
quale formando un mezzo cerchio e tale , che trenta 
huomini ftandoui intorno a modo di cboro,pojfono caper 
ui agiatamente . in lei ui p fendono rami di Lauro , 
cr altri ramipmili al Myrto , da iquali ftitta unguento 
‘ odorifero , che e ufato dagli indi ♦ A quefta menfa pt 

Ì ci cr uccelli p pongono : oltre a i quali Leoni interina 
iri , e r Cinghiali ; et le parti di dietro delle Tigri, per 
che gli Indi uietano , che p mangino le altre , Dicono , 
che nafcendo quefto animale,alza i piedi dinanzi uerfo 
illeuardel Sole. L'ufo di mangiare è tale . Leua il 
vomitato dalla fua fedia cr tagliando , o Jficcado una 
particella d' alcuno d'i detti animali ritorna al proprio 
iuoco a federe ; mangiando di continuo del pane . Poi 
xhep fonorep fatij, quanto lor bapa,alla\menfa vengo* 
no recati alcuni uap d'Oro cr d' Argento; eia) cuno d'i 
quali bafarebbe a dieci beuitorv.zr di qtiefti , come fa* 
debbono dell'acqua d'un pume , dando chini beuono > 
* Dapoiche hanno beuuto , fanno alcune prodezze certo 
molto ptricolofe ,ma non però difconueneuoli allo fu* 
diocr alla diligenza . Vn fanciullo molto agile zrpre 
po,aguifa di quelli che fallano inanzi a gli gettatori 
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nei Theatri >fi ferma nel mezzo * Ne£ quale uno Ar 
. • aero minia una fetta non molto alta da terra , er /ò* 
prudi lei il fanciullo , mentre che ella con grandifiimd 
uelocità fe ne mene , girandop col capo ingiù pajfa con 
tata defirezz a, che è una marauiglia : pcioche ogni po 
cocche errajfe nel [altare, farebbe trafitto dalla faetta *• 
Et lo Arderò prima,che lafci andarla filettala inan* 
zi tutti i comitati , mojlrando loro la punta della faet* 
ta, er concedendo f acuità a ciafcuno , che far ne uolejfe. 
la efperienza . V’é ancho chi adopra con tanto fiottile 
auedimento la fiondale mandando da quella opietrd o 
piombo , altro no tocca del fanciullo , che l'efirema par 
te d'i capegli . Sono etiandio alcuni, che foprauna ta * 
uola con i punti della faetta dijfegnano la imagine di al 
cuno non altramente, che fe un Pittore l’haueffe fatto, 
col penello . Tali fono gli efferdtifiche gli ìndi ufano 
ne i corniti : iquali ,fe bene auiene che pano ebbri , uen 
go no da loro ejfequiti a uno tftejfo modo ♦ Stupiua D4 
midee i compagni riguardandogli , er ammirauano U 
fiupenda dottrina di filettare. Ma Apollonio, che feden 
do apprejfo il Re ufaua con ejfo lui d'un medepmo ci * 
ho, non molto fifaua la mente a fi fatti giuochi ; ma rim 
guardando il Re , lo domandaua,onde hauejfe appara» 
te lettere Greche , er la Philofophia , ch'egli fapeudi 
con dopa co fa, eh' ei non uedejfe fragli indi alcun Mae * 
ftrodi cotali difcipline . Sorridendo il Re diffe. i no* 
fri maggiori foìeuano dimandare a tutti quegli, che 
con naui ueniuano a quefii luoghi, fe erano Pirati ; tati* 
to quejlo uitio , benché fia grande , / limano efifer ccmu* 
ate a tutti * Ma uoi Greci non dimandate a coloro , che 
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d uoi uengono,fe e i fono Vhilofophi , di minierà peti 
fitte , che'l piu nobìl theforo,che pi fra gli huomini,pof 
fi ejfer poffeduto di ciafcuno fenzaueruna difiintione . 
Et odo, che nella Philofophia niuno a te puotrouirp 
ugude : ma bene ejfer molti tra uoi, iquali ponendofi 
d predar la Philofophia , come cofa d'altrui ; er di lei, 
come di alcun panno , foiosamente ueflendofi , fe ne uà, 
no alteri , trahendo l'altrui gonna . Et certo, p come 
ì corfari , benché d' innumerabili fupplicij fi conofcano 
degni, uiuono in fomme delicatezze : cofi dice fi , che ap 
preffo di uoi i corfari della Philofophia feruono alle la 
fciuie er alla gola , er ufano di ueftirp di drappi motlif 
fimi . Et di quello male mi do a uedere , che pano ca= 
gione le uojlre leggi . Et è pure da marauigliarp , chefe 
alcuno farà alcuna moneta falfa è punito feueramentafi 
gafliga anchora chiunque inganna unpupitlo,ofa cofa 
tale : ma i calunniatóri , o corruttori deUa Philofophia 
non intendo che da alcuna legge uengano puniti , ne che 
uerunmagifirato a quelli pa pcfto:ma fra noi pochi fi 
ammettono alla Philofophia , er quefii fi approuano in 
talguifa . E leggefi un giouanetto di diciott’ anni : che 
in tale tepo penfo che etiandio apprejfo uoi fi dica ufci 
re di fanciullezza . Et quefio fanciullo è di meftiero , 
che fi meni apprejfo il fiume Hyphafide a quegli huorni 
ni, che tu anchora ui trouajli ; er bifogna ch'egli di» 
tnojbri publicamente diuolerdare opera alla Philofo* 
phia; accio che alcuni a do diputati pojfano uolendo uie 
tarche egli non ue la dia , accioche non ui fi conduca co 
qualche peccato. Peccato dico uenuto per adietro o da 
padre > o da madre \ Perdoche noi procuriamo che co 
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luì non forti fa da quelli alcun difetto , ne anchoradt 
paréti p injìno al terzo grado : er in queftofi ricerca , 
che alcun di loro non fia flato fuperbo , o incontinente , 
o andrò ,o ingiuflo : er quando itt loro ninna macchia 
di uitij trouano > alhora con molta diligenza fi pongono 
a confìder arei coflumi del gioitane , per molte uìe ten* 
tandolo er ejflerimentandolo . Et prima ojferuano s’e» 
gli è dotato d’ingegno er di memoria ; fe è naturalmc 
teuergógnofo i ofe do finge con aflutia a tempo . Va 
poi s’egli è ebbro , o inclinato alla gola , o uantatore', 
o per fona uana , o audace, o cotediofo , o a padri e a pre 
lettori, come fi contiene, obediente ,ofe maleufa la 
fua bellezza > di qual padre fia nato,cr da capo di cui 
efii padri furono figliuoli, fi proua con teflimonis er 
in publici libri fi ferba . Et quando alcuno de gli indi 
muore ,il magiftrato , a cui tale uffldo è commejfo , ne 
ua aU’ufcio del morto ; er tutti i juoi fatti er coflumi 
di punto deferiue . er fe atiene che coftui fia trouato 
non hauer fritto il uero , la pena che ne riceue, è , che 
non fe gli da piu alcun Magiflrato , ne dignità ifi come 
aperfona che con lo fcriuer menzogne ha fatto ìngiua 
ria uniuerfalmente a dafeuno . Quegli , che fi eleggo 
no a effaminare i giouani , molte cofe comprendono dal 
l’affetto loro: percioche gliocchi dimoflrar foglionogra 
parte fi coflumi de gli huomini , er gran parte etian 
dio fe ne comprendono da i fopr acigli er dalle polpe » 
bre : nelle quali parti alcuni dotti huomini, quafi in uno 
ff occhio riguardddo,ueggono la natura et l’ingegno del 
i’huomo , tìauendofi adunque appreffo gli ìndi in grò, 
de honorela Pbilofophia, e me fiero che chi uuoleap 
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prenderla , fìa pienamente approuato per buono & difi 
cefo da buomini di bonù . Et come quefla proua ne i 
giouaneìti , che fi pongono fiotto la cura d'i M aefiri fi 
faceua , fho affidi dimojlrato . Quanto d me s’appartic 
ne 3 tale è la condition mìa . La mia origine deriud da 
un Re , ilqualefu mio Auo , er fi addimandaua P hrao 
te,come m'addimando io : perciò che mio padre fiu pri 
uo del Regno ♦ Onde doppo la morte di quello ejfendo 
rimafio affai piccolo fanciullo , duo tutori fioraftieri fie » 
condo lalegge degliìndiriceuerono l'amminifìrationei 
C r male il Regno gouernando uennero in odio d'i fiud * 
diti ; iquali ufiando in bìafimo loro di ficoncie er morda * 
ci parole , congiurarono infieme i piu potiti di uccider * 
gli 9 alhora che e fi nel di fiolenne fiojfero intenti a fare 
il fiacrificio al fiume Indo , cr occupando efii il Regno 
farfiene di quello fignori * Perche i parenti di mio pd * 
dre ejfendo fioUeciti del fiuo ficampo , lui , che era di età 
di fiedeci anni , mandarono al Re y che fignoreggiaua 
apprejfoil fiume Hyphafidè. 1 1 cui Regno è maggiore 
di quello , che è da me poffeduto; e'ipaefieperla mag » 
gicr parte dilctteuole& fertile. Volendo quel Re ado 
tar mio padre per figliuolo , egli non gli uotteacconfen* 
tire 3 dicendo ch'era deliberato di non combatter con la 
fortuna , laquale una uolta lohaueua priuato del Re* 
gno : cr lo pregò , ch'ei foffe contento , ch'egli potè fa 
fie hauer famigliarità e r philofiophar con quegli huomi 
ni , che iui erano hauuti fiaui : che cofigli pareua , che 
leggermele haurebbe potuto tolerare i domeflici mali . 
Configliandolo il Re , che procuraffe di racquijlare il 
paterno Regno 9 cr ^mettendo di dargli a <jUa imprefa 
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aiuto y riftoje . Se conofcerai yche io Ita diuenuto buo 
Pbilofopho , alhora mi farai racquiflare il Regno : fe 
altramente , conferirai che in quel modo io tenga ulto 
priuata . il Re intefa la fua uolontà , lo condujfe a i Sii 
ui , promettendo a quelli 9 je in ammaejlrar quel gene* 
rojo fanciullo , er difcefo di reai fangue , ponejfero 
ogni cura er diligenza , che lor terrebbe grandi fimo 
obligo . Eglino ueggendo nel fanciullo fegni di fattili f 
fimo ingegno , uolentieri promifero la lor opera; indi 
ogni ftudiocr diligenza uipuof ero » H gli anchorauot 
fe tutto l'animo in apprender le buone difcipline. Da * 
poi fette anni ejfendoil Reaggrauato d'infermità j la» 
quale apportò il fine di fua ulta; dai Saui richiamando 
a lui il padre mio , infieme col figliuolo lo inftitui 
egualmente heredt del Regno ;er una fua figliuola 
già in età di marito gli diede per moglie * Indi 
morto il Re , auedendofi mio padre , che'lfigliuoloha * 
ueuacari gli adultatori , er menaua uita dishoneftaet 
lafciua ; et prèdeua molto fojfetto di lui,dtffe ; Habbiti 
il dominio di ogni cofa , er gouerna tutto il R egno, co > 
me a te pare , percioche è pazzia , che chi non può pof 
federe il Regno, che per ragion gli appartiene ,trop* 
po audacemente uoglia dominar nell'altrui . Et io del 
le cofe tue altro non dimando 9 fe non che mi coceditua 
fioretta ;che qucjlo a me fia a bafiaza . Riceuédo adun 
que la moglie, con ejfo lei n'andò ad h abitar e in un luogo 
uicino atta Jlanza (fi Saui ; doue haueua fette uittaggi 
ameni fimi, che'l R egli haueua dato per dote . Onde 
e/fendo io nato di cotal maritaggio , prima m'infegnò le 
lettere Greche idapoi menò a quei Saui p forfè piu to* 
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fio di quello, eie atta mia età conueniua ; per elodìe albo 
ra io non forniua piu che dodici anni . E fi non altra* 
niente che figliuolo miprefero , er aUeuarono : perdo 
che fogliono molto piu amar coloro, che trou ano dotti 
dette lettere: Greche; come già loro inclinati, per con* 
formiti di dottrina . Ma dapoi a non molto tempo ef » 
fendo imiei genitori morti , queftt Saui m'impofero,che 
ioandafiì ne i uiUaggi patèrni a gouernarlecofe mie , 
perche alhora io era peruenuto in età d'anni decinoue . 
Magia il mio buono Auolo m'haueua leuatii uiUaggi , 
di maniera che neancho lafciato m'haueua alcuni cam* 
pteetti pofjeduti da mio padre, dicendo, che appartent 
uano al fuo Regno ; er che io un gran beneficio ri tene* 
ua ch'ei mi concedere la uita . Onde io hauendo ritrat 
ti alcuni pochi danari da i "Liberti di mia madre ,folo 
co quattro famigliai in fommapouertà uiueua. A uen 
ne che leggendo la Tragedia detta Heraclide,mi fu re 
cata una lettera fcritta da uno , che era flato grandif* 
fimo amico di mio padre . Cojlui m'imponeua,cheio 
paffaffe il fiume Hydrote, er che a luin'andafiiperca 
gione di ricuperare il Regno del mio Auo : percioche 
egli fl>eraua,che quado a me medefimoio no mancafii, 
con molta facilità lo potrei ricourare . Onde entran * 
do in openion che quella Tragedia mi fojfe fiata pofla 
in mano da qualche iddio , prefi do a buono augurio • 
E tpaffato , ch'io hebbi il fiume , intefi , che Vuno di ql 
li,chehaueua occupato il Regno, era morto , er Val* 
tro era affiliato in queflo Reai palazzo , oue ci trono* 
mo . La ondeper tutto , doue io n'andaua , humilmen * 
ù chiedeualo aiuto de gli habitanti,zr efilamaua qUo 
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ch'io era , cr nato di qual padre : dicendo la cagion del 
lamia uemta ejftrp ricuperare il Regno del. mio duo, 
che per forza cr per fraudi m'era flato luiìgo tempo 
occupato da ingiufii pojfeffori . E fi con fomma /et/a 
tiamì riceueuanOyGr falutauanoicr penfando ch'io do 
uefi effer fmile aWauo , co fegni di grandi fimo amore 
m' abbracciauano . E t la maggior parte di loro m'accom 
pagnaua con archi er fpade ,fempre accrefcendo il nu* 
mero , cr moftrandomip maggior beniuolenza . Onde 
con quejla moltitudine effendo peruenuto alla porta del 
lacittà ; tutti i cittadini con p allegro cr pronto animo 
mi riceuerono , che dall' Aitar del Sole uenendomi inco 
tra con atcefe faci in mano , per inpno alla Regia m'ac 
compagnarono , cantando molti uerp in lode di mio auo 
CT del padre mio * Et colui , che ingiù fornente il reai 
titolo poffedeud y uolfero gettar delle mura ,fe ionongli 
hauefi pregati a non ucciderlo di cotal morte . Hauen- 
do ciò intefo Apollonio , diffe , tu m'hai r acontato aper 
tornente il ritorno degli tieraclidi; cr è molto darin 
gratiargli lddij , iquali aiutarono un cop generofo huo 
moa ritornar nel fuo regno. M a baurei caro d'intcder , 
fe i faui da te detti, fono qlli, che uenédo ad Aleffandro 
feco di molti fegreti del cielo cr delle felle philofopha 
rono . Quefli , rifpofe il R e,erano Ofsydrachi , popoli 
che inlibertà p uiuono , cr fono molto fludiop del mea 
flier della guerra, facendo inpeme profefsione di dota 
trina cr di fapienza : ma nel uero non fanno cofa ah 
cuna degna di lode, ma quelli , che neramente fanno , . 
crfonoueri fapienti , habitano fra tìyphapde cr il 
Gange , doue non fu mai Aleffandro * non già perche 
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ti temeffe di gire in queliti regione : ma ( tome io fiU 
wo ) fu brohibito per Ureuerenzd d’ifacrifici , ch'egli 
u’andafje , perciocheben fapeua egli ch'era facile a 
pajfar l’Hyphafide , er poter prendere i campi pofli 
d’intorno la atta , doue efsi habitauano ; ma che ejfa 
citta chi haueffe feco menato mille Achilli , er tre mittt 
Alaci , non haurebbe potuto prendere . Ne però fo* 
gliono ufcir fuori a battaglia , ma caccianoi mitici cor, 
i tuoni & coni folgori mandati da Gioue, e fendo hauti 
tifanti er amici de gli I ddij . Dicono , che H ercole 
Bgyttio , er B accho, che con efferati l'india cercarono , 
contra di loro combatterono . er feco portando ogni 
qualità di iftrumenti da ef pugnar la città ,c r prefa la 
campagna } a quella s'auicittarono , ma i cittadini niu* 
na di fa fa facendo 3 uénero immantinente molti tuoni er 
folgori dal cielo , iquali coftrinfero inimici a fuggire ♦ 
nella qual fuga affermano che H ercole gettò uta uno 
feudo d'oro > che poi i Saui fofpefero nel Tempio , fi per 
la fama di H ercole , come per la bellezza dello feudo, 
percioche in lui era fcolpito , come H ercole poneua 
appreffo le Gade i termini della terra , er i duoi mon 
ti , quafìdue Colonne , collocaua a efcludendo l’Oceano , 
Onde fi può affai chiaramente raccogliere , che non 
l’Hercole T hebano , ma lo Egyttio andò alle Gade , er 
iui puofe i termini della terra . Mentre , che tra loro 
cofi ragionauano ,foprauennero alcuni , iquali al fuon 
d’ una piu a cantauano . Et ricercando Apollonio la ca * 
gione , gli furifpoflo , che gli Indi quando il Re ua 
a dormir e, loammonifcono con quei canti , ch'egli fac ■ 
eia buoni fognici che poi leui benigno et utile ai faoi. 
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D iffe Apollonio come riceue o Re la ricordanza che 
quefti huomini ti fanno con i fuoni er canti tortilo non 
gli [prezzo ,rifpofe il Re, perche cojì uoglionole leg * 
gi : quantunque a me non fa hi fogno di ricordo ; per = 
cioche la benignità er modeftia ufata dal Re apporti 
a lui maggior beneficio , er fauore , che non fa a quel 
li , che fono fottopojh al fuo dominio . Col fine di que » 
Jle parole ciafcuno andò a dormire . Et uenuto , 
che fu il giorno, il Re andò alla camera, doue Apollo 
nio er i fuoi compagni fi npofauano , er prefo eglifief 
fauna fedia , er ponendouifi f opra a federe, pofcia che 
Apollonio [aiutato hcbbe , gli domandò quello , che 
egli penfajfe , dicendo , io non credo , che tu beuendo 
acqua sprezzando il uino , debbi dormir molto . 

Alhora Apollonio , fiimi tu , di/fe , Re , che quel 
li che beuono acqua , dormali) • Rifpofe il Re . filmo , 
che efii dormanola un fogno leggiero: er che tengano 
chiufi gliocchi , ma negghinocon la mente. Anzi diffe 
Apollonio dormono dell'uno er dell'altro forno >cr [or 
fe piu dome in loro la mente , che gliocchi : perche fe 
la mente non è queta, gliocchi non po/fono riceuerfon » 
no . Di qui è che a furiofi per la continua agitatione 
della mente è tolto il poter dormire : er andando d'uno 
in altro penfiero, riguardano alcuni con gliocchi torà 
ti,er paiono alienati da loromedefimi » cornei Dra* 
goni , che mai non dormono . Perche adunque ,oRc 
pofiiamo molto chiaramente efporte do che opera il . 
forno , er i danni , cheapperta all'huomo , ricer * 
chiamo onde auegna , che men dormono quelli che beuo 
no acqua , che non fanno gli ubbriachi . H or ufar , diffe 
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il Re neldifputdre parole da fophifld , che io concede * 
to ancbora ,che l’ubbriaco non dorme, P erciocbe Va* 
tiimo quaft a guifa di baccante er furiofo è girato in di =» 
Uerfe parti , er pieno di uarie perturbationi . E t 
pargli , mentre che tenta di dormire , borad'ejjer le ■ 
foprail tetto di alcuna cafa , er from effer caccia * 
to fotto la terrai cop aggira,come è fritto da Poeti 
ìfiione ejfer aggirato dalla rota . Onde io no ho uoluto 
intendere un'ebbro jna uno che quantunque beua uino , 
lo beua moderatamente : talché fobrio rimanendo può 
leuar l’animo alla contemplatone , er farealtre opere 
cottuenienti a ejfo animo . Et dico , che quejlo piu er 
meglio dorme, che quello non fa ,chebeue folamènte 
acqua. Quefe parole intefe da Apollonio, Emide con 
lauocechiamadoi io ragiono ,dijfe,conun'homo molto 
eloquente , er esercitato neUe difpute . Cefi io ueggò , 
diffe D amide : er quejlo non meno ci die ejfer grato , 
che fe hauefimo trouato una fonte di dolce acqua : er 
me affai muoue la ragione da lui addotta . Vedi adun* 
que ,ejfendo poco fa rifuegliato , di poter rifoluerque 
fi a quejliondel dormire . Onde Apollonio alquanto al* 
zando la tejla , diffe ; Quanto noi , che beuiamo acqua , 
piu abbondiamo de dolci fuoni, che non fanno quelli , 
che beuono uino , tojlo io lo dimojlrerò , feguendo le 
tue ragioni . E gli é uero , che , come tu di , la mente t 
de gli ebbri da molte perturbationi , er quap furie è 
mole/lata: er ciò io confeffo . perciocke noi ueggiamo , 
che a quefi, che fono offep da ebrietà, fembr a diueder 
due lune, de er due foli > er alcuni, aquali ella non tanto 
imola l'intelletto, & gli lafcia quaft fobrij ,ft ueggono 
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tutti ripieni di allegrezza > Hche le piu uolte attiene, 
fenza,che da loro fia ufcito alcun bel fatto degno di 
honore . Altri compongono orationi da adoperarfi 
ne i litigi, tutto che niuna caufa habbiano mai trat a 
tato } er fi reputano effer ricchi , come che nonpcjjeg 
gano dramma di argento . Quefti o Re , fono morbi 
di pazzia : percioche l'allegrezza fuol di leggiero 
agitar la mente: er molti n'ho io ueduti , a quali pas 
rendo di hauere ottenuto una buona fortuna non potè » 
uano prender fonno , ma eccitati dal lieto penfiero 
lafciaronoil letto ùlche è affai chiaro fegno , che etian 
dio i beni di fortuna apportano cure e foUecitudini . 
Sono etiandio alcune potioni atte a produrre il fon ■ 
noi lequali effóndo hauute , o fe auiene che alcuno 
di quel liquore fi unga , fanno gli huomini fi prò » 
fondamente dormire , che paiono morti : er d'indi 
cofi abbalorditi fi leuano , che fembra loro effer e in 

ogn' altro luogo, fuor che doue fi trouano.Cbe adiique i 
beueraggi non adducano al corpo o all' alma proprio er 
naturai fonno , ma cofi tenace, che paiono morti , o tal * 
mente lieui , che da ciafcuno , che lor s'auicina può ef 
fer rotto , di facile penfo che mi conferirai ; fe non 
uorrai effer tenuto anzi oflinato , che deputante . Ma 
quelli , che beuono acqua ueggiono le cofe , quali elle fo 
nome fi uanno ombreggiado et formando a fe fiefii do 
che non ueggono : ne fono fdocchi , flupidi , o {tolti , ne 
piu di quel che s'acconuiene lieti ima fempre {tanno in 
lor medefimi , fempre accorti , fempre diligenti ,agui 
fa di quelli , che hanno darendere alcun conto > er do 
non meno la mattina , che quando tramonta il Sole r 
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Qge/fr non mai fento granar fi le cigli a , ne il fonno bd 
podefla di offendergli , er fignoreggìarli come padro m 
ne affaltando il capo feruo del uino ; ma fempre liberi 
er fempre eleuatifìdimoflrano . Et quando uannoper 
dormire , con pura er ripojatd anima prendono fonno 
non alteri per profferì auenimenti , ne dime fi per cofe 
auuerfe . percioche la mente fobria è all'uno er dtl'aU 
trodi quefli accidenti moderata , ne fi lafcia uincer da 
perturbatione caufata da quejla o da quella . Oltre d 
do ne i fogni l'anima piu ageuolmente uede le cofe aue 
nire ; effetto che appreffo tutti è j limato diurno > non 
e/fendo foffocata dal uino : ma pur a er monda , di fati* 
le ciò che ella uede , racoglie er difcerne.Onde gli fpo 
fìtoride i fogni, che da Poeti fono detti Oniropoli , 
non foleuano rifondere a ricercanti di alcuna uifione , 
fe prima non addimandauano l'hora,nella quale era ue 
nuta . Appreffo io uoglio breuemente dimoflrarti , 
che queflo talegiudicio è fatto altrefì da gli iddi ’j, on* 
defogliono dare i neri oracoli piu a ì fobri) } che ad al* 
tri . Fm già o Re appreffo Greci uno indouino chiama ■ 
to Amphiarao . I o fo , diffe il Re : er penfo , che tu uo 
gli dir e il figliuolo d'Ioclco; ilquale tornando di The * 
be,uiuo fu inghiottito dalla terra . Egli , diffe Apol* 
Ionio, etiandio bora nel paefe Attico uaticinando ,indu 
ce a chi gli ricerca ueri fogni, ma a i facerdoti ,che uo* 
glionoda lui hauer le defi derat e rifofle, comanda che 
per tre giorni da prèder cibo et da beuer uino fi riman , 
gano.accioche hauedo eglino l'anima pura et purgata , 
meglio poffano raccoglier le fignificationi delle cofeue 
dute ♦ Che fe'l uino f offe acconcia medicina del form t 
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hdurrebbe (enza fitto Amphiardo impojlo d t contenta 
pintori de ì fogni, che con un contrario modo fi prepa* 
raffero » et pieni di uino 9 conte amphorefiriduceffero al 
luogo delle uifìoni , M tolti altri oracoli potrei addurre 
oltre a quejli tutti nobili er celebrati fi traGreci,co a 
me tra Barbari : nei quali il facerdote doppo lohauer 
beuutonon uino,ma acqua, foleua rifpondere a diman 
danti . Me adunque o Re ,er gli altri beuitori di acqua 
flinta ejfer ripieni di furor diuino : percioche noi( per 
cojì dire ) impazzirlo per lo amore, che portiamo atta 
fobrieti . Biffe il Re , Aggiungi Apollonio me anchoa 
ra per compagno di quejlo uojlro furore . F arò , diffe: 
egli i pur che io non fin troppo molejlo a quefli huomi 
ni, che fonofoggetti al mio dominio: percioche una mo 
dela philofophia , er in un Re ueduta ( per ufar que* 
fte parole ) piu rimeffa , er quale in te io la ueggo ef 
fere , produce certa mirabile teperatezza ♦ M a , quan 
do ella è piu perfetta , er ridotta atta fomma fotdlita , 
par che ella fia piu baffi er piu humile di quanto con 
uieneaUa uoftra conditione,cr gli huomini la recano a 
fa/lo er fuperbiadel mondo , Ciò hauendo detto tra lo 
ro , effendo già affai buona pezza di giorno , ufeirono • 
della camera. Et cofìderado A pollonio che al Re ficeua \ 
mefìiero di rifpodere ad alcuni ambafeiatori ,er ad altri • 
priuati huomini , cheto affettauano ; far ai , diffe ,tuo 
Re do che apartiene alla amminijlr adone del Regno s « 
trame fra tanto concedi , ch'io faluti il nuouo Sole ; 
percioche e dibifogno , che io gli porga gli tifati prie * 
ghi . Mi rendo certo , diffe il Re , che egli e per effau ■ 
dire le tue preghiere ; perche ama tutti quelli, che * 
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la fd pienti* dittino . Mi io intanto ,cht do fornifd » 
t'affetterò : condoffa cofd , cfce è neceffario , cfoe io giu ■ 
dichi alcune differenze ; <xfle quali trouandoti ,ffero. 
che io ne riceuerò un grande aiuto. Tornato ApoUonio 
doppo gran [patio di giorno , dimandò al Re , quali 
erano quelle controuerfìe , delle quali quel di haueud 
giudicato. H oggi , riffofe il Re non ho fatto giudicio 
alcuno ; che i facrifici me l' hanno uietato . O diffe Apoi 
Ionio , uoi folete farei giudici j doppo i facrificij , nel 
modo , che ufate quando uolete far alcun uiaggio , o 
condur fuori alcuno efferato f Cofì iofo , diffe il Re; 
percioche è gran pericolo che chi ha da giudicare , fac 
eia giudicio torto . H auendo lodate Apollonio le paro * 
ledei Re , gli dimandò pure [opra qual differenza ha » 
uea da giudicare quel giorno , percioche egli lo uedeua 
molto foffefo a guifa d'uno , che non fa a qual parere ac 
cojlarjl . Confejfo , diffe il Re, d'effere inuolto in non 
picciol dubbio. Onde molto uolentieri pconpgliere ti ri 
ceuo . La queflìone itale . Vn'huomo ha uenduto un 
fuo podere, neiquale u'era afeofo un thè foro, che non 
fu mai ueduto ne intefo da alcuno . 1/ compratore d'indi 
a poco tempo cauando il terreno trouò il theforo ripo* 
fio in unacaffa . Laqual cofa uditadal uenditor diceua 
quel theforo douere ef] ere fuo : percioche egli non hau= 
rebbe uenduto il terreno , quando ei haueffe faputo . 
in lui ccntenerfi ccfa , che haurebbe potuto fodisfarea 
bifogni del fuo uiuere . ma all'incontro diceua il compra 
tor , che fuo era tutto quello , che giaceua in detto ter 
reno. Ora pare , che ambedue habbiano qualche poco 
di ragione ; percioche io non giudico officio dì pruden ■ 
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te terminar , che quefio theforo fi pórti egualmente' 
tra loro : che ciò ogni uecchiarella farebbe dire . D if 
fe Apollonio , che niuno di quejli due fiaPhilofopho , 
da queftoio pcjjo affai comprendere , che tra loro c na 
tala contefa per cagiondi oro. Ma tu ottimamente giu 
dicheraijfe riuolgi nel tuo anime, che gli iddij prendo * 
no principalmente cura di coloro,che abbracciano la uir 
tu: dapoi di queglialtri , che fono men carichi di pecca 
ti ,er che a niuno fanno ingiuria . Concedono adunque 
a quegli , che la Philofophia amano , ccnofcer dritta 
mente le cofe humane or le dittine , er a queglialtri , 
che hopofto nel fecondo luogo di bonta,danno loro tati* 
to de beni di fortuna , che poffono uiuere , acciocht 
aflretti dal bifogno alcun male non commettano . 0 nde 
o Re la mia openione fi è, che nel modo , che tu ponefii 
la uita di quejli due in una bilancia, dei inutftigando 
minutamente ogni'Jor fatto , ponderar con diligenza 
tutto quello , che ne haurai intefo . percioche io non uo 
gito credere, che gli] iddij haueffero tolto all'un de 
duoi il terreno, ch'ei pojfideua,s' egli non fojfe pieno, 
di uitij: ne parimente all'altro dato ciò che era nafcojò 
fittola terranei non l'haueffe conofciuto miglior del 
uenditore . Vennero adunque i litiganti il feguentegior 
no al tribunale ; er nel uero pel tejlimonio di molti il 
uenditorfu conofciuto buomo fuperbo , maluagio,amo* 
tor di liti , er firezzator d'i facrifici , che fi fanno 4 
a gli Iddij terreni . Valtro per fama era hauuto he* 
nigno , giu fio , er fopra modo offer untore della religio * 
ne . Onde il buono per la fentenza di Apollonio fi di* 
parti uìncitore , come quello, a cui gli immortali iddij 

H ni 


baueffero donati quei beni . Dapoi adunque che’lgiu* 
dicio fu terminato in quefia maniera, Apollonio andati* 
do inanzi al Re , diffe , Re boggi è il terzo giorno, che 
tu nel tuo albergo mi riceuefti ; onde e di bifogno , che 
udendo ubidire ode uofire leggi , io mi diparta . Biffe 
il R e,la legge anchora non t’afiringe , perche ci uenifii 
doppo la metà del giorno . R allegromi , diffe Apollo » 
nio , che per cagion mia fei molto fiottile interprete deh 
U legge : ilche è fegno,che la mia dimora t’è molto 
girata , C erto , riffofe il R e,fe mi f offe lecito romper 
la legge , quejlo pel grande amor e, eh’ io ti porto,uolen » • 
tieri farei , Or auorrei intender da te Apollonio ,fe i 
Cainesche ui portatogli hauete addotti di Babylonia » 
Cofi è , diffe Apollonio : che da Bardane gli kabbiamo 
. bauuti , Penfi adunque , diffe il Re , che hauendofat= 
to tato camino,efii ui poffano portar piu oltre. Tacque 
Apollonio ;ma tr apponendoli Damide ; egli 9 diffe, an» 
tbora non ha auertito il uiaggio , che a far gli refia i 
ne di qui inanzi a quali genti dobbiamo per uenirc : ma 
forando per tutto trouar te er Bardane, ten per giuo 
to lo hauere a caminar per fino agli ìndi. Perciò non 
fi cura di dire apertamente , cornei Cameli fi trouinoi 
percioche fono hoggimai cofi fianchi er mal difofii „ 
the fia dibifogno , che noi piu tofio portiamo loro , che 
efii poffano portar noi , onderò neceffario a mutargli* 

- Chefeauiene, che manchino ne i diferti dell’india , fa » 
remo coftretti noi anchora a rimanerci in quelli ; doue 
tacciandogli Auoltori,eti Lupi da efiiCameli,quando 
ci trouar emo del tutto a mancare non farà alcuno, che 
gli difcacci da noi * Adunque , diffe il R e,io riparerò a 
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queftomale s e r ui darò quattro Camdi , che di tanti 
io penfo , che ui faccia dibifogno . er imporrò al Sa » 
trapo , che domina apprejfo il fiume Indo , che ria 
mandi gli altri quattro, che bautte menato , in B a* 
bylonia . Sono in india C ameli tutti bianchi . Etgui» 
da , dijfe Damide , o Re non ci darai ? Ve la darò , 
rijpofe il Re infime co un'altro Camelo : er ^«e/ 
la uettouaglia , c/?e «i fia di mejlieroal camino . Ap* 
prejfo fcriuerò alar cha prencipe d'i Saut,che Apollo a 
mo 4 lui in niuna cofa inferiore lietamente riceua > er 
ttoi parimente fi come P hilofopbi , er compagni er mi 
niftri d’un'huomo diuino . Ciò detto, gli fece dare 
oro, er uefii di lino fottilifiime : er oltre a ciò gemme , 
er altre cofe tali in molta copia , Ma dijfe Apollonio, 
noi oro a bafianza babbiamo , che Bardane aia nofira 
guida diede a portar feco , fenza che noi lo fapefiimo * 
Onde quejlo io non uoglio : ma le uefii riceuomolto uo 
lentieri , percioche dimofirano ejfer limili a quelle de 
gli Attici antichi . Et prendendo in mano unagemma , 
ò preciofa cofa , dijfe , quanto a tempo er non fenza uo 
ler diuino ti ritrouo . Lequali parole furono proferite 
da Apollonio , per bauer ( come io fiimo ) ueduta in 
qUa gemma alcuna fecreta er marauigliofa uirtu.Ma i 
' compagni di Damide lafciando Poro , prefero alquante 
gemme , per facrarle tornando alla patria, a gli iddi) * 
Ora perche il Re non promife , che f par tijfero , rima 
fero iui quel giorno . Et il Re a I archa firijfe fi fatte 
parole * APOLLONIO huomo fapìentifiimo uoi 
piu fapientidi lui /limando ,uiene a trouarui per ima 
. parar le uoflredifcipline. Vate adunque ch'egli da udì 
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fi diparti con lo acquiflo di quelli dottrini , che fapete , 
accioche parte alcuni non fe ne perda : pcioche ejfo è elo 
quente piu che huomo , che uiui , er dotato di marmi 
gliofa memoria . Apprejjo , padre I archi , procure * 
nttjcfc 1 egli uegga ilThrono , ne/ quale fedendo m y inco 
ronafii di quefio Regno ♦ infine quegli ,che ApoUonio 
feguonojono degni di molto honore,poi che tale huomo 
amano grandemente . State fimo. 

Con quefta lettera di Tifila fi dipartirono ; er hi* 
uendo fatto il camino di due giornate uennero a un luo* 
g Oydoue fi dice che Poro hebbe a combattere co Alejjan 
droi et affermano che ui fono alcune porte fatte no per 
chiudere alcuna cofajnap cagioe folaméte di T ropheo. 
E t che ui fi uede Alejfandro fopra un carro tirato di 
quattro caualli y nel modo che egli cohatteua co le gelidi 
Dario, dicono achorajhe ui fono due altre porte no mol 
totra loro lontana fopra l'una delle quali u'c pojla li 
fiatua di Alejfandro , er fopra l’altra quella di Poro ♦ 
lequali io giudico , che fujfero fatte dopo la pace fatta 
fra quei Re : percioche l'uno fi dimoftra lieto ,er l'altro 
humile er a guifd di [aiutante . Dipoi hauendopafr 
fato il fiume Hydraote^doppohauer paffuto molte genti 
pervennero finalmente al fiume tìyphafide . dalquale 
tjfendo lontani per ijpatio di miglia tre er mezzo 
trouarono alcuni altari , fopr aiquali erano intagliate 
quefielettere . al padre ammome, et al 
fratello hercole, a minerva 

PALLA DIA, BT A GIOVE OLIMPICO, ET 
Al SAMOTRACI CABIRI ET AL SOLH 
INDICO EX AD APOLLO DEL PHICO» 
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Trottarono etiandio nel medefimo luoco una colonna di 
bronzo con quefte parole . cly i Alessandro' 
si fermo .Gli altari ancbora noi penfiamo , che 
fojjero fatti per opra di Aleffandro, udendo per que» 
Jli dimojìrare il termino del fuo imperio . ma le colon 
nepenjo , che le alzajfero gli Indi habitanti apprejjb 
tHyphafide , come per Jegtto di allegrezza , che 
Alejjandro non foffepaffato piu manzi» 
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OR A del fiume H iphafide, 
quanto egli per l'india difcor 
, er le cofe marauigliofe , 
che in lei fi trouano , raccon* 
t aremo. I fonti diquejlo fu* 
me forgono nella campagna : 
e r ejfo da principio è nauigd 
bile , ma poco oltre procedei 
do non fi puopaffar commi . V eretiche nel fondo ut 
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fono pietre di [opra acute , er tra loro jfieffi ricoperte 
dall'acqua > nelle quali ella percotendo , er da quelle 
rotta y ritorna nella parte . nauigabile , Di larghez « 
ZAaguaglial'ìfiro, ilquale c tenuto il maggior fiume 
dell'Europa . Nelle fue riue nafcono arbori fimili a quel 
li 9 che crefcono apprejfo l'iflro : daiquali filila ungue 
to odorifero , di cui gli Indi nelle lor nozze unger fi fo 
gliono: er fi fattamente lo apprezzano, che fe imo = 
ui fpcfi non fe ne ungono, le nozze fono riputate im = 
perfette , e r non grate a Venere . V’é anchora un bo 
fio uicino alle riue del detto fiumejlqual fimilméte dico 
noe/fer confacrato a Venereietche in luifol amente na 
fieno alcuni P efci , che Pauoni chiamano ,per cagio=* 
ne , che efii 9 comequefii uccelli, hanno le crefie certi = 
lee,et le fquamme di diuerfi colori : apprejfo la coda d'o 
ro , er atta a uolgerfi in ogni parte . T rouafi etian - 

dio nel medefimo fiume una beftia fimile a un biacouer 
mo : della quale ejfendo prefa ,fi fa oglioaccommodato 
(tufo di fuoco i ilquale oglio in niun' altra cofa 9 fuor 
che in uetro , può ferbarfi . Ne alcun' altro può far 

prender fi fatto animale , eccetto il Re: percioche egli 
fine uale in romper le mura , quando effiugna alcuna 
città . Concio fia cofa , che jfiruzzandofi de queU'oglio 
nelle muraglie s'accendono fubitamente d'un fuoco ina 
eftinguibile : tal che no fi gli può comparare altra e fia 
er materia di quante fono trouate per eccitar gli inceti 
di er far ardere . qualunque edificio . oltre a quefio di 
cono , che nelle uidne paludi fi prendono molti Afini , 
- iquali hanno nel fronte un corno , col quale nel modo , 
che fanno i Tori , arditamente combattono . er che gli 
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tildi di quei corni fanno uafì da bere : affermando che il 
giorno , che in quel uafo beuono 9 nonpojfono effere ofi* 
fefì da infirmiti alcuna ; ne ejfendo feriti fentir dolo » 
re, ne da fuoco effer molejlatii ne uenenoche beuuto 
hauejfero 9 puo nuocer loro . Onde folamente pel Re 
fi fannnoi detti uafi 9 neod altri è conceduto di pren* 
der quegli Afini. I tperche ueggendone uno Apollonio, 
con moltamarauiglia , riguardandolo 9 fi puofe a con * 
(ì derar la fua natura . Et ejfendo addimandato da Da 
mide , fe egli ode raccontate uirtìi di quei uafi porgeua 
credéza . Crederò , dijfe egli 9 fe io intenderò che que 
fio Re f mpre uiua . P ercioche e ragioneuole 9 che chi 
quefio uafo può recare a me, er aciafcuri > altro, debba 
adoperarlo ogni giorno , er bere in lui molto jfrejfo , 
er fempre pieno del uino , che egli ui pone : percioche 
io mi do a credere , che ciafcuno fenza ripresone può 
con fi fatto uafo ubbriacarfi . Affermano anchora 9 che 
negli ifìefii luoghi trouarono una f emina negra dalla 
tefia per infino alle mammelle ; er d’indi infino a i pie 
di bianca; deUaquale tofio che la uidero ciafcuno altro 
prefe Jfiauento , Ma Apollonio per mano prendendo * 
la ; uoUe conofcere chi ella fojfe . Et trouò , che quefie 
eranolndiane facrate a Venere;et do che di qfte diuer 
fef emine nafee 9 fi ragiona <jtto 9 che ? intede dell’ Apis; 
che è apprejfo gli Egytij . E affarono dapoi quella par 
te del Caucafo , che fi e fende al mar Koffo; laquale t 
tutta piantata di Aromati di diuer fe forti . Percioche 
nelle radici del monte nafee il Cinnamomo 9 ilquales'af* 
Jomiglia ai noueUi Sarmenti , er della fua bontà ne da 
lo efferiméto la Capra . Perdoche fe le è porto il Citi 
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rtdmcmo , ella fubito a guifa di ('.agnolo , che ricercati 
cibo , fi f ente belare , e vfegue chi lo hain matto, acce » 
fiandogli quanto può il najo. Et fe'l Paftorla rimo * 
ue,eUa fi lamenta, come fcjfe ritratta dal pafcolo . Ne 
i dirupi del mote nafeono altifiimi arbori , da iquali flit 
la lo ìnce tifo, e r mo/fe d/fre feerie di Aremati : e r tra 
quefti ui fono parimente arbori , che producono il Pf» 
pcìilquale è guardato da una forte di Simie, che agui 
fa di Agricoltori lo coltiuano : lequali Simie P itichie 
da Greci fono dette . Di che forma è quejlarboro,ef 
fi non ifcriuono : onde io quello ne dirò , che da altri ho 
intefo . Dicefi, che la pianta del Pepe ha conformità 
tonqueUa,che i Greci Agnon , e r i Latini Cafta addì » 
mudano, fi per V altre fueparti,ccmeanchoperlaqua 
liti d’i frutti . Nafeono nelle piu alte e r feocefe rupi , 
doueglihuomini non pcjfcno afcendcre,ma fonohabim 
tate da Simie ; lequali, come s*c detto , tengono tutte 
te cauerne er i buchi del monte . Quefte molto uengo 
no apprezzate dagli indi : percicche elle fono( per dir 
tofi ) uindemiatrici del Pepe . Onde er con armi e F 
con cani tengono da loro lontani i Leoni er le altre fi* 
re ♦ A cotali Simie il Leone quando é infermo, per c<t 
gion dimedicina fuoltedereinfidie : con ciopacofa,che 
fi raccontale le lor carni mangiandole efii , gli guari* 
fee di ogni male . Et quando fono uecchi , di tai carni 
fempre fi pafeono . Perche non potendo efii per la uec 
chiezza prendere i Cerui, er * Capri, fi danno a pre 
der le Simie, in quelle do che loro riman di forza , 
adoperando . Ma , come s’c detto , gli indi tengono le 
Simie in gru prezzo , upet lutile, thè fogliono pre 
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dame le guardano da i Leoni . 1/ modo di raccogliere 
il Pepe è tale . Vanno gli indi a gli arbori , che na » 
[cono nelle piu buffe parti del monte , er cogliendo d’i 
frutti , fanno jotto gli arbori certe picciole are , doue 
fpargono del Pepe : moftrando di poruilo a cafo 9 come 
cofa da loro /prezzata er tenuta a uile. Auiene , che 
le Simie,che ciò da luoghi ripofti er inacerbiti mira ■ 
no 9 uenendo la notte , per imitar quello , che hanno ut 
àuto fare a gli huomint, /piccano i ramofceUi dagli ar 
bori , er dentro quelle are li gettano . Onde gli lndi 9 
fubito che ueggono apparire il giorno , uomo a quelle 
are , er portano uia i grandi fimi fafei di Pepe , che ef 
fila notte fenza fatica er dormendo hanno acquiflato . 
Mahoggimai ad Apollonio or ai fuoi compagni ritor= 
niamo : iquali hauendo paffuto il monte ^riguardando 
nella fottopofia pianura , quella diuifa da molti fofii pie 
ni di acqua uidero : alcuni d'i quali fofii dritti , alcuni 
torturano Remando acqua dal Gange . Et dicevano, ' 
che cotali fo fi parte terminauano i campi, parte feriti 
uano a bifogni d'adacquare il terreno , quando lo «eie» 
uanofecco . tt è da fapere che le campagne coltiuate 
degli indi , fono piu fertili di ciafcun' altro paefe : er 
la pianura dell'india è grandifima . P erciocheconiiea 
ne di lunghezza a qucUi,che appreffo il Gange caminaa 
no 9 quindeci giornate : er decidottofi eflende dal ma » 
redi monte delle Simie , La terra e negri)? ima ,* er prò 
duce in larghifiima copia ogni forte di biada : i cui gatti 
hi er le /piche dicono yche fi ueggono alte , cime canne, 
he f due fono tre uolte maggiori di quelle 9 che nafeono 
in Bgytto ; er anchora il Sorgo e'I Miglio ut nafte di 
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mar auigliofa grandezza* Et affermano , che ìnquefti 
luoghi fi trouano fi groffe noci , che appreffo di noi ne 
ueggiamo molte per marauigliaappefe ne i Tempi , Le 
Viti fono molto picciole , er minori di quelle , che na= , 
fcono in Meonia,et in Lydia . No» di meno dicono che'l 
nino , che fi fa di quelle ,e foauifiimo non meno di fapo « 
re,che di odore . T rouarono appreffo un'altro arboro 
fintile al Lauro ; ilquale produce un frutto di color ce= 
ruleo , e r come un beUifiimo I acintho ; al gufto piu grò, 
to di quanti ne nafcono in quel monte : erquefto frutto 
èricoperto da una fcorza formata a guifa di calice di 
grandezza d*una Nielegrana . N el difender del moti 
te trouarono un luogo, doue gli Indi fi danno alla caco 
eia de Dragoni ♦ D* che io giudico conueneuole alcu ■ 
ndcofa fcriuere: parendomi indegno ufficio,che hauen ■ 
do della caccia er della prefa d'i Lepri fritto molto co 
piofamente alcuni , che quefta cura pref irò , per me fi 
pretermetteffe di raccontare il modo di cofi utile caco - 
ciaggione, non ejjendo pr eterne ffo da colui , per la cui 
cagione io mi fon meffo a fcriuere . Tutta la regione del 
llndia è abbondeuole di D ragonijquali non fono man * * 
co jtupendi per quantita,che per grandezza . Onde le 
paludi er i monti fono ripieni ; ne fi troua poggio,che 
fia uoto . E n uero,che i paluflri fono pegri er tardidi 
lunghezza di trenta cubiti , er appena leuano il capo „ 

Sono filmili alle Rane terrefiri,er la fchena,è alquanto 
negra,et men de gli altri fquamofa.Onde meglio di que > ; 
fia forte di Dragoni faueUa Homero,che la maggior par 
te de glialtri Poeti deforiuedo qUo, ilquale e i diffe che in 
Aulide appreffo una fonte. habitaua ,c onquefte parole • 
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V'era un D ragon con rubicondo tergo » 
Maglialtri Poèti ragionando della medefima forte de 
Dragoni tfì come di quello , che pongono hauerfì troua 
to nel bofco di N emea; dicono y ch'egli haueua la creila , 
ilche noi rio habbiamomaiintefo di alcuno d'i palufìri » 
Sono alcuni altri , che habitano nelle r adici. o nelle cime 
de monti > iquali alle uclte per cagion di far preda dU 
fendono nel piano ,* er rapifcono quei cibi , che appara 
tengono a i paluftri . P ercioche fono maggiori er piu 
lunghi deglialtri ; er ausano di uelocitàipiu corren 
ti fiumi , di manierale niuna cofa può lor fuggire . a 
quefli nafce la crefta : laquale a i giouani è picchia , ma 
a gli attempati talmente grade , checouiene che da una 
parte pieghi» Altri fono di color di fuoco , er fopra 
il tergo hanno le fquamme grojfe er a modo di fega » a 
queftinafceanchora li barbai alzano molto il collo ; 
er le loro fquamme jplendono y come argento . Le pu a 
pitie degli occhi fono di pietra , lequalì etiandio ri/plc 
dono y come fiamma . Ef dicono y che effe hanno grandifiU 
ma uirtu a fanar diuerfi mali y onde a i cacciatori molto, 
utile apportano . I Dragoni campeflri fpeffo affalta* 
no gli Élephanti : onde il piu delle udite da i cacciatori , 
che fopragiungono y infteme con gli Élephanti uengono. 
uccifì » I premi di coloro .che gli prendono y fono gli oc 
chija pelle y e i denti » Hanno le membra grandi^ fo 
nofimili a i Porci y eccetto che hanno il corpo piu fotti * 
le y er fi uolgono prettamente in ogni parte » Hanno il, 
rofiro forti fimo .come gran pefci. i Dragoni Montani 
hanno le fquamme di color fuluo :er fono piu lunghi 
d'i campestri : hanno la barba fetolofa et di color d’oro . 
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I fopr dògli piu ematiche icampeftri , cr di [otto gli 
occhi tomi , c t girmi a coloro , che gli mirano . ìquali 
quando u anno fer pendo per terra , fuonano , come fofr 
fero di bronzo, ma dalle ere fte ,che fono uemiglie ,pa 
re che fcintiUi fuoco :er quefti anchora prendono gli 
Blephanti : ma efii poi dagli indi uengono prefi in co* 
tal modo , Stendono dinanzi atte loro cauerne un drap 
po purpureo tejfuto con lettere d'oro i le quali conten» 
gono alcune parole incantatele inducono il forno :&• 
da quejle gli occhi d'i Dragoni, benché duri fiimi fiano , 
uengono uinti . E t eglino anchora molte incantate pa * 
fole dicendo tratte dalla piu occulta fapienz*,mouono 
con tanta cfficacciai D r agoni, che uenedo foprail drap 
po dalle lettere d'oro,iui Raddormentano , Gli ìndi al 
Inora a quello , che dorme , con una / cure ferifeono il 
collo ; c r ficcandone uìa la teftaje pietre , che ui fono 
dentro,tolgano , P ercioche dicotio,che i Dragoni Mon * 
tani hanno nella tefia certe pietre di bellezza er di afet 
topiaceuolije quali con diuerfi colori rendono flendo 
re alla uifia de riguardanti, Etmarauigliofacla fom 
za er la uirt'u,che in fe contengono : di che ne fa teftU 
monianza l'anello poffeduto da Gige . Auiene tal uol» 
ta,che'l Dragone trahendo l'indo con la feure er i fuoi 
incantamenti nella fuacauerna, feto diuor a, facendo in 
fieme ( che quafi io lo poffo dire ) tremare il monte , Di 
cono che quefti Dragoni habìtano il monte, che fi eften 
de al mar Rcjfo ; er che iui horrendi fifehi fifento * 
no , talhora etiandio entrando nel mare nuotano mol a 
to a lungo , Quanto fatio di uita uiuono , e difficile a 
faperlo,e incredibile a raccontare : er quel^he io di co 

tefti 


TERZO, 6$ 

tefli animali ho fcrittojè , quanto ho potuto intendere ♦ 
Ora trouarono una gran cittì f otto i monti Jaqual dico 
no efjer chiamata Paraca: et nella piazza uidcro appcjì 
molti capi di Dragoni s perdochegli h. ibi tanti infino da, 
fanciullezza fi e/Jercitano a prender fi fatte befiie , D i 
cono anchora , che gli huomini di quefia cittì jnangian * 
do il fegato o il cuore à*un Dragone,intèdono illinguag 
gio di tutti gli animali . H auendo Apollonio eri coma 
pugni paffuto quefia cittì , parue loro di fentire un fuo 
no di piua , come ufeito da P afiore , che riduce jfe ittfie* 
me lo Jparfo gregge : er poco appreffo uidero un Paflo* 
re , che pafcolaua una greggia di bianche Cerue . Q ut 
fte fogliono munger gli indi iperdoche J limano che'l 
latte loro porgano grande er ottimo nudrimento a g/f 
huomini . Quindi hauendo fatto il camino di quattro 
giornate , caminando tuttauia per paefe colto er felice 
peruennero al Giardino , oue i Saui habitauano . Albo» 
ra la guida tremando er tutta ripiena di fudore, fece 
che'l Camelo fi piegò a terra , egli anchora uolendo di* 
fendenti . ma Apollonio conofciuto la cagione di quefto 
fi grande mutamento ,ridendofi della pauradeU'lndo p 
pormi diffe , che coflui facci a a guifa di uno , che bautte 
do nauigato per lungo mare,poi che e peruenuto al por 
tojhabbi in odio la terra > et tema di trouarfi in effò per 
to . E tcofi dicendo fece lenire il Camelo , ilqualeerd 
già con efii auezzo 9 er di leggieri ubediua * La pau* 
'ra dell'indo era proceduta dal trouarfi uidnoaiSaui ; 
dquali piu temono er.honorano tutti gli indi , che non 
fanno il proprio Re . Et t coflume ,che i Re di tutte 
JeProuincie di ogni cofa , che hanno da operare, oda 
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fuggire > i ijUèiSaui dimandano configlio ;er te lorù 
trijpofte tengono tali, quali ueniffero da mente Diurna. 

Ut eglino quel , eh' è utile a fare , infognano , er parime 
U quel ch'è dannofo , dimojlrano : l’uno ejfortando a fé 
guire , er V altro a lafciare . Apotlonio er i compa :« 
gni hauendo propojìo di fermarfi in un uiUaggio uicìtto 
al poggetto habitatoda queftiSaui, uideroa fe uenirc 
c on molta fretta un giouanetto negri fimo fopra modo . 

La cui fronte uicina a ì fopr acigli luceua a modo di Lu 
ria : ilche ne tempi piu uicini affermano ejfere auenuto 
giouane Menane di E thiopia dijcepolo di H erode Sophi ' 
fta : èr quanto lurido s'auicinaua , lo fylendore a poco a 
poco mancata , itifin che tutto fi eftinje , P ortaua coftui 
in mano un'anchora d'oro* laquale da gli Indi e ufata ' 
in uece di quella ueirga nuntiatrice di pace , che Caduceo \ 
è detta: perciochecon V.Anchora ogni cofafi efperimen 
ìa Quefto giouane fatato Apollonio con parole Gre» 
thè: laqual còfanon parue loro marauiglìofa,conofcena 
do che qudfi tutti glih abitatori di quel uiUaggio fanno 
la lingua Greca : "Ben fi marauigliarono tuttoché Apoi 
ionio per nome falutaffe , fuor che lo ijlejfo ApoUonio, ' 
ilquale prefè fidutia di poter confeguir quello ,per la 
cui cagione era uènuto. Onde riguardando Dami de $ 
Certo , di fife , chea huomini faui uenuti fitamo , iquali 
tònofconogli huomìtìi , er ( per quel, ch'io m'accorgo') 
Uloro menti . lìchè detto , èefiderando grandemente 
di tofbo ejfere a patlamentocon detti Saui , dimando al 
fondo tto che gli conuenijfe fare . Diffe l'Indo : è di bis 
fogno , che tu lafci in quefto luogo i tuoi compagni ; er 
foto mifegui : che efi cefi comandano . Conobbe Apoi - 
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Ionio le parole Tythagoriche ; et tutto allegro fé lo può 
ft a feguire . 1/ poggio habitato da i Saui è di tanta 
altezza , di quanta e la Rocca de gli Atheniefi j er fur 
gein mezzo della pianura. É cinto da tutte parti dà 
un uiuo er naturai faffoìilquale come fu jfe fatto ama 
no er con Parte , lo fortifica a marauiglia. Quitti in 
molte parti fi ueggono pedate caprìgne , er /lampe di 
barbe , di miti 9 er difchene 9 che fembrano dihuomi 
ni fuggitiui . Percioche , Bdccfco infume con 
Hercole affatto quel paefe 9 comandarono ai D ij P ani, 
iquali nell’ effer cito haueuano, che combattejf ero quel 
poggio : perciochejì credeuano che efii contra a i terre 
moti tratte altre offefe potè ffero gagliardamente refa 
fiere. Ma dai Sauii miferi diuerfamèfite fulminati , 
la fdarono d’i loro fatti trifiifiimitr acerbi fimi fegni » 
D * intorno al poggio p uede una nebbia , netta quale i det 
ti Saui habitano 9 tr bora fi dimoftrano, er bora (come 
lor pare ) fi fanno inuifibìli . Dicono etiandio 9 che non 
fi può uedere doue le porte chiudano il poggio 9 perche 
la nebbia impedifce la uifia , cofi da quelli che fono di 
fuori , come da quegli altri 9 che fiatino dentro. Md 
fu riferito da Apollonio 9 che egli feguendo la guida t 
entrò dalla parte 9 che riguarda uerfo VAufiro s er che 
la prima cofa 9 che gli occorfe crocchio 9 fu un pozzo 
largo quattro paffa: la cui terra di color ceruleo fi leua 
dal fondo del pozzo & afcende infino alla fonurtita; et 
da mezzogiorno , prendendo fflendor dal Sole 9 torna 
al baffo calda 9 tr ha forma di arco celefie . ìyìceuapa 
rimente Apollonio 9 ch'egli dapoi intefe , quella terra 
effer Sandar icina (ciò è del colerebbe fi tròtti tra Po 
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rUtio di riceuerlo dal Sola & in memoria di ciò canta 
no uno tìytmojlquale dura infino alla metà del giorno „ 
Qydi uer amente fiano quefii h uomini, er quale la dot » 
trina loro , lo ifiejj'o Apollonio racconta . perciocbe ito 
una di qHe orationi 3 ckeegli hebbe appreJJogliEgyttij 
cofi dice ♦ Ho uedutogh ìndici Brachmant babitare et 
non babitare in terra , er fenza mura ejfer guerniti di 
ripari : i quali huomini nulla , anzi cgm coja poffèggo* 
no . llche egli , come fauio ,fcrijfe con alquanto di ofcté 
rezza . Ma Dmide fcriue , che cfii Bragmani dormo 
no fu’l terreno ponendoui [opra h erbe: de He quah faceto 
do alle uolte un'alto monticeHo 3 auiene che caminanoduo 
cubiti alti da terra . E t que fio fanno non per cagion de 
miracolo er d'ambitione ( perciocbe efii un co tal pec * 
tato non hanno) ma perche flimanoche i facri fiacche 
fanno 3 effendo cofi foUeuati da terra 3 fiano piu grati al 
Sole , er piu a quel Dio fi conuengono . Ma il fuoco 9 
che tolgono da ir aggi del Sole ( benché corporeo) noto 
pero lo ferbano per adoperarlo fopra gli altari , ne lo 
tengono chiufo in fornaci : ma come raggi 3 che dal Sole 
nell'acqua fi firangono 3 cofi quefto fi uede falire in alto » 
Bfii adunq • la mattina pregano il Sole 3 che le horelequs 
Itegli rotando comparte et difiingue 3 apporti comode et 
propitie al terreno de gli lndi.gr la notte il medepmù 
adorando , lo fupplicano 3 che non uogli per la notte sic 
gnarfi di habitat con ejfo loro tale , quale da efii è ha» 
uutogr honorato . Et quefto effone il fenfo dille paro 
ledi Apollonio Uequali dicono , i Brachmani babitare 
er non babitare nella terra : er doue ei dice 3 che fen » 
za mura fono cinti di ripari J.' aere dinotale gli cm ■ 
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ge,?? fotto ilquale dimorano . Che auegna ,che fem » 
briyche efii habitino atto aperto , non di meno la nebbia 
fa lor tetto ,ne fono fi dalla pioggia,?? quando uogliono 
fi dimoftrano al Sole . M a la terza conditione , che ei 
loda , di non hauer nulla , er pojfedere etiandio le cofc 
d'altrui, cofi da Emide è dichiarata.Scriue,che i fonti , 
iquali dapoi che B accho per coffe quel terreno, in molti 
luoghi fcaturifcono fuori della terra, uengono etiandio 
a i detti indi , o quando efii mangiano , o quando hanno 
mangiato . Onde ragioneuolmente queUi,che fenza ap 
parecchio godono ciò che da fe fieffo uien loro manzi , 
dijfe hauer quel che uogliono,?? quel che non hanno * 
Bfii portano i capegli lunghi : fi come già i L dcedemo* 
ni,i Turij,i Tarentini,i mlesìj,??gli altri, a iquali 
le leggi Laconiche piaceuano. P ortauano etiandio una 
bianca Mitra,?? ammanano con piedi j calzi, er ufa » 
vano uefti humili ?? jf edite a guifa di quelle de ferui: 
lequali erano fatte di lino,che da fe medefimo in .quei 
luoghi fuol nafcer e i bianco, come quello che nafce in 
Vamphilia ; ma piu molle per la graffizza, che da lui , 
d modo di oglio fiiUa . Di quejlo teffono le lor uefti, et 
le addimandano facre :??fe alcuno de gli indi in altro 
terreno quejlo lino trajfcrta,non orefice. Portano uno 
anello , er una uerga , iquali per due cagioni, er amen 
due ftcrete, dicono in gran prezzo ejfer tenuti . Come 
Apollonio fu giunto atta prefenza loro , tutti prenden * 
dolo per la mano lo falutarono ima larcha fedeua foprn 
un'altro throno fatto di bronzo,?? adorno di molte ft<$ 
tue . I figgi de gli diri erano pur di bronzo, ma fin* 
Za alcuna figura,?? piu bajfe di quel d'iarcha , ilqude 
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ara fuperiore & tutti . . E gli come iride Apollonio , per 
itome lo falutòi*? gli dimandò U lettera, de gli indi . 
Marauigliandofì ApoUonio,che egli fapeffe di quell* 
lettera,chc Jecoportaua 3 diffe larcha, perche babbi mag, 
gior cagione di marauiglia,fdppi, che in quella lettere t 
ci manca un D . e? fece uederchiaramete checofi era : 
et poi che hebbe letta la letterajriuoltojì ad ApoUonio 9 
gli dimadò il giudicio, eh' e fi facejjero di loro . Dijje 
Apollonio Jl giudicio , che ne facciamo , affai dimcftra la 
cagione della fatied di cofi lungo camino da me prefo t 
doue ninno della mia patria hebbe ardimento d'indriz* 
zarfi . A Ihora larcha, Venfi tu diffe , di faper piu di 
noi t Anzi , riffofe Apollonio , mi do a credere , che 
noi fiate piu faui dime,*? che la uoftra dottrina fi a 
piu nobile che la mia . Et fe aueniffe,che appreffo 
di uoi no trouafii alcunacofa nuoua , che a me foffe afe ® 
fd iolhora mi renderei certo di hauere imparato tutto, 
queUo,cheftpuo intendere,*? che niunacofa piu mira 
ftaffe da imparare . Seguitò larcha i Glialtri fogliano, 
dimandare a queUi,chealor uengotto 9 chi efii fononi* 
cagione della loro uenuta: ma noi conofciajno quelli 9 
che a noi uengono ,come tojlo potrai giudicare : ilche ti 
può effere il primo fegno della noftra fapienza . Ciò 
basendo dettoci f uff è il padre d*ApoUonio 9 chi la ma • 
dre, *? do che egli fece in Ega , *? come D amide a lui 
n'andaffe , le oper adoni di momento,cbe in tutto iluiagn 
giofecero,non altramente } ch e s'eigli fuffe fiato compA m 
gno,di punto in punto , *? ordinatamente gli raccontò * 
iftupendo Apollonio,*? dimandando , come do fapeffe 9 
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m tu non ta fai anchora a pieno . • Ti prego adunque , 
diffe Apollonio , che tutta quefla fapienza m’infegni^ 
' Volontìeri,diffe egli, cr perfettamente te la infegne ■ 
ro s percioche fei già peruenuto a quel grado di fapien • 
za, che niuno ti dee inuidiare,ne celarti alcuna cofa,che 
fia degna di cognitione . Apprejfo ueggio Apollonio , 
che abbodi di memoria,laquale noi doppo gli lddijgri 
demente honoriamo . P ercerto , diffe Apottonio,che mol 
to ben conofci la dote,che ho hauuto dalla natura . Noi , 
diffe egli,conofciamo tutte leuirtù, dell'anima, inuefiig a 
iole per molte ragioni , Ma perche già il Mezzogior 
nos'auicinaw a noi fa dibifogno di apparecchiar le co 
fe,che richieggono a honorar gli iddijjbora faremo fine 
dragionamento nojlro:zr finiti che faranno i facrifici, 
faueUeremo infime, quanto di piacere ti fia: ai quali 
puoi tu anchora effendo di tuo talento , a trouarti . Cer 
tariffe ApoUonio,moftrareì di fare ingiuria al Caùcafo 
tt all’Indo', i quali per dedurmi a uoi ho trapalato; fe io 
non uolefii trottarmi prefente a tutti quegli uffici, che p 
Uoi fi fanno • Dunque, diffelarcha fodisfacendoti , mi 
figuiteraì. Con quefii parole al fonte n'andarono : il* 
quale dopai ueduto da Damidefcriffe effer fimileal D ir 
eediBoetia . Venuti al fonte , prima , cjfendofi Jfo* 
gitati ignudi ,fiunferotuttalatefta di certo unguento 
di tanta efficaccia,che le loro membra rifcaldò, in guifit 
che tutti fumauanogr ufei fuori molto fi udore , non al » 
. - tramente , che fe in fuoco fi foffero lauati . Dapoi en» 
trando nell’acqua fi lauarono , er lauati n’andarono al 
Tempio con ghirlande in tefta,zr cantando alcuni uerfi 
ridetti in cerchio a modo di danza * 1/ capo detta quale 


faceuano Urchd , er inalzando i baioni perccteuano la 
terrd : laquale gonfiandoli d guifi di coUe 9 due paffa gli 
leuò in alto ♦ E fi intanto catauano una canzone di Sopho 
eie fintile aqutUd, che e ccftume in honor di Efcukpio 
ài cantarfi in Athene ♦ Po: che la terra al fio luogo fe 
et ritorno 9 chiamatido larda a Je ilgiouanetto, ilquale 
l’Anchora portaua, gli impofe , che prendeffe cura d’i 
compagni di Apollonio , ilquale andato loro , er ritor 
nato con piupreflezz a » che non uola alcuno uccello 9 dif 
fe 9 ch'egli con fomma diligéza haueua dato opera a quo- 
to lorofaceua dibi fogno . Et eglino hauendo fornito 
il rimanente (Ti facrifici 9 fi ripofarono nelle lor fedie * 
Alhoraiarchariuolgendofi al giouanetto 9 reca 3 dijfe 9 
al Sauio Apollonio la fedia di P hraote, acciocheeffo in 
lei fedendo con noi difiuti . ilquale poi , che fipuofea 
federe 9 dimandami 9 dilJe 9 di qualunque cofa tu uuoi , per 
cioche fei uenuto a huomini 9 ch'ogni cofa fanno . La pfi 
ma adunque dimandale gli fece ApoUoniofo 9 fe efii 
feftefi conofceuano : penfando 9 come,fiha apprejfo Gre 
ti 9 e[fer cofa molto difficile il conofcer femedefimo . Md 
éi le parole d' Apollonio ai altro fentimento uolgcndo , 
Noi , dijfe, tutto fappiamos ne alcun de uoflri fi am * 
mette ad apprender lanojlra fapienza 9 fe prima non 
conofce fejlejfo * Ma ricordandoli Apollonio di quello, 
che già haueua intefo da P hraotext corne a ciafcuno 9 che 
uoleua darfi a tal fapienza coueniua render buonifiima 
cognitione di fe 9 di do non fegui piu oltre 9 effenio già 
per adietro molto bene informato perle parole del detr 
to vhraote . onde da capo dimandò a I archa 9 quali e f 
fi fi ripianano. Et egli rifiofe 9 che fi ftimauono iddi) , 


Et dimandando di ciò la cagione , rifyofe , perche erano 
buoni . Laqual rifpojla parue ai Apollonio ripiena di 
tanta dottrina, che dapoi lar accontò a D omitianonei 
ragionamenti ,che [eco hebbe . P ofcia Apollonio fegui 
tò , d’intorno aW anima quale openionè hauetet A che 
larcha quella, che noi da Pythagora prendemmo , er 
che da noi prefero gli E gyttij . Vorrei intènder , 
diffe Apollonio ,fe netlaguifa , che Pythagora afferma 
à'effere flato E uphorbo »* cofi anchor tu prima , che in 
quefto corpo ueni fi .affermi d'effere flato alcun Troia » 
no,oGreco,o di altra natione . Alhora rijfiofeìarchai. 
Troia fu diflrutta da quegli Achei , che iui nauigaro* 
noma uoi fete ingannati dalla fama,che fe ne ode. per" 
cioche folihuomini /limando coloro ,che a Troia combat 
terono, prezzate moltikuomini di piu ualoreicheGrt 
tid,o E gytto,o quella nofbra India produffe ♦ Ma per» 
che m’hai dimandato del corpo, eh’ io primahaueua ,hd 
urei caro,che mi dicefi quale huomo di coloro , che con » 
tra di Troia,o in difefa diTroia ccmbat terono Jlimi che 
fcffepiu ualorofo di cìdfcun’altro.DiffeApottonioJlimo 
che Achille figliuolo di P eleo er diThetide auanzaffe 
quanti ne furono giamaì. Percioche egli da Homero ha 
il primo honore di fortezza er di bontà , er è poflo 
inazi a tuti i Greci,et il medefimo molte fue prodezze 
racconta. H onoranfi etiandio grandemente i duoi Aiace 
et Nireoiilquale doppo Achille ottengono la prima pai 
ma di beltà et di animo. A quefli adunque ApoUonio ter 
rai fintile il padre mio,o piu tofloil corpo del mio pa» 
dre. Cefi anchor a Pythagora /limò d’effere E uphorbo. 
Certo già alcun tempo gli Ethiopi quefli luoghi habi * 
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tarono,iqua!i deri umano pur da gli indiana anchora 
non era l'Ethiopia ,malo Egytto baueua il fuo fine a 
ìli eroe , er alle Catadupe , trouandofi etiandio in lei i 
fonti del N ilo : er terminauafi fimilmente alle bocche 
del detto fiume . Quefili luoghi adunque furono habi ■ 
tati da gli Ethiopi fi oggetti al dominio del Re detto 
Gange : er aUhora abondeuolmente la terra loro am * 
minilhaua il uiuere t er gli I ddij prendeuanodi lor cu 
ra.Ma dapoi,che'l detto Re fu uccifo,da gli altri ìndi 
non furono piu hauuti per buoni er finceri,ne permefi • 
fero la terra che piu in quel paefe dimor afferò . per ■ 
cioche ella il grano, che' ti lei fi [emuma,guajlar fole* 
ua prima che fofife maturo : cop faceua, chele feminc 
difftrdeuano le concepute creature . oltre a do alle be 
flie non porgeua bafteuole nudrimento : er fe alcuno 
uoleua fabbricare qualche dttà,la terra ingiù ricade » 
ua , er non fofileneua il pefo ♦ Appreffo l'ombra di 
Gange feguitandogli huomini,douunque efti andauano, 
con uarie apparenze gli Jfiauentaua . Ne prima da co 
tal molefilia fi liberarono, che gli uccifori del Re fuori 
del paefe ^cacciarono . Era Gange di filatura di fette 
cubiti, er di tal bellezza , che nefifuno lo haueuaappa 
reggiato giamai : er fu figliuolo del fiume Gange . 
Onde hauendo alcuna uolta fuo padre inondato l'india , 
efifo lo fece riuolgere nel mar roffo,vr lo refe amico d 
paefe . ilperche mentre egli uiffe,la terra gli fi mofilrò 
fertilifilimai er efifendo morto fece di lui uendetta . Et 
perche nomerò pel ricouro di He lena conduce AchiU 
le a Troia ; er racconta ch'egli e/pugnò dodici citta 
maritime 9 er undeci fra terra i er dapoi efifendogli 
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dal Re leuata 3 Bryfeidaarfe di tanto {degno, che par * 
ue rozzo er ìnhmano : conferiamo injìeme do che di 
quefio Re Indiano p può giudicare . Ejf/ò prima fab* 
ideò fejfanta cittì ilequali fi tengono le principali,cht 
fono in quefta regione . Ne penfo che fimi alcunojhe 
piu fia il popolar te cittadi , c he % l fabbricarle , Ap* 
preffo rìmejfe gli Scyti , iquali paffuto il Caucafo uen « 
nero co» efferato in tali luoghi . Onde non e d<t 
fare , che da tutti non meriti effer riputato buono chi 
la patria libera ; er migliore di colui , che la fafer * 
ua: e r minimamente , quando do auiene per cagiott 
di alcuna f min ai laquale non fi dee crederebbe rapita 
foffe contra fuauoglia. Ma il nofiro indiano hauen» 
do compofta la pace con colui , che alhora in quei luo* 
ghi regnaua y de iquali bora e Signore Phraote, quan» 
tunqueegli contra ragione gli haueffe tolta la donna, 
non uoUe però confentire di romper le conuentioni : 
affermando, che tanto puramente er finceramente ha 
ueua giurato, che fe bene era offefo , non gli pareua 
conueneuole il uendicarfi ♦ Molti altri belli crlodea 
noli fatti di quefi'huomo potrei rammemorare ,fe non 
foffe , che parrebbe, che me fleffo uolefii lodare . Per» 
doche io coftifi fono » Di che io refi manifefio fe a 
gno effendo in età di quattro anni . che hauendo que * 
fio Gange nafeofo fitto la terra fette coltelli di Dia • 
mantecacelo che la regione non poteffe mai temere mo 
iefiia alcuna ,cr nei tempi , che feguirono appreffo,. 
imponendo gli I ddij , che nello ifieffo luogo , doue Gan 
ge afeofe i coltelli ,fi doueffi facrificare, ne però di ■ 
mtftrando , doue efii foffero , io , quantunque alhora 
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picciolo fanciullo , il facerdote a quel luogo conduci: 
C r fattoui cau ir la terra i coltelli fi trouarono . Ne ti 
dei marauigUare ; fe d'indiano io fono trasformato in 
Indiano : percioche cofiui ( er dimoflrò con mano un 
giouane divengami) piu che altro huomo à da natura 
prodotto alla philofophia. con ciò fia cofa,che come tu 
uedi, è robufio di corpo 9 er gentile di affetto . OU 
tre a ciò è atto a fofteitere ogni offefa : er non di me * 
no , benché fia uile 9 ha in odio la fapienza . Quale 
adunque dijfe Apollonio , o larcha e il diletto er lo fin 
dio fuo : percioche e gran marauiglia , che hauendo 
egli co/7 bella dijfofitione dalla natura 9 non honori la 
philofophia ,er non apprezzi ma cotal difciplina 9 er 
{ferialmente dimorando con uoi . Dijfe larcha , puofi 
fi dire , che egli non ui dimori: percioche noi cantra 
fua uoglia lo ritorniamo 9 a guifa di prefo Leone, er 
come legato accarezzandolo er lofingandolo s Qyejìo 
giouane adunque fu Palamede, ilquale già andò a Tro 
14 ,* er a cui fono nimici vlyjfe er Homero . Onde l'u 
no gli tramò inganni ; er l'altro non le degnò de al* 
cuna laude. Et perche la fapienza , che egli hebbe aU 
bora 9 non ligiouò in ueruna parte , non ottenne di ha a 
vere H omero per lodatore 9 ilquale a molti men di 
lui degni recò honore er grido grondiamo , er da 
Vlyjfe, a cui niuna ingiuria haueua fatto , fu ulnto, 
hiafima la philofophia, or di quefta fua noia fi ramali 
ca grandemente. Et quejlo Palamede è lo fcrittor delle 
cpifiole : come che egli niuna lettera impar affé mai . 
Mentre che efii cofi infieme ragionauano, uenne un 
tuffo ad larcha 9 dicendo , (L Re. domani alla prima 
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bora del giorno uerrì qui y per faucUar con noi di cofe 
a lui molto necefpirie. Alquale ìarcha , uenga dìffè,co. 
me gli pare, che hauendo cognitione d'un Greco , eh' e 
fra noi , fi dipartirò, migliore , ch'egli none . Et cto 
detto , feguendo l'incominciato ragionamento Rnoffe ad 
Apollonio quefle parole . Et tu , che mi racconti del 
tuo primo corpo f Non fouiene egli a te di quello, che 
fojlt prima ? Et egli ,perche efifo fu ignobile, poco me 
ne ricordo * O, dtjfe larcha, filmi tu cofa ignobile l' e f 
fere fiato nochiero d'uno noue di Egytto * percioche 
io fo , che già fofii tale . Tu di il uero , dijfe Apodo» 
nio, ch'io quefi'huomo fui . er tengo un cotale efferci* 
tio non folmamente Itile, ma del tutto uergognofo er 
da (prezzarli . Che ouegno ch'ejfo pur fio di tanta ri » 
putotiotiefii quanta è l'ejfer Principe, o Capitami \non 
dimeno è fempre bersaglio d'i biafimi er delle calun» 
nie de marinari . Onde non s'è trinato alcuno , che 
s'habbia degnato di lodare una beda opera,che io feci. 
Qyale è quefia beU'opra,diffe I arcai è egli lo hauer 
faputo con molta defirezza guidar la naue oltre la 
Male a, er Sunto ? o l'effere fiato ottimo conofcitore de 
uenti : o prefio in fichi far gli fcogli , er eccedente in fi 
fatti uffici pertinenti al mare ? Anchora , diffe Apoi » 
Ionio , poi che tu m'hai fatto uenire in ragionamento 
ded'artemaritima ,odi quedo,che a me pare che io fa 
cefi con molta prudenza . I C orfari di P henicia già 
haueuano occupato tutti i mari ; er naficofiamente co* 
fteggiauano tutte le cittì Ricercando quale merci er 
in qual tempo foffero portate aUe nauì . Onde effendo 
xtuertiti , che la manaue era carica di molte er pre* 
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tiofe mercatanti e, quelli, che a i cor fari dentano ricetto 
difecreto , mi dimandarono , quale era la mercede del 
nolo, che per condur cotali mercatante io doueua ri* 
cenere . A i quali io rifofi , che ella non paffaua mil 
le numi, er perche quattro erauamo a parte di tutto 
il guadagno . E fii Seguitarono in domandarmi, fe io ha 
ueua in alcun luogo cafa , che mia fofje. Rifofi lo * 
roiche ue ne haueuauna neU’lfoladi Pharo, doue un 
tempo habitò Proteo : laquale piu tojlo fi poteua di* 
mandar tugurio , che cafa . Quelli aggiunfero ,fe io 
uoleua in i [cambio di mare poffeder terra, in luogo di 
tugurio cafa, er riceuer dieci uolte tanto, quanto era 
la mercede del nolo ; er infieme sbrigarmi da molti 
pericoli er mali, che fopraftano a gouernatori di na » 
ui . Rifondendo io , che queflo io uorrei , ma non già 
diuenir cor faro: percioche nell'arte del nauigare ha * 
ueua fatto affai buon profitto , er acquatone molto 
henore ; eglino continuando il faueUare , mi efferfero 
dieci mila dracme,feio uolefiilcr compiacere in quel* 
lo , che richiejlo m'haurebbono . lo hebbi a rifondere, 
che farei per compiacer loro in qualunque cofa al» 
tripoteffero compiacere fenzapretermetterui nuda . 
Differmi alhora,che efii erano procuratori de Corfari; 
er che quel, che da me ricercauano , era che io conce* 
defii lor f acuita di prender la naue : ilche farebbe fe io 
non tornafii atta citta , ma drizzafii la naue accofto il 
promontorioipercioche i legni de Corfari dietro il prò 
• nontorio in certo fenola afettarebbono , er uoleua* 
ttoafiringerfi per giuramento , che efii non m'uccide* 
tebbono er che lafciarebbono tutti quegli , ehe io uo? 
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lefii .parimente uiui. A me non pdrue peltro dine* 
urici tutto aie loro iimdndc , temendo ebe tuba* 
domi die ndui non m'dfogdffero in mure , onde prò* 
melTo loro ogni co fu , gli iniufii d giumento i Iche 
fatto bduenio, ejU iilfero,chc io tartufi da mu 
tuue, che li notte p mouerebbono ♦ I o.perche piu pie 
rumente credefero atte mie pirole .raccordando t da * 
nari .gli pregai che megli deffero buoni er di giu* 
fio pefo , ma non però auanti , che non haueffero la na 
ne in loro potere . Cop eglino fi partirono : er io con 
ducendo il legno in alto mare , lo tr api fatuo lontano 
del promontorio . Biffe I archa , er quelle Apollonio 
paiono a te opregiufte * Klffofi ApdUonio.certofi,& 
non blamente giufte, ma etiandio humane lejtmo.per 
cioche conferuar la uita di piu huomini , non perder 
le f acuita de mercatanti, vincer la cupidigia dai da* 
nariimafiimamente effóndo marinaro, giudico ufficio, 

che infieme abbraccia molte uirth . A quefie parole 
Sorridendo ^Indiano .pormi, diffe , che tu reputi cbe'l 
non fare ingiuria tenga certa forma di giujhtia. la* 
qual ueggo fimilmente tffere openione di tutti iGre* 
ci : percioche .fi come ho intefo da alcuni Bgyttij , uen 
cono auoi i mgifirati Romani portando la feurre 
nuda er inalzata fopra di uoi : quantunque ancho * 
ranonconofcano fe buoni.ocdttiui hanno a regger c:& 
noi pur che non guajlino i giudici) delle caufe .gU 
tenete giujlL il mdepmo odo, che fanno i uenditort 
de fchiaui; iquali conducendogli de Caria , notando 
a compratori dare informationede loro coftumi .fra le 
prime laudi , che a quelli attribuirono , dicono che m 
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fono fuggititi. I. M agiftrati adunque , che ti reggono, • ^ 
fecondo che quefii fanno i feruifolete lodare. Ma i Poe 
ti, che piu apprejfo di uoi fono tenuti fatiche uoi etian 
dio udendo fiate giujli , er buoni, non permettono . 

P ercioche Minos,che ninfe ciafcuno dicrudeltà; er con 
nati moltecittà , parte in ìfole, e r parte pofte lonta* 
ne dal mare, fece feruejrecandogli la palma di giufiitia 
dicono che nell'inferno è giudice delle anime. Ut Titolo 
neramente, che fu tutto pieno di benignità er dihuma 
nità,zr agli amici fece parte della immortalità conce * 
dutagli dagli lddij,uietano , che poffa prender cibo, er 
ejlinguer la fete giamai.Et alcuni appendono una pie * 
tra , che fia per cadere fopra il fuo capo,zr quefio buo 
no er diurno huomo offendono {conciamente . ilquale 
vorrei, che lo hauejferopofto a un lago di nettare: che 
do haurebbonofatto con ragione : quando ejfocortefe et 
fenza inuidia lo fece gufiare a gli huomini . A quelle 
parole mojlrò da man finijlra una fatua di Tantalo con 
lettere del fuo nome . Quefla era lunga quattro cubiti , 
dimojlrando età di fejfanta anni, ornata al cofiume Gre 
co er con uefta lunga alla Thejfalica er fiauain atto 
d'uno, che tenga in mano un nappo pieno cfincorrutti* 
bil liquore {il quale fempre abbonda , er mai non auan 
Z4 la mifura del nappo ; er pareua'ch'ei uolejfeporger 
lo a chi ha fete . QueUo,checiofignifica,& quali huoa 
mini di quel nappo beuono,lo dirò piu inanzì.É da ifii 
mare,che a Tantalo non mancajfe ty eloquenza : laquale 
comunicando agli huomini,caddenelbiafimo d'i Poeti, 
quali lo incolparono di hauer dato agli huomini a bere 
U mettare, Ma da glilddijnon hebbetgli cotale ripreu. 
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£ • • /tenerne fi fatti calunnia foflenne.Che fc ejfofuffe fra* 
tonimi co degli iddi], mai gli ìndi che ami tifimi fono 
d’efii Iddij 3 zr ninna co fa fanno finza chiederne il con* * 
figlio loro; non lo haurebbono tenuto buono» Mentre 
che cofi ragionano, furono diflurbati da certo tumulto , 
che nel uiUaggio fi faceua. Cagione diquefto era la ue 
tinta del Re; ilquale fi ne ueniua uejlito con molta porri 
pa fecondo il collumc de Mei procedeua tutto gon* 
fio er pieno di alterezza Onde turbandofi i archa,diffi: 
fi quifu/fe ucnuto Phraote,uedreJli ogni cofa ripieno 
di txciturnitk.come fi fa negli uffici fiacri . per lequali 
v parole conobbe ApoUonio,che quel Re era fuperato *da 
P hraote non in una picchia particcUa,ma in tuttele di = 
fiipline della buona philofophìa. Et ueggendo tutti iS<t 
ui attrifixti e r pieni di maniticoniafii maniera, chenon 
procurauano alcuna cofa, ch'ei giudicaua, che potefjb 
firuire a bi fogni del Re( ejfendogiail mezzogiorno ) 
dimandò doue il detto Re doueua alloggiare. Efii,ap* 
preffo di noi,rifpofiro:percioche la notte fi f duellerà 
di queUo,che gli fa di mfiiero; che tal tempo è piu corti 
modo ai configli. Alhora Apollonio da capo dimandò 
a qual conuitolo riceuercbbono. Aconuito folcirne, ri* 
ffiofi ìarcha er ripieno di tutto quello, che habbiamo . 
Oydiffe Apollonioiadunque il uoflrouiuere e fontuofo i 
Anzi parco,diffe ìarcha : e r quantunque pofiiamo pa ^ 
fierci di molte uiuande ; nondimeno di poche ci conten 
tiamo. ma al Re fadi bifogno di molte, per che ei molte, 
nè defilerà. Egli èuero,che quiniuno fi nudrifee dicar 
ne d'animaluper cicche in que fio luogo non fi concedei 
ma ufafi ogni qualità di herbe cr di biade , che produ* ' 
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ee V india. appreffoalle quali fi dura at Rediquefrut 
ti,che fi firbano apprcffo di noi: ma ceco appunto , che 
egli è qui. Venìua quejìo Re dccompdgnato dal fratei 
loj? da un fuo figliuolo , tutto riguardeuole er ri» 
fflendente di oro er di gemme, er uolendoatla fua ue » 
nutd Apollonio leuarfi da federe , larchalofece rima» 
tier nella fe dia, dicendo che per cojlume della patria non 
era lecito che ciò fi faceffe. A quefte taicofe fcriue Da 
midenon hauerfì trouato prefente, perche quel giorno 
era rìmafoncl uittaggio uicino; ma hauer dapoiogni lo 
ro ragionamento da Apollonio pienamente intefo.Seden 
do adunque ciafcuno di loro , il Re accoftandofi fuppli * 
cheuolmente eflendeua le mani: er e fi col capo accen» 
naronOyche do che ei chiedefjì farebbono . Del fratello 
del Re,er del giouanetto figliuolo, che bellifiimó era , 
mojlrarono di far quella filma, che faceuano d'i feruì , 
che lo accompagnauano. D apoi leuandofì l’ indi ano, inui» 
tò il Re a mangiar feco.ache conferendo egli ; er di» 
tendo che ciò uolontieri farebbe , quattro gran Tripodi 
Pythicfcioè uafi, iquale negli or acoli ufauano i Sacer » 
doti di Apotlo)da fe fi e fi uennero nelmezo , douc e fi 
erano,come e ti audio fi racconta da H omero . Ef f otto 
quejìi ftauano alcuni Pincerni di bronzo, come apprejfo 
Greci fono hauuti Ganimede or Pelope. La terra era co 
perta dì herbe piu molliche non fono inoftri letti. 1 frut 
ti, il pane,zr le herbe tutte ueniuano a tempo ; lequali 
erano piu foaui, che fe le haueffero acconcie er gouer • 
nate il cuoco. De i uafi due uerfauano uìno,cr gli altri 
due acqua calda, er l'altro fredda abbondeuolmente nd 
nijlraua . De le pietre, che uengono portate dall'india , 
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da Grecì,per effer picciolejì fanno monili , o fi legano 
ne gli anelili ma da gli indi fanfi nappi da bere , cr uafì 
da rinfrefchare il uino,o altra cofa,cheui fi ponga : er 
appreffo coppe di tanta capacità , che la fiate a quattro, 
(he di effe beuano,pojfono largamente ammorzar lafe * 
te. 1 P incerni pongono nei nappi il uino , ui aggiungo» 
noacqua,poi danno bere a chi uuole,comefifuol far ne 
tonuiti. Et ciafcuno hebbe a ripor fi nella guì falche fi fa 
al cenatoioynon pèròaffegnando al Re alcun luogo prin • 
cipale i ilcheapprcffo Greci e r Romani molto fi fiima ; 
ma federonOyComc fi trouarono . Ora finito che fu il co 
uitOydoppo alquanto ff>atio 9 \archa riuoltofi al Re,Io, dif 
feaquefto couitoti porgo etdoagufiareun'hucmoGre 
co , con la mano dimofir andò Apollonioiilquale fedeuct 
appreffo il Re ; er faccio fesche egli e huomo nobi» 
le e r Diuino. Ho intefo rilfiofe il R e, che ejfo er i fuoi 
compagni fono flati a ritrouar PhraoteXofi è 3 diffe Ur 
chajgli anchora qui' gli da albergo.Per qual cagione. 
Ai fife il ReJPhraote tanto coflui apprezzai Biffe I or» 
ihd 9 niun altra cofa è di do cagione 3 fuor che quello 9 di 
che egli fi diletta.Uiun'altra oper adone adunque 9 difi* 
fe il R ejha fatto queflo fuo hojfiite accetto, che ejfemia 
narlo er lenirgli l'animo^ la forza. A quefio diffe 
I archa: Per certo Re,che douerefii hauer piu modefta 
openion il intorno fiapere er la uirtu di P hraote : er 
inuero qv.àdo eri giouanetto 9 t'era coceduto dalla età di 
fauetlar femplicemete et iftimar fcìoccamentei ma bora 
c hefei huomofia benebbe affieni la lingua in gui falche 
non ti efeano di bocca cotali parole non meno inconfidem 
rate,che uergognofeMa Apollonio do per lo interprtm 
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tehauedo ìntèfogli dimadò futile, che gli hauea appor 

tato il non , hauer apprefo Vhilofophia . Tutte leuirtk 

difje il Re,et mafmamcte qlìa,che mai io no mi leuo da 

dimane 3 qlmedefimo 3 che iojuo alletto la fera.ApoUonio 

p cojì pazz> i fupbia del Re chiudedofi co mano la bocca 9 

fe tu hauefii 3 rifio fe, dato opera alla fapienza 3 non dire 

fii cotali parole , ne haurefti fi fatta openione . Alhora 

dijfe il Re ,cr tu interifiimo huomo,poi che fei ripieno 

difapienza, qual giudicio fai di tefieffoì Io , rifiofis 

ApoUoniofe non effercìtafii gli /ludi della uera fapiena 

Za nel modo 3 che fi conuienejnon mi terrei buono» AUe 

quali parole ilRejleuando in aito le mani , io giuro di 

fe,per la Deità del Sole 3 che tu fei qui uenuto pieno di | 

P hr dote. Apollonio intefo dado interprete qUo,che haue 

ua detto il Re ,diffe } cof effonde lamia peUegrinatione no 

* è fiata fiefain darno'fe e uero 9 ch’iofia pieno di P hrao j 

te 3 ma ben uoglio,ckHu mi creda 3 che fe tu hora quello \ I 

uedefii 3 tù parrebbe 3 cbe eglifoffe dime pieno . Et certo 

ejfo uoUefcriuertiuna lettera in raccomandationmia : j 

ma io,perche da lui intendeud,ch'eri buono Jo alleggiai \ 

di queflo carico: conciofia co fa'., che pmilmente niuno 

m'haueua raccomandato a lui . Tale fu la prima contea 

fa del Rejaquale procedette fino a qui : percioche ha» 

uendo intefo,come egli era lodato da Vhraotejcordan* j 

dofi del fcfietto,che n'haueua prefo,etparlddo co ucce 

piu dimejfd er piaceuole , Dio tifaluiydijfehojfite da 

bene.er te anchora,rifpòfe ApoHonio:ma pare, che pur 

hora fìj giunto.Diffe il R e 3 uorrei fapere chi è colui 3 chc 

qui t'ha condottogli lddij 3 er quefti faui huomini 3 riff>o 

fe Apollonio. Dì me 9 dijfe ilRe 3 chefi ragiona fra Gre 

__ « • • 
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^i?llmedefimo,rift>ofe Apollonio ,che fri uoidi noi fi fu 
>ueUa.Adunque,algiunfeil Re, iononmer tocche i Gre 
ci facciàno alcunamentione di me*lo,dijfe A polloni q, fa 
rò loro intender, che ne i giuochi Olympici ti coronino . 
Quindi riuolto a larcha,lafciamo dfi'e quefto ebbro nel 
•la fuafuria.Hora da temi farebbe caro d'intendere, per 
qual cagione non hauete nceuuto alla medefima menfi 
al fratello e'I figliuolo,che accompagnato l'hanno, ne ha 
uete loro fatto alcuno honore.Ripofe iarcha:?ercbe e 
da credere , che eglino a qualche tempo habbianoa re 
gnare,ci ha paruto col cofi prezzargli ammonire , che 
non debbano troppo injuperbire . Vcggendo da capo 
ApoUonbyChe non u' erano piu che deciotto fluì, diman» 

- dò queUo,che tal numero fignifcaffeiperciocheeffo non 
\era quadrato,comediece,dodeci,fedeci,o' altri fi fatti. . 

. A quefto rpondendo l' indiano ,dijfe, ne noiferuiamo d ’ 
ii numerile t numeri feruono a noiimafolemo il nume = 
roaccrefcereconla fapienza er conia uirtu.Sappi,che 
lAuolo mio(comeio intefi)conduffe in queftoluogo ot* 
tanta fette faui,effendo egli il piugiouanedi ciafcuno . 
Onde effendóegli uiuuto cento er trenta anni , foto qui 
rimafeipercioche tutti ifuoi compagni erano eftinfi; ne 
in tutta india fi trouaua alcuno,che defi der affé di ap - 
prender la fapienza,GT feguitar quefto bello er magna 
: nimo coftume di uiuere . Et effendo da uno Egyttio per 
jquefto riputato felicifiimo, che quattro anni continui 
era fiato prefidente di quefta fediamon uogliate dijje a 
gli I ndirimprouar la poca quantità de gli huomini . 
,Noi' uerameHte Apollonio,hauendo intefo il coftume de 
■ gli Egitti j in eleggete} Sacerdoti, & U giudicto etian - 


T'E R Z O. 7^ 

dio de Grecane lodiamo coloro , che preponete a dieci 
giochi Olìmpici ,n e la legge che fi [erba in elegger coti 
li huomini ,pcr cioche la elettione alh fcr te commettono , 
laquale non contiene uer una parte di prudenza,di ma » 
nieriyche infino al peggiore può efjer per forte eletto* 

Che fe de migliori, oper uoti quefta elettione fi può aue 
tlire il medefimo erroreiper cioche il numero denario , il 
quale non è lecito ne paffar , ne diminuir e, trouandcjì 
maggior quantità de buoni, non gli lafcia effer porteci* 
pe dì quello honore i cr da capo Je i dieci non faranno 
giuftiytale honore non for tiranno. Meglio adunque fan ■ 
noi Sacerdoti del Soleiiquali e/fendo alcuna uolta diucr 
fi in numero,^ bora piu erbora meno Jngiuftiti a pe * 
rò fotiofempre quelli {le fi. Mentre che efit cefi ragion 
nauanojl Re defiderofo d'interromper gli, anzi pure di 
troncare in tutto il filo del ragionamento loro , femper 
andaua traponendo in mezzo qualche parola temerà * 
ria er fciocca. Onde lor dimandò quello che tra loro di 
momento fauellajjero. A cui A pollonio, Noi, di ffe, dijfu* 
tiamodi materie graui fiime, lequali tra Greci fono tenu 
te le principaliima a me perauetura di picciola importa 
Zìi parrebbonoypercioche io odo,che tu biafhni i fatti de 
Greci. Per certo fi,ri/fiof è il R e, che io gli biafimoituttd* 
uia me caro d’udiruiipcrcioche io / limo ; che parliate . 
degli Atheniefi jerui di Ser fi: Anzi di altri huomini , fi'fr 

dtjfe ApoUonio,parlauamo:ina perche tufuordipropo 
fito er falfamente hai fatto mentione degli Atheniefi \ 
vorrei, che mi dìcefii/e tu hai nel tue palazzo alcun fcr 
mio «e ne ho,diffeil Re,uentimilaicr di qutflincn ne 
comperai alcuno,ma tutti fono generati & nati nella 

K itii 


LIBRO 

mia corte.Ddcapo per uia dell'interprete ricercò Apoi 
Ionio, fe effofuggiua i fuoi ferui y o fe i feruì fuggiuano 
lui.Alhora il Re riprendendo ApoUonio,diffe, fi fatta 
dimanda t feritile y et non degna di Re : non , uoglio 
però rimaner di rifpondertiier dico , che queflo effetto 
del fuggire appartiene a i fcrui y zr /ferialmente mal* 
udgtizr non al padrone y ilqualeglipuo tener legati ,er 
tormentarli con battiture ad ogni fuo piacere. Onde af 
fai bene dimoflri,Serfe effere / lato feruo degli Athenie 
fiyZr anchora maluagio feruo y poi che da loro fi fuggt 
percioche uintoin battaglianauale nello jlr etto del ma 
rejemenio le naui y che erano nello H ettefponto , con un 
filo legno fi diede a fuggir e. Vur.diffe il Re,eglicon le 
fue mani abbruciò Athene.Tu di iluero y riffofe Apotlo 
nio;ma ei ne portò ilgafligo della fua audacia ,er tale , 
che auanzò ciafcun' altro : che douefì auifaua di bauer 
difirutto i Gred y da quelli fuggendo y fu aftretto a par * 
tirfì di Grecia.La onde io difcorrendo fopradi Serfe y cr 
confederando con quale animo lo efferato conduffe in 
Grecia y ueggo ch'egli non meritò d'effer & alcuni i/lima 
to Gioite. Petifmdo poi alla fua fuga y lo giudicò piu che 
altro infelicifiìmoiVerciochefe egli moriua per le ma * 
ni de Greci y chihaurebbe hauutopiu chiara fama ? er 
a cui fecero mai i Greci piu honorata fepolturaji quella 
che haurebbono fatto al fuo corpof quali cobattimenti di 
a rmi&r quali folennitàdi mufìca non haurebbono efii 
ordinati per honorarlo ? Che fe i Melicerti y i Valemo ■ 
w,er Pelope kuom forafliero er di L ydia y quelli mom 
ti fendo fanciulli , cr queflo doppohauer foggiogatd 
l'Arcadia, PAjlogolide , cr tuttala regione , che t fra 
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Vlfimo, furono da Greci pofti fra gli i ddij: quale hono * 
re hauerebbono pretermeffo uerfo di Serfe, effóndo tia * 
turalmente amatori delle uirtìacr come quelli , che ha* 
urebbono /limato, le laudi di Serfe tornare a loro mede 
fimi,che lo haueuano uinto . A quefti parole di Apollo 
nio,al Re ufcirono le lagrime degliocchi; cr amiche* 
uolmente parlando,uer amente di ffe, grandi huominimi 
dimfiri efferei Greci.Etperche,aggiunfe Apollonio , 
gliodiaui oRc cofi fieramentetDiffe il Kefogliono ui* 
tuperar la nation Greca alcuni Egittij,che a noi uengo* 
no: iqualt dìcono,eglino effer fapienti,er ottimi Sacerm 
dotiicr appreffò dotori delle leggì,zr mentori di tut* 
tì i mifieri facri,che fono u fati daGreciicr per contra 
rio i Greci non faper alcuna buona dottrina , er niente 
altro effer e,che contendiofi cianciatoriiparimente infe * 
deli , rubeUi,uenditori di fauole , er di moftruofe men 
zogneier che appreffò fogliono dimoftrar pouerta non 
p cagto di parfimcnidima perche rubado,ottenganopiu 
leggiermente perdono. Ma polche da te intendo, che ef 
fi fono benigni er amici dihonore,hoggimai pacificane 
domi con effo loro,do lor podefià di adoperarmi,^ con 
cedo che fecur amente di me fiuagliano in tutto quello , 
thè io poffo;a* prometto che neU’auenire io renderò \lo 
ro le lode,che efii meritano;affermando,ch'io piu non fo 
no per credere a gli Egitti), ma gli terrò di continuo bu- 
giardi. A quefio diffe ìarcha : Re io fapeua chi e quefio 
Egittio,ilquale in guifati haguafie te orecchie,che me 
tre ti accofiaui al fuo configlio,non fi poteua teco ragio* 
nare infauor de Greci.ma poi che quefio buon Greco 
t'ha ridotto amiglior par er e Jhor a è tempo, che beuia * 
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tuo infime del liquor di Tantalo > dapoi andremo a 
prender riposacelo che la notte pofitamo fornire l'o* 
pra,che fi dee fire.Et quanto appartiene alle dottrine 
Grecherò te ne faro conofcttore a bajlanza . Ciò detto 
ìarcba,die principio a bere, ufandoà tale ufficio und 
Tazz*> laquale baftòa fodisfare largamente a tutti , 
perciocbe di lei ne ufciua il liquor fenza pitto macare, 
come da largo fonte: er di quella etiandio bebbea bere 
Apollonio. perciocbe quefio cojlume fu trottato da gli 
indi per cagion di confermar l'amidtia: onde ne fanno 
minifiro er PincernaTantalojlquale fu fempre hauu* 
to amici fimo er molto benigno a gli b uomini . Poiché 
bebbero beuutofi coricarono ne i lettighe porge la ter 
ra:® 1 leuandofi i faui intorno a la metà della notte , il 
raggio del Sq!e,come fecero a mezzogiorno, ergendofi 
alquanto jfiatio,falutarono ♦ Dapoi rijpófero al Re di 
tutte le cofe,che egli ricercaua di fapere ♦ Scriue Dami 
de,cbe Apollonio non interuenne a i ragionamenti, che'l 
R e hebbe con i Sani ma ch'egli fiimd,che'lRe feco fauel 
lajfe di alcuni fecreti pertinenti al gouerno del fuo Re 
gno.Venuto il giorno er forniti i facrific>,il Re n'andò 
ad Apollonio,®- defiderando,che feco attoggiajfe , aUd 
fua Reggia lo inuitò . Apollonio lodandola humanitì 
i del Re diffe di non uolere andarui per non bauereocci 
pone di contendere con huomoda lui molto difiimile ; 
Aggiunfe ancbora,cbe battendo egli lungamente Jpefio 
il tempo in paefi lontani ^'eif ice fife piu lunga dimora » 
dubitauano offender gli amici che haueua laficiato nella 
patria,®- mojlrar di prender di loro pocbifiimi cura ♦ 
jj* dicendo il Re, che egli tal cofa noie ua da lui chiedere 
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• con preghiere c? fupplicationi; er g ia ìncmìnciando d 
lofìngare Apollonio fenz a hauer ricetto al grado di Re 
di(fe Apolhnio,Qi[ejla humiltd,che piu di queUo,cbefì 
\conuiene ufa il Re,c fogno di qualche afeofo inganno . 
Mafoprauetiendo \archa,Ah diffe,lu fai ingiuria aque 
fia [anta cafa,uolendo per forza trarne fiora l’huomo 
nojlro; ilquale conofce molto benebbe la famigliarità , 
che ricerchi, non è pergiouare a lui,ne pcrauentura etti 
dio a te.llche intefojl Re tornò al uiUaggic: per cicche 
le leggi de [ani non conce dettano che'l R e dimorajf ? fe 
co piu oltreché lo j 'patio d'un giorno . Albera I archa 
chiamato a fe ti meffo,gli impuofe,che andajfe per Du= m 
mideipercioche egli uoleua , eh ei foffe a parte d'ogni 
Jor fecreto,<zr appreffo, che prouedejfe con diligenza 
per gli altri compagni di ApcUcnio a quanto faceud 
lor dibifogno.Vartitoil meffoj. faui,come era di torco 
(lume facendo cerchio d’intorno Apollonio , gli conce» 
dettero licenza di dimandar loro di qualunque co fa gli 
\ andana per l’ahimo.Et egli obediente alle lor parole , 

'ricercò, di che iftimauano,che il mondo foffe ccmpcfto . 
Quelli rijj>ofero,ch'era compcflo di elementi. Dimandò 
< A poUonio,fegiudicauano,ch'ei foffe compojlo di quat * 
tro . Non di quattro,riJ[ofe I archa,ma di cinque. Quale 
i adunque queflo quinto elemento,diffè Apollonio! con* 
ciò fa cofa,che oltre alÌAcqua,l’Aere,la Terrari Fno 
co, io non fo quale altro Elemento cifia. L’Ethere, ri/po « 
fe \archa,ilquale t da crederebbe producfjj'e gli I ddij . 
percioche ciò che è creato dati’ aere, è mortale, et ciò che 
T è creato dall'Ethere,c immortale <&■ Diurno . Dacapo 
dimandando Apollonio, quale eterna t yprimafffccrea 
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tOyrìfpofc Urcbdjcbe tutti gli elementi erano fiati crea 
ti in unmedefimo tempo;perciocbe lo Animale non par 
torifce prima una y <zrpoi un'altra parte . Debbo io dun* 
que y dijfe y Apollonio fiimare y che'l mondo fia Animale t 
certo fi y rifhofe ìarcha 3 feuuoi giudicar dirittamente; 
perche ejfo tutti gli animali produce. Femina adunque , 
o mafchio y ripigliò ApoUonioJlo chiameremo ? l'uno er 
Valtro 3 difJe larcha,perciocbe con fefiejfo mefcolandojt 
nel crear gli animali fa l'ufficio di padrejy di madre; 
Cr piu ancbora fe fiejfo 3 ama 3 cbe alcuno ami altrui fiche 
lo mantiene er orna jn modo che ninna cofa difconuene 
• uole o ftraniera fe gli può accrefcere e accopagnarfi. Et 

fi come gli animali mouendofi adoprano Vufficio delle 
mani 3 er d'i piedi: er hanno certamente , dalla quale 
prendono il principio delle opre loroicofi è da filmare , 
le parti del mondo per la mentefihe è in quetle y uiccnde 
uolmente conuenire a tutte le cofe y che producono , o che 
fono prodotte.percioche le infirmiti , che dalle [leciti 
nafcono,procedono dalla fua mente y alhora che gli huo = 
mini partendoli dalla ragione 3 non gli rendono i debiti 
honori.Keggefi uer amente quefio animale non con una 
fola mano y ma molte er quafi infinite ne adopra: er co 
me che per la fua grandezza non fegli pojfa metter 
fireno y pure moderatamente fi gouerna er conduce. La 
• qual cofa io non ueggo con quale effempio fi pojfa dimo 
[Ir are bafieuolmenteiejfendo egli di gran lunga maggio 
' red'ogni altro animale ,er tale che col nofiro penfiero 
atta fuaecceUenzanonfi aggiungeva pongafi nella con 
fideratione lanaue y che fabbricarono gli E gittij y et confi 
dujfero nel nofiro mar e apponendo la nauigationeEgit 
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tia aU’lndica.percioche hauendo il Re,che dominatici nel 
mar Rofjo anticamente patteggiato con gli Egitti j, che 
nejjiina di quelli entrajfe con naue lunga in Rimare, 
ma folo che poteffe nauigarui con una naue da carico 9 
gli Egitti j penfarono di fare un legno, cheualeffc per 
molte naui: er quello adattarono con quegli ordini er 
mifure,che aUafua grandezza conueniuano.percioche 
i fianchi di doppie tauole intejferono ; fecero le uele lun 
ghifiime,erdi molte camere er tutte commode er bel 
le V adornarono. Erano moltipoftiagouernodi quella 
naue, ma quefii obediuano a un capo,che gli altri auan* 
zaua di età er di contezza di nauigare , Molti etian 
dio ualenti er deflri marinari haueuanoilgouerno del 
la prora : er molti anchora ue ne erano, che non hauea 
no altra cura,che di afcender V albero,?? di regger fe 
condo ilbifogno lauela ♦ ìlche faceuano ottimamente. 
Era apprejfo la naue guernita dimolte armi: perdo* 
che faceua di meftiero di fortificarlacontra i Barbari , 
che habitanola diritta parte di quel feno,affine che el 
la da gli affalti loro fojfe ficura.Afimiglianzadi coiai 
naue dobbiamo riputarle fia Vuniuerfo : er la prima 
er piu perfetta habitatione attribuire a D/o creatore 
di quefto animale : la fecondaagli I ddij , che una parte 
ne gouernano , Nel qual luogo dobbiamo etiandio am 
mettere i Poeti , iquali dicono,molti D ei ejfer nel eie ■ 
lo,molti anchora nel mar e, or nei fiumi er nel fonti; 
et molti finalmete di fopra er di fotto della terra.ma il 
luogo fotto di effa terrai fe pure quiui ci ha luogo alcu 
no ) percioche efii lo deferiuono borrendo,?? ripieno di 
corrutticne,c dafepararlo dalle altre parti del mondo. 
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Mentre, eh e cofi ragionati dito, ferine Damile , che per 
grandi fimo )lupore,ch'ci prefe, fu per ufeire dife, cr 
che tratto dalla marauiglia molto altamente efclamò : 
percioche gli p arcua incredibile ,che un'huomo India * 
no baucjfi potuto cofi bene apprender la lingua Greca , 

Cr molto piu,che oltre l'hauerla bene apprefa poteffe 
faueUar con tanta eloquenza, c T con fi ornate parole ; 

Oltre a co loditi a il fuo affetto, cr la maniera con che 
parlami cr parimente l'affermar fieramente per ue 
re cofì fatte openioni. Racconta anchora, che l'ijlefib 
Apollonio i ilquale foleua ragionar co ogni politezza et 
ornameto di parole haueua apprefo da qllo alcuna cofi 
di piujnguift,cke quando ragionata fedendo(che fpef» 
foaueniua ) nella maggior parte de fuoi fermoni pareux 
fimile a ìarcha . Lodando tutti jfommamente le cofe 
dette da I archa,da capo Apollonio gli dimandò , quale 
ei giudicaua,che feffe maggiore, la terra,o il mare . Se 
» uogliamo,r : fi>ofe \archa,comparar tutta la terra fola * 
mente al mare Mediteraneo , fenza dubbiala terra e 
maggiore, perche ella contiene il mare. Ma fe noi ci po 
niamoa confiderar tutta generalmente quefta humidà 
fuflanza.certo trouaremo,la terra effer minore, perche 
t'aqua fojhene la terra. In tanto dinanzi a i Saui fopra* 
uenne uno,che alcuni indi adduceua Squali ricercauanò 
la finità : cr tra quejli u'era una f emina , che pregauX 
per la falute d'un fuo figliuolo •: dicendo, cbe'lmefchino, 
cheperpiu che fedeci. anni haueua , per due anni con 
timi era tormentato da un Dimonio : il cui cofiume era 
di ufar parlando con grande artificio infinite mezogne . 
Dimandando alla donna 3 unod'i Sauija cagione di cefi 

i 
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fatto accidente, ella cofi rifpofe.Auanzando quefto fan * 
ciuUo di bellezza tutti glialtri fanciulli della fua età , . 
un Dimenio fe ne inamorò fieramente, intanto eh' ei noti- 
gli lafciaua hauer la mente quietala di continuo aggi 
randolo,non permetteua,*che egli andajfeai Maeftri , 
ne a imparar Parte del filettare, o a ejfercitare altro 1 
giuoco . Oltre a ciò non concedeud,ch'ei potejfe dimo» 
rar nella propia cafa, trahcndolo in campi deferti er 
folinghi : er hauendcglileuatoilfuon proprio zrnatu . 
rale dtttauoce di quegli annidi ha dato unauoce gra 
ue, come hanno gli huomini.Et par ch'ei riguardi moU 
to piu congliocchi d'altrui, che con i propri j . Onde io 
mifera fentendone intolerabilpafiione,etil petto affli» 
gendomi,come io doueua fare, mi sforzaua ammonirlo 
er confortarlo al fuo bene.maeffo nonché mi obedijfe, 
ma dal mio affetto fi fuggiua. Et dicendogli io un gior « 
no,che io uoleua uenire a uoi ; er co hauendo delibera 
todi fare,fornitoche foffe l'anno, quel Dimoino confef 
fandomi apertamente chi egli era,diffe che del fanctuU 
lo,come d'uno hiftrionejt ualeua : affermando , ch'egli 
era l'ombra di uno,chegia molti anni era fiato uccifo in 
battaglia; ilquale molto amauala moglie, ma perche et 
la rompendola legge del maritaggio, tre giorni doppo 
la fua morte prefe un'altro marito , egli haueua prefo 
uno ardenti fiimo odio contratutte le f emine, c r tutto il 
fuo amore haueua riuolto a quefto fanciullo. Vr orni fimi . 
apprefio quefto,che fe io lui a-uoi non accufaua, dareb* 
be di molti beni a mio figliuolo. Alle quali parole por 
gendo io fede, la mia uenuta ho differita fino a quefto * 
giorno:?? egli battendomi beffata, già buoni di filo ha 
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bita ntUdcdfd miafimpre ilfalfo cr dishonefiamente 

% f duellando & penfando.Alhoraun de fimi dimandòal 

% la donna, fe il fanciullo eradapreffo. er rifondendoci 
la,che temeuadi addurlo,per cagione, che' l Dimonio ha 
ueua giuratole e Ila intendeua di menarlo al loro giudi 
do, che lo gettar ebbe giu di qualche dirupo, er uccide 
rebbeloi iot'af[ecuro,diffe il Sauio,che leggendo il Di* 
tnonio quejli lettera,non nel potrà uccideteli con que 
fte parole,trahendofi la lettera di feno ,aUa [emina la 
porfeilaqual lettera era fcritta aU'ombra,molto mime 
dandola, fe ella non fi dipartiua,fenza alcuna offefa, er 
molefiia lavandolo. Venne nel medefimo luogo un'altro 
zoppo, che erahuomodi trenta anni : ilquale •netta 
caccia incontrando un terribile L eone,de iquali animali 
tra gagliardo cacciatore,quefio gli fciolfe la giuntura 
delle natiche, et fecegli uoltare in contrario la cofcia et 
il fianco. Ma iSaui fregando quel luogo con le mani, 
er torcendolo, in modo operarono,che'l giouane carni * 
nando dirittamente, d'indi fi diparti f ano. Vn' altro, che 
non uedeua <£ un'occhio, da loro riceuendo in quello la 
uirtu uifiua,uide pienamente fambedoi . A un altro » 
ch'era manco d’una mano,ritornarono l'ufo intero mira 
bilmente. Vna [emina etiandio,che fette udite con mol 
ta difficulti er con fommo pericolo haueua partorito 
le creature morte , fu guarita in tal modo. 1 faui impofe 
ro al marito di lei, che giunto chef offe il tempo del par 
t or ir e, por t affé di nafeofo nel feno un lepro uiuo al luo 
g o, doue la [emina douea partorire , cr quitti di fubito 

lo ponefjè : perche affermauano,chealhoral’illrumenm 

io genitale della f emina mandarthbe fuori l’embrione , 
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feil Lepro fubitamente dell' uf do non fuggìud, Aun pi 
drejlqudle fi doleua,che i figliuoli,che gli nafceuano 3 co 
me incominciauano a ber uinojncontanente fi moriua * 
no t larcbd rifpofe, che meglio erd per loro il morire : 
percioche fe hauejfero hauuto uitajutti farebbotio di* 
uenuti pazzi, per effere eglinc(come appareua) prodot 
ti di freddo feme. I tuoi figliuoli adunque , diceua egli , 
debbono non folo rimanerli di beuer uino , ma ancho di 
defiderarlo. E tfe auerrà,che per lo inanzi ti habbia a 
nafcere alcun figlìuolojbencbejomc io ueggo, già fette 
giorni te riè nafduto uno,è da ojferuar,doue la Ciuet* 
tafail fuo nido,cr dare a mangiare al fanciullo l'uoua 
cotte nell'acqua mediocremète.pciocbe fe egli lemangie 
rajhaura in odio il uino,zr fard piu modefloi percioche 
il naturai calore diuerra piu temperato , vdendo Da* 
mi de er Apollonio quejle cofe,ambi perla molta fdpieti 
Z<t y cbe efii in tutte le materie dimojlrauano ,fiupìuano 
grandemente^ faceuano lorociafcun giorno di molte 
dimandeigr dall'incontro i Saui lor parimente di mol * 
te cofeaddimandauano: onde aueniua,che nafcendo fri 
ambedue le parti fempre nuoua difputatione,doppiopia 
cere prendeuano.Egli è uero,che racconta Damide,che 
le fegrete libationi , per opra delle quali ricercaua * 
no la /acuità della Ajlrologia,cr la fetenza dell’indoui * 
nare , er parimente gli ordini de gli altri facrifci , er 
delle preghiere , che fapeano effer grate a gli I ddij, 
ìarchacommunicò folamente con Apollonio, di maniera 
che egli dapoila fua partita fcriffe quattro libri in ma 
teria d’indouinareper uia deifegni er corficelefli,de 
iquali Megarene ne fa mmoria,Scriffe anchora alcu * 
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i timi libri de ftcrificijnfegnantìo in che modo fi conuen 
gx fxcrificxre a qualunque D/o,er quali maniere de fa 
orifici fi ano lor grate. Ma io mi do a credere , che l'arte 
delloindouinare auatizi l'intelletto kumanome fo fe al * 
cuno pienamente la pcjfx intendere , E gli è uero , che 
del modo di facrificare ho trouato neUx maggior parte 
cTi Tcpi molte cofe fcritte; molte etiadio ne trouai publi 
camente nelle cittì , er nelle cafe de priuati. M a chi 
potrebbe eftorre indubitatamente quelle , che con fom * 
mxinduftrixcr eloquenza fono fcritte da un faui fiimo 
huomo * Scriue oltre a quello Damide,che larcha die * 
de ad Apollonio fette anelli f quali haueuano il nome da 
fette flette; er che egli ciafcun giorno in dito uno ne por 
taua, ordinandogli tutti fecondo il nome d'ì giorni. Ma 
ragionandoli fpeffo tra loro diquefta peritia di annue 
der le cofe auenir e ,er e ffendo principalmente atto ftu* 
dio di fi fatta cognitione , er distandone le piuuolte 9 
lodandolo larcha,tutti quelli dijfe,ot tinto Apottonio,che 
prendono diletto di apprender la dottrina d'indouinare , 
per quella diuengono Diurni, e r apportano grandi fiU 
mo giouamento a gli huomini , Et colui,che può a chi 
non fa t predir lecofe,lequali t di mifliero ricercar dagli 
ìddijfo certo felici fiimo er beatifiimo lo giudico: poten 
do egli in ciò il mede fimo,che Apollo Delphico . Ma 
perche quell'arte uuole,che coloro che uomo a gli oraco 
ti pano puri er mondi , altrimente , comanda che 
uengano cacciati del Tempio , parmi, che molto piu fi 
conuenga att'huomo , che uuol faper le cofe a ueni « 
re , effer cafto et fanto, et talmente diffofto , che niuna 
bruttezza gli macchi l'anima, & non porti ueruna pia 
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ga de uitìj impreffia neU'animo 3 accioche puramente pri' 
ma di fe flefjb& pofcia dello flirto diuino , che gli è nel 
petto 3 pojfia predir le cofe futureipercìoche in tal modo 
le riffrofte faranno piu efficaci et piu uere.La onde non 
è da marauigliarfi 3 fe tufei giunto a tanta perfezione 
di cotale fcienza 3 hauendo nel tuo animo cojì gran, parte 
di ffiirito et uirtk celefie.Et poi che queflo hebbe detto , 
polendo ancho gratificarli a Damide 3 bc dei tu anchora , 
diffie 3 Af]yrio cono fiere in buona parte le cofe auenire , 
hauendo cofi lunga pratica famigliarità confi fatto 

huomoycol quale dimori, Certo 3 d\ fife Damide 3 che ioanti 
ueggo le co fesche mi fono necejfarieipercioche tofto 3 che 
la buona forte mi modo inanzi Apollonio 3 et che io a lui 
m'dccompdgnaijpche egli mi panie ripieno di fipiéza > 
iotrouai in lui eloquenzajcperanzafirtezzd^ me» 
moriagrandifiimaiet quantunque io conobbi 3 che il me» 
defimo era colmo di molte fcienze 3 nondimeno ueggendo 
lo defiderofo da faper tutte le cofe 3 lo giudicai anzi Diué 
no chehumanoionde dandomi afeguitarlo 3 hora pormi 
d'ignorante fauio 3 et di barbaro ejfer diuenuto dotto.et . 
in do cotitiuando 3 prima gli lndi 3 et poi ho ueduto uoi 3 et 
me fidandomi con i Greci , fon fatto poco meno di Gre 
co.Et pche la fdenzo 3 che hauete 3 non e riuoltaad altro , 
che a contemplare le cofe alte 3 potete uoi tenerla , come 
uno Oracolo o D elphico 3 o D odoneo 3 o altroché piu u*ag 
grada.ma la mia(pcioche folamete antiueggo le cofe 3 che 
fono utili a me ftejfo)riputatela tale 3 qualpuo e [fiere in 
una scplice uecchia 3 laquale come niète fappia 3 juor che 
ingànare chi le prefta fcdeipure alcuna co fa può indòui 
me, A qfie parole, tra i firn nacque gr a rifoùlquaU ac» 

L lì 
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chetato,]archaìl ragionarne to della indouinatìcne fegui 
to,cochiu lendo,che da lei molte utilità a gli huomini fi 
produceuano.tr a lequali principalméte era il dono della 
medicina. Nofiarebbono,diceua egli,i figliuoli di Efcula 
pio diuenuti cotanto eccellenti maejlri in quefia arte , 
fe il figliuolo di Apollo Eficulapio non hauejje imparato 
da i uaticinij del padrei rimedi), che egli dipoi trouò 
profit euoli alle infirmiti, \quali a figliuoli infiegnando, 
er quelli a i nipoti Inficiandoli finalmente a gli amici et 
famigliar i gli dimojlrarono.Onde di qui è nata ladifici 
plinadel medicar iet trouofii,quali herbe fiopra le piaghe 
' humide, quali fiopra le fiecche er fialfie c di bifiogno 
che fi pongano: er di quali copor le potionfiche fianino 
glikydropici,quali a fermare il fiufifio del fiangue , er 
in che modo le apofteme,cr le riceuute ferite fi guarà 
rifilano. oltre a ciò apprefero,che i uelenifiono gioueuo 
li afianar molte infirmiti : laqual cognitione non fio io, 
come fi pofifia rimouer dalla douinatione . percioche non 
e ragioneuole a credere, che alcuno fofije flato ardito di 
porre infi emei ueleni dannofi con le medicine fialutife* 
refenda un certo auedimento,che efii in ciò doueuano 
efifere utili. Ora,perche doppo quejlo uennero in un 1 al 
tro ragionamento ; ilquale fu d'ifauolop mofilri fi delle 
fere,come de gli huomini ,cr deifonti,chefitrouanoap 
prefifio gli indiser ciò non per ificherzo,ma per cofia gra 
ue er di momento introdujfero,mi parue quefia matea 
ria degna di noneffier taciuta.percicche è di profitto al 
huomo nou meno il non credere tutto quello , che fi ode. 
uero iche il diffirezzare ogni cofia, come impofiibile. Di 
mandò adunque Apollonio, fe in quei paefifi trama lo 
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animale ietto Manticora.Uai tu intefio,riffofe Urchd , 
la natura dì quefto animale ? percicche è di miftiero 
che tu mi dichi come egli è fatto . Ragionali , dijfe 
ApoUonio,che cotal beflia ha quattro piedi , cria fui 
teflas'affomigliaa quella deU'huomo ,*? che di gran * 
dezza aguaglia un Leone; aggiungono , ch'egli ha nella 
coda alcune fetel'unghe un cubito a modo di /pine , le 
quali uerfo di quegli , che lo feguitano,lancia a guifa di 
Dardi.Dimandò dipoi Apollonio dell'acqua d'oro, che 
dicono ufcire di certi fonti, Apprejfo d'una pi e tronche 
ritiene la medefima uirtìi della Calamita : famigliarne ■ 
mente di quegli huomini,che fi dicono habitar fiotto la 
terra,*? etiandio d'i Pygmei,*? di quegli altri , che co 
le piante de piedi fi fanno ombra contra i raggi del So* 
le. Alle quai tutte coferi /fondendo Urcha far ebbe, dif* 
fe,fouerchio il ragionarti de gli animali, delle piante,*? 
d'i fonti ,che hai ueduto nel camino uenendo a noiipcio 
che è tuo ufficio di raccotar qfte cofe ad altrui, ma fap 
pi, che io non hointefogiamai,chein quejli luoghi fia al 
cuna fera,che filetti, ne fonti di acque d'oro . è ben ue* 
ro,che c'è la pietra, che tira a fé ogni altra pietra ,*? la 
potrai uedere,*? confederar la fiua uirtìi a tuo arbitrio 
minutamente, e' gr anda, quanto lunghia dì quejloditoi 
C r dimoftrò l'indice . Nafice nelle concauitd della terra 
di profondità di quattro pa/fa ; *?è anchoradi cofi ef* 
ficace /firito,che la terra fi gonfia,*? fre/fo fi apre , do* 
ue tal pietra fi produce . Ma non è lecito di poteriafro 
uare, percicche ella fuggefe non è tratta con grandi 
ma ragione . Solamente noi, par te per uirth di certe pa , 

rote, e? parte alcuna cofia operando,pcfiiamo trouarla 
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L ut 


LIBRO 

il fuo nome e PantarbaJdqualeU giorno rifplende, co* 
me fuoco ; er di notte è ignei er pieni di nggi : fe ina 
c bori duiene,cbe fi rigmrdi nel tramontar del Soleteti* ' 
con inumenbili bilemferifceglioccbi.Appre/fo il lu ■ 
mecche in lei fplende,è ffiìrito di marauigliofa forza'.p* 
ciocbe tutte le pietre,che le fono apprejfofi che injìea 
me d'intorno i lei fi coiungono.che dico io le pietre 9 che 
le fono ippreffóquando puoi gettarne di molte o in mi 
re,o in un fiume y douunque i te pare y er quelle non lu 
ni inani aU'altra y ma lontane come la forte fe l'habbia 
portite , er dapoi calando quefla pietra nel mezzo 
eUa per uirtìi del fuo fpirito tutte infieme le ragù ■ 
ni di manieri , che quelle pietre hauendo fitto di lo » 
ro un monticeUoydffembrano uno fciamo di Api y che aU 
la pietra foggiacciano.llche detto 9 moflrò li pietra ,er 
parimente fece uedere li fui uirtìi.<zr poi feguitò che i 
Pygmei babitando fotto la terra tengano i luoghi, che 
fono oltre il Gange y zr quiui cornei la fama y uiuatio y ncn 
i menzogna.BengiudicOjche gli Scio podi; cioè quegli , 
che fi fanno ombri co' piedini macrocephali,zr fi fatti 
moflri 3 quanti ne fono de fritti nellahi fiorii di SchyU 
ce,nefn gli Indine in altro luogo fi ntrouino.Quanto 
aU'oro y che fi dice effer cauato da i Gryphoni, affermo 
che fono alcune pietre tempcfi ite ,di gocciole minuti fii* 
me d'oro Jequdli quefio animale col roftro (pezza . Et 
quefii uccelli fi trouano neU'lndia y er fono confidenti al 
Sole. Et i Pittoriche appreffogli ìndi dipingono la ima 
%ine del Solerli pongono inanzì al fuo carro. Dicono * 
che efii di grandezza er di forza fono eguali a (Leoni; 

C r perl'auiditì , che hanno di quelle pietre , gliuni a 
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gli altri fanno guerra; ?? cheuincottogli Elephanti et 
i Dragoni, il fuo nolo non molto fi eflende , ma quanto 
quello a' i piccioli uccelli: percioche non fono uejliti di 
piuma ; ma le colle dette loro ali fono comprefe da certa 
pelle. uermiglia,?? formate a guifadi dita. Onde por * 
tati in girò poffono uolare alquanto /patio,?? combatter 
d'alto.Dicono,che fola la Tigre non èuinta da loro : 
percioche ella fuggendo con la preflezza , con laqualc 
fi dice, che pareggia iuenti, da glioccbi loro fi toglie ... 
Crediamo anchora, che ci fu l'uccello detto Phenice : 
ilquale ogni uolta che ha fornito cinquanta anni , an* 
dando in Egytto uola fopra la nojlra India. Dico* 
nocche que/lo uccello non è piu,the un folo,?? che di lui 
manda alcuni raggi,?? rivende di color d'oro; cheef 
fo è di gradezza ?? forma de' Aquila;?? che appreffo i 
fonti del N ilodi Aromatifa il fuo nido.Anchora il me ■ 
defìmo,che dicono gli E g ttij del cojlume,che la P henicc 
ferba netto andare in Egytto, affermano gli lndi,confert 
tendo efferuero , che quando ella s'abbrucia , è me* 
fliero,che le ft. cantino alcuni uerfì ripieni di triflez • 
za . Q^e/io medefimamente dicono fare i Ogni, 
obe dienti a quello , che fra loro è tenuto piu fauio «. 
T ali furono i ragionamenti , ?? tale la corner fatio* 
ne , che hebbe Apollonio con i Saui per quattro me * 
fi : che tanto fu il tempo, che egli dimorò con lo* 
ro , nel quale raccolfe tutti i fermoni , che efii fece * 
rofi conlui fecretamente,come co altri. Et hauendode 
liberato di dipartir fijt Saui l'effortarotio a rimadare U 
Guida er i Cameli infìeme con una lettera a Phraote : 
er efii datogli in ifcambio altra Guida er altri Qameli 
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lo licentiarono ; chiamando fe er lui felici per la fami a 
glidriù infieme hauuta : er molto honoraniolo,poi che 
hebbero affermato Jui no foloin aita, ma doppo morte do 
nere effere kauuto per un Dro , andarono nelle lor ca* 
fe : Ipejfo riuolgendofi a riguardarlo, mentre ch'ei fi di* 
partiua,zr per molti fegni dimofirando : quanto con lo 
ro dijpiacere lo licentiaffero.Ma Apollonio hauendo da 
man dritta il fiume Gange, zr dalla fmiftra l’tiyphafide , 
difcefe al mare fornito dal monte j acro il camino di die 
ci giorni, Doue molti Struzzi inanzi gli occorfero; mol 
ti etiandio Buoi er Afini feluatichi, Leoni, er Panthe * 
re, videro appreffo Tigri , er una forte di SimiemoU 
to\diuerfa da quelle, che trouar ano agli arbori del pepe * 
per cicche quefte erano negre er con lunghi pelli, limili 
a piccioli huomini. er ragionando infieme(come è coftu 
me)deUe cofe uedute,peruennero al mar Roffo.aUe riue 
del quale erano apparecchiate alcune merci,quantunque 
picciole,et molti legni atti al tragettare Jlauano forti fo 
pra le anchorefimili alle naui Tyrrhene. Dicono il mar 
Roffo effer molto ceruleo ; ma detto Roffo da Eritria 
Re, eh e Roffo fignifica,ilquale dal fuonomelo chiamò * 
Qttiui adunque ejfendo per uenuto Apollonio, mandò in 
drieto i Cameli a larchacon una lettera di queflo foga 
getto . 

offendo io uenuto a uoi per camino di terra , uoi 
m'hauete dato il mare , er compartendo meco la uoftra 
fapienza,m'bauete fatto diuenir tale , cheiopojfo an 
ihoraafceder nel cielo.onde di tutti quefii benefici ter 
irò in me fempre uiua la memoria > er di ogni uoflro ra ■ 
gionamentofitrò partecipi i Greci, come fe efii ui fifofr 


I 




TERZO 8 $ 

fero (rouatiprefentife però in damo non ho beuuto il 
liquor di Tantalo. State [ani philofophi neramente pie 
ni d'integrità. 

D oppa quefto Apollonio montato àn naue,daunpia 
ceuole nento era portato , prendendo gran marauiglia 
delle bocche d'Uyph afide, ilquxle con molto ftrepito er . 

terribile entra nel mare . P ercioche cffo,come fu detto , 
corre per luoghi petrofiftretti,zr pieni di balzi er di 
mine : onde da tutte parti rotte le fue onde, per una fo= 
la bocca fa la entrata in quello. laqual bocca è molto dan 
nofa a coloro,che nauigando a lei troppo fi accollano . 

Gli indi anchora dicono, hauer uedute le bocche di que 
jlofiume,doue è pofla una città, detta per nome Pataa 
la,laquale è uicina aU' Indolir doue dicono etiandio , che 
fi ragunò l'armata di Aleffandro, er H earcho capozr 
gouernatore di quellajhuomo periti fimo dell'arte ma = 
rinarefca,dffermano effer fepellito. Quello oltre a ciò , 
che racconta Orthagor a del mar Rojfo , cioè che iui nò 
fi può uederl'Orfa,er chei nauiganti non pojfono dia 
mofirare il Mezzogiorno,^ che leftelle 3 cbe ui apparo 
nojmutano l'ordine loroJDamide afferma eJferutro;er 
è da /limare yche ciò fia detto bene er ragioneuolmente 
fecondo la parte,che iui fi uede . Fecero mentione etiana 
dio d'unu picciola 1 fola, laquale By bla addimandanoido 
ue dicono nafcer grandi fiime Conchiglie , er Murici di 
efirema grandezzd.Nafcono anchora nelle pietre oflri 
che dieci uolte maggiorici quelle chefitrouano appref 
fo Greci, lui anchora fi prende dentro una conca bianca 
una pretiofa Margherita > laquale dicefi che nelle c/h i 
che ottenne luogo di cuore . Dicono fimilmente , che 
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toccarono Pegade regione de gli Oriti , dppreffo i qui* 
li i fafii, er l' dreni fono dì metallo : orche di que* 
fio i fiumi ne portano molti pezzi . Onde per la ecceU 
lenzadi effo metallo film irono ,che tutto il terrenopro 
ducejfe oro . Olirà a do , che trouarono alcuni popo » 
li detti I chtyofagi , cioè mangiatori di pefce,perche di 
efii foli fi ui nono, et habitano una citta detta Stobera,do 
ue dette gra petti di pefci fi fanno uejlii&cke fonouictiX 
dio pecoresche mangiano pefci, onde le chiamano Pifciuo 
re, fi come quelle , che fi nudrifconodi cibi contrariai 
ladoro natura . percioche i pajlori di quefli le foglio a 
nopafcere,fi come anchorain Caria di fichi le pafcono , 
E t è dafapere , che quegli indi , che Carmani fono co 
gnominati agente per certo manfueta,habitano un mare 
fi fattamente abondeuole de pefci , che mai non fi cura ■ 
no diferbargli; ne , come fi fa nel Ponto, gli infialano > 
ma di quelli , che prendono , alcuni pochi ne uendono, 
er molti, che anchor guizzano , gli gettano in mare * 
Dicono anchor a , che arriuaronoa Baiar a ; che è un 
luogo di mercato abbondante di mirti er di palme;&* 
che altresì qualche Lauro ui fiuede: er tutta la rea 
gione è piena di fonti , fono etiandio nett’iftejfo luogo 
molti giardini , che abondan di fiori er di ogni forte di 
herbe : er ui fi trouano porti quieti er tranquilli * 
All’incontro di quello paefe è una lfola chiamata Se a 
Ura, laquale è diui fa dal continente da un tratto di 
mare per iffiatio poco meno di tredeci miglia , Dico » 
no, che quejla lfola è habitata da un He re ci da Dea erti 
dele , er nimica agli h uomini , laquale fa rapina di 
molti, che dintorno ui nauigano , intanto , che lafda. 
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thè i mdrirtdri pofjano mettere anchord a queU'lfota. 
Paruethi anchora non indegno di fa mere quello , che ' 
dicono d’un'altrd forte di mdrgherite : quando che dal 
medefìmo Apollonio , ciò piaceuole da intendere e r flu 
pendi fimo fu efkmato . P ercioche dalla, parte , che 
Vlfola riguardati mare , grandi fama è l'altezza di 
quello : e r quiui nafcono di bianche Oflriche , lequa 
li contengono in loro molta graffezza : er non hanno 
coperchio . Q uejle , qua ndo è tranquillo il mare, tin * 
gonolafupejrficie dell'acqua d'un liquore , che par qua 
foglio . ìlquale ueggendo gli Indi 3 uatmo per pren * 
der le oflriche , come fanno quelli , che uogliono rac » 

< coglier le /pugne ;cr hanno inmano uno iftrumento di 
ferro fatto a modo di fcalpeUo , er un uafo alabajlrino 
d'unguentoìilquale ufano , come efca , per ingannar le 
Oflriche : per ciochc jf ungendolo fopra le Oflriche y e1le 
s'aprano per riceuerlog? incontanente , s'imbriacono ♦ 

E fi alhora con quello iftrumento di ferro le, forano ;er 
Vo liriche mandano fuori certo bianco fangue a modo di 
marcia > laquale èj accolta dagli indi nel loro iftrumé 
to 9 che è cauato in varie er diuerfe forme . D apoi que 
fta marcia s'indura : er ricette forma d'una naturai 
Margherita . er quefte fono le Margherite , che fi rac 
colgono nel mar Roffo: alla cui maniera di pefcagione 
gli Arabi principalméte fi danno , iquali habitano aititi* $ 
contro d'ì lidi del mare . L'altra parte del detto ma* 
ree ripiena dimoiti er diuerf frani pefci : c dicefi 
anchora 3 che Balene uifitrouano. Onde tcnaui per le * 
ro di fifa portano alcuni fonagli ; iquali tengano ap= 
pefi cefi da prora , come da poppa ; percioche dal 
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fuoìto toro frduentate le Balene , non s'auicinano di 
le nani • D dpoi quefto Apollonio zr i compagni 
entrando nello Eufrate , er per Vonde di quefto fiu* 
menauigando,peruennero in Babylonia a Bardano ,iU 
quale ritrouando tale, quale dianzi l'haueuano conofciu 
tOyda Capo andarono in Hino.Et d'indi in Antiochia paf 
fando,ejjfendo da cittadini, fecondo il coftume , conuarie 
èalunniebiafìmatiyche del tutto fojfero alhorrentida co* 
fiumi de Greci , di nouo appreffo Seleucia difceffero al 
mare . D oueper forte trouato unnauilio , nauigarono 
neU'lfola di Cypro appreffo Papho, doue è un nobiliti» 
r:o Tempio di Venere : del quale Apollonio fi mar dui» 
glibjper efferfabricatod'i danari raccolti da diuerji 
huomini. ora hiuendo ammaeftrate molti Sacerdoti .di 
ejfo T empioizr effortatoli a trattare i fuoì mìfte 
ri piamente er fintamente, nauigoin lo» 
nia Ihuomo degno di grandi fiima am 
miratione; er da efferfommamen 
te honorato da tutti quelli y 
che gli fiudi della fapien ’> 

%a apprezzano. ' r-% 
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DI PHILOSTRATO 


DELLA VITA D* APOLLONIO TlAa 
NEO TRADOTTO DA M* LO* 



LI BR O ^VARIO, 


A p o i , Che gli lotiij uidero 
Apollonio ritornato nella pa* 
tria , er entrare in Ephefo , 
non fu cefi uilt Artegiano , che 
per cagione dell'arte fua rima 
nejfe di girli in controma tut 
to il popolo lo feguitaua ; alcu» 
nimarauigliandofi della faptenz^alcuni deU'afietto^ah 
tri del coftume del uiuere 3 altri deU'habitodi cotale huo 
moi er tutti etiandiodi tutte queftecofe infieme prende 
do ammirationeicr diuerfamenteragionauafi della fua 
uirtiu percioche alcuni diceuano, che egli era uenuto 
col petto ripieno di perfetta fapienza , fatto in buona 
parte partecipe dell'Oracolo di Colophonìa : altri affer 
mauano 3 che egli l'haueua apprefa nel tempio Didymeo, 
er altri in quello di Vergamo. La cagione era 3 che molti 
ricercandola fanita dell'Or acolojl Dìo gli rimetteua 
ad ApoHoniOidimojlrandoyChe glieragrato , che le cofe 
occulte intendejfero da lui . Veniuano anchora da dì a 
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uerfe cittì ambafcutori,inuitàdoìo adhàbitare in quel 
/e,er fupphcandolo,cb'ei uoleffe infegnar loro il ben ui 
uere'i er coinè baueffero a dedicar lejlatue QT gli Al 
tari . AUc quai tutte cofe ejjo parte per uiadi lette * 
re rifrondcuaip irte promettendo d'andaruifra tanto dì 
quanto hauejfero a operare, gli ammaejìraua. tìauen = 
do quei di Smyrna mandato fuoi amba fiat ori, niun'al* 
tra co fa ad Apollonio addunatidando , fuori eh' ei andaf* 
fe fubitamentea loro,chiefe Apollonio a uno de gli am* 
ba datar i.per qualcagione haueffero cofigran bifogno 
di lui.ll bifogno nojiro,rifpofe colui, fi è,che noi te , c T 
tu noi babbi a uedere. V errò, ri j^ofe ApoUomoiintanto 
prego le Mufe,cbe faccianole infieme uiam'dte. Et la 
prima or adone, che bebbe A poìlotùofu agliEphefì.On 
de ) landò nel Tempio s er parlando non fecondo il cojlu 
me di Socrate, ma riprendendo apertamente i uitij,af* 
faticauafi di ridurli allofludio della fapietiza, hauendo 
gli trouati pieni di odo er gonfi di fcpcrbia.percioche 
datifi alle fcjle et alle danze, haueuano ognìcofa ripie 
no di fuoni er di canti: zr cefi parimente neUa città al * 
tro non fi trouauajbuominì e ff emanati, laqual tutta rt - 
fondila di mufiche er di concenti. Ma ApoUonio,benche 
gli Epbefi gli ucniuano in cotro confi fatti frumenti 
grati aU'orecchie,ei non degnaua di riguardarli,^ gra 
tìtmete gli riprcdeua.Uebbe anebora molti fermoni ne i 
bòfebi mani al Xi fio,doè pordco,doue i giouani nel cor 
fifi effcrcitduano.'Doue hauendo alquatojfatio ragiona 
to detta concordia comune ,dimojlrado,ch' era mejhero 9 
che gli Epbefi fcruiffèro furio a bifogno dell' olir o 3 jlaua 
tto perauentura alcuni PaJJèrifopra un'arbore poco fon 
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tanaùquali hauendo fino alhora tacciuto 3 uno di efiifico 
mt di qualche importante cofa ambafciatore 3 mando fuo 
ri la uoce perlaquale pareua che aglialtri uccelli alcu » 
na cofa predice [fé , lquali uditolo , tutti parimente 
Cantando dietro gli uolarono . Alhora Apollonio 
tacciutofì alqudtofapedola cagione per cui quei Paffari 
s' erano leuati a uolo 3 ma non uolendo cojì tojlo manifes 
fi ar tadorne uide che tutti tenendo in lui ghocchififii , 

. nel modo che qualche gran portelo hauejfero ueduto , 
erano ripieni di ftu por edotto il fìlentio 3 cvfi diffe. Voleri 
do un fanciullo riponer dentro un cafone certa quantità 
di frumetojparfo nel battuto dell'aia ,ar in ciò adopera 
do folamente le mani y raccoglièdo!o fenzadiligcza 3 uene 
lafcio motti grani nell'aiaiiquali ueduti da ql P afjere 3 aui 
fandoneglialtri(come hauete ueduto) ha copartitol oro 
molto uolctieri iltrouato cibori che farebbe (lato prò 
priofuo 3 f acèdo comune a tutti. Molti alhora mofii daq» 
Ile parole 3 cor fero p ueder fe queflo era uero: or egli fe 
guit'o ilfermone incominciato fopra la cocordia et amore 
uolezza comune.Ma poiché quei 3 ch' andati erano 3 cogri 
di et co gradi fiima marauiglia ritornarono , uedete y dif 
fe Apollonio la cura 9 cheqjli uccelli a uicèdaprèdono del 
uiuer loro y et quato godono di effere uniti et amarfi infie 
me:er noi huominidifcor dando l'un l'altro odiamo ; er 
(che è peggiore ueggiamo alcuno y ch e cortefemente fac 
eia parte de fuoi beni y acoloro 3 che ne bandi bìfognopro 
digOyO ambitiofo lo giudichiamo;®* aU' incotto i riceuito 
ri parafiti ,o adulatori chiamiamo . Ma,f^fjffffe a 
buoni fi toglie la f acuità d'effer cortefi 3 che altro auan 
Z<t eglifinon che ciafcunoftandofi afeofo nella fua cafa 3 a 
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guifa di quegli uccelli y che fi pafcono di buio perche dia 
uengano grafii y noi habbiamo d ingraffar tanto , che ci 
fcoppidmo . incominciando in Ephefo a uenir la peftilen 
Zd,ne però anchora affai cono fcendofi pale famenee, prc 
uedendo Apollonio il futuro male, pubicamente lo prc 
dicauaizr Jfieffo foleua traponer fi fatte parole: o terra 
continua a ejftr tale perl’auenire y qual fei hordiet fatua 
cofioro i Quetto y che è diterminato nel cielo y è neceffario 
che duenga.Mdgli Hephefinon confi derauano il fenfo 
dette fue parole y quafi mofiri riputandole. Et piu fi fera 
mauano in quefia openione y quando uedeuano , che effo 
andando per ogni Tempio y s'djfaticaud di rimouer quel 
male. Ma poiché effo uideche'l morbo crefcèdo prende 
uagrandifiima forza, auifandofi di non poter piu gioa 
uarloro , ricercò le altre parti dell’Ionia, drizzando 
le cofe y che appr effo alcuni trcuaua male ordinate , er 
fempre di materie ragionandole a gli afcoltanti pena 
fdua y che doueffero giouare. Andando inSmyrna y gU Io 
nij gli fi fecero incontro : iquali albori per la comune 
falute d’ionia facrificauano.Et leggedo quiui un Deere 
tode gli\onij y per laquale era fatto partecipe del confi 
glio er de i facrificij er trouandoui un nome Romaa 
nc(cjfto era di Lucutto)fcriffe al loro cofigliouna lettera 
di fi fatto Barbarifmoiriprendendoglì y che efii ne i loro 
Decreti Eabritio er altri cotali nomi poneffero.er quoti 
to aframente er feuer amente Apollonio in quefia ma 
feria gli riprendeffe y ejfo in unafua Epi flolalo dimoi 
flra.jfcfyytfnte giorno tornando a gli lem/, dimandò a 
• quetti.perche hauejfero fatto nel mezzo detta città un 
pozzo: er efiiriJfrondendo 9 chel'hauett<mo fatto perla 

falute 
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falutè eli tutti ,effo anchora ajfaggìò di quell' acqua , er 
dì/fe,Dei,che bautte la cura de gli lonij,ui prego , che 
l or concediate il mar fempre tranquillo; fate che la ter a 
ra non produca cofa noceuole 3 e appreffo,che E geone,iL 
quale fai tremati jnai no fcuota le città loro f^uejie 
preghiere furono tifate da ApoUonio y preuedendo albo 
ra ,fi come io credoj maliche ne i tempi , che feguiro 
no 3 auennero a Smyrna 3 a h\ileto 3 a Chioda Samo 3 er ai 
altre città d Ionia. Veggendo che gli Ioni j s'erano da * 
te a gli I ludi della Philofophia , er a lei con fomma in * 
dujiria dauano opera , con una fua oratione gli fece 
molto piu pronti a feguitar cotali fluii: confortandogli 
a ufax maggior prudenza in adornar fe mede fimi , che 
la città.Percioche quantunque quejlacittàfojfe piu bel 
la di quante fe ne trouanofotto il Sole , crfìa bagnata 
dal mare , er hauejfe fonti di frefehifìma acqua , «c/l 
dimeno era maggior nobilume ella portajfe fra le ah 
tre corona di ftudiojì huemini : ccnciopa co falche i fu* 
perbi edefici /tanno fempre in un luogo folo ; ne altro * 
nefipojfono uedere,fuor che doue fabbricati furono : 
ma i buoni er uirtuofi per tuttofi ueggonoper tuttofi 
locano ; er per tutto dimoftrano che lalorcittade e no 
hìle,douunque efii fi trottino . D iceua anchora , che le 
■belle città uote di buoni cittadini fi affomigliauano alla 
ftatua di Gioue olympteo fatta per mano di Phidia:per 
I cioche effàfe ne jla fermandone piacque al fuo Artefice, 
'.{fe hauejfe a rimanere: maglihtiomini andando in di* 
iierfi paefi y non fonò differenti dal Gioue di H omerojl 
quale è da lui indotto fottouarie forme , motto piu ri - 
guardeuole di queìlo,che è fatto di auorio : con ciò fia 
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cofa 3 cbequèfio fidamente in terra, fi uide: ma quello con 
la imaginatiua fi comprende ,er difcerne per tutto il eie 
lo . Oltre a ciobebbe Apollonio con quei di Smyrtta a 
ragionar del modo 3 con che fi può fieramente reggere 
una cittiyUeggendo , che efii tra lorodjfcordauano. per 
cioche diceua } che per ben conferuar la città era me file 
ro della concordia d'alcunojhe foffe difcórde . il qual 
detto parendo loro tra fe ftejfb contrariojomprendendo 
ApoUoniOyche le fue parole dalla maggior parte non 
erano fiate intefe 3 dilfe 3 ll bianco e r il nero non pojjono 
farfi in un corpo fotone bene il dolce coni* amaro fi me 
fcolainfìeme: nondimeno una difcórde concordia alcu* 
na uolta alle città apporta falute.ilche megliomi sforze 
ròdi dichiarar ui . Non è dubbiose la fediiion t cbe co 
duce gli buomitù alle armi t cr aUeferite 3 deuefi del tuta 
toleuarecr allontanare dalle cittàilequali allenando i 
fanciulli uirtuofamente e r pacificamente Jh anno dibifo* 
gtio di leggi cr d’huomini 3 da iquali efeano buoni anta 
maefir amenti & bonefie attioni.Madico 3 che la emulct 
tione e v gara de cittadini per comun bene della città : 
come che uno cerchi auanzare un* altro ne configli buon 
ni ; o io trattar meglio un Magiflrato : o far piu de 
guarnente l’ufficio d’ambafeiatore s o fabbricar piu 
nobili edificio di effer fuperiore in altracofi fatta òpe» 
ra squefio cotale contendimene dico , er emulatene e 
molto utile a una città ♦ Cofi affermo , che è lecito a cit 
tadini di difeordar per lo bene uniuerfale . Ne m'c afeo 
fiyche cofi fatti fiudi per lo effetto da me detto già da La 
cedemoni furono flimati inutili ; fi come quetti 3 che dan a 
do fidamente opera aUecofe della. guerra, in quella fa* 
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culti foli s'affafttauano ; er quefia foli eri ài loro : 
bauuta in prezzo . Mi io giudico buono , che ciafcuno . 
operi quello 3 che fi. Percioche fe alcuno ne i maneggi fi 
uedrariufcir mirabile > alcun ne i configli eccettenteaU 
tro pronto aUo acqui fio comuneifc un'altro uerrà ftima 
to buono 3 piaceuole ,er benigno > un'altro in contrario fe 
uero cr gafiigator de uìtijm'altroin ogni fuaoperatio 
ne pietofo , albori io mi do a credere , chela città fari 
beni fiimo gouernata&r fi conferuarà piu lungamente „ 
Mentre 3 che Apollonio cofi parlaua 3 uide entrar nelpor 
to una naue d' Armeni 3 cri marinari per fermarla 3 ef 
ferfoUecitia diuerfe opere. Onde uolgendofi a quetti, 
cheloafcoltauano 3 uedete 3 diJfe 3 come la gente di que * 
fia naue è intenti a diuerfì effetti : percioche alcuni di * 
fendono ne i Battelli , alcunigettano le anchore nel mi 
re i alcuni raccolgono le uele i altri da poppa er da prò 
ra riguardano quello 3 che eneceffario di operare . Onde 
fe alcuno lafciaffe di fornire l'ufficio fuo s 0 quello 
fcioccamente 0 con negligenza faceffe 3 certamente rei 
conditione farebbe quelli della Nauei er cofioro , qui 
fi procella^ offender ebbono * Mafe eglino l'uno a ga a 
ra dell* altro s'affaticano difar 3 cheniunofia ueduto nel 
V opera fui piu uile del compagno ; molto bene & coti 
ogni fui commoditàla naue fi fermerà nel Porto : & 
fecura er lieta farà tutta la fua nauigatione : cofi la lo « 
ro prudenza nel configliare tanto a quelli recherà prò* 
fitto 3 quanto fe Nettuno promettedo loro il fuo aiuto l'af 
fecuraffe. Con quefiee?, altre parole contenne Smyr 
na in concordia er amore.Effendo Ephefograuementc 

tnoleftato dapefttlenzwe trouandofi rimedio bafiank 
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tea curatagli Ephefi mandarono a Apollonio Amba 
fiiatoriyda lui ricercando la medicina di tanto male ♦ 
E gli pensando y c he l'andata non eradadfferire , ctn*. 
diamoydiffe lorote in briene tempo fi trasferì in Ephe = 
fo: doue fece la medefima opera , che fi dice apprejfo i 
Thurij er i Metapontini hauer fatto Pithagora.Percio 
che ragunati gli E phefi , fiate ficuri,di/fe Ephesij, eh e 
boggi rimouero da uoi quefia pefie.etcol fine di quefte 
parole fece , che tuttala moltitudine al T heatrolo fe= 
guitò i doue per difcacciar i mali fi foleuano fare i facri 
fici i er quiui un uecchio trouaronofimile a un pouero, 
che uada accattando ,er mofiraua artficiofamente di uc 
4er poco, portando il grcbo pieno di frujle di paneicr 
era ueftito di laceri er fquarciati pani ; in tutta la pfo 
na immodo et fozzoariguardare.Queflofaccdo Apoi 
Ionio circondar dagli Ephesij , lapidate, difife, Ephesij , 
quejlo nemico de gli I ddij. Di quelle parole prendendo 
gli Ephesij marauiglia ; e r riputando opera crudele 
er inhumana Succidete un cofi miferoforaftieroizr Jfe 
tialmente pregando ilmefchino humilmente perla fu* 
falute , er molte parole ufando atte a mouer compafiio 
ne , effortaua A poUonio con ogni infranta , che no'l la » 
fciaffero piu a lungo uiuere . Et già hauendo alcuni iti 
cominciato a prender le pietre , er lapidarlo,riguar- 
dandolo Apollonio , fece ueder loro , che egli haueua 
gliocchi pieni di fuoco. O nde e fri lux effere un D imo» 
nio conobbcroiet co tato empito lo lapidarono,che in bre 
ue ridu/fero fopra il fuo corpo ungranmantedipietre. 
1 khe fatto Apollonio doppo alquanto /patio comandò , 
che quelle pietre fojfero rimo/fe , accio che uedejfero U 
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be/lici , che uccìfihaueuano . Et hauendo efii difcoperto 
quel corpo,chefiimauano d'hauer ammazzato co le pit 
tre,trouarono,ch'effo no u'era:ma in cjUo ifcabio uedeuct 
fi un cagnazzo di tanta gradezz acquato fogliono e fiere 
i maggiori Leoni. La onde la beftia,efiendo rimafo rot 
to et fiato ogni fio mèbro fitto a qUe pietre, come arrab 
biatomafiino,madaua la fiuma fuori di bocca. cr qfio fu 
il modo,col quale Apollonio purgò er liberò dalla pefti 
lezagli Ephefij.lquali nel luogo, doue qlmoftro fu lupi 
datojpuofiro una (tatua di H ercole. Liberatile furono 
gli E phefij } ApoUonio,parcdogli d' e fiere in Ionia dimo» 
rato a bajlaza,deliberò di paffare in Greàa.Onde andai 
do in Pergamo fi fermò nel Té pio di Efculapiofiifcgna 
do a coloro, che ueniuano ad adorar ql Diofii che modo 
potè fièro ottener da quello i figni.che ricer cattano : ejfo 
anchora dimoflraua a molti rimedi di diuerfi mali. Bop 
po quejlo pafò in Grecia ; doue tutta la loro antica fa * 
pienza apprefafi mojfe,per uedere le fipolture de gli 
Achei :er iui molto di loro parlato & fatti molti fieri 
ficiyperò fenzafiargiméto di fingile finpo fi a cÒpagni 9 
che tornaffero alle naui; hauédo fatto péfiero di rimaner 
folop uegghiar la notte alla fepoltura di Achille. Ma ì co 
pagni cercado di /fatue tarlo, et di ritrarlo da ql proponi 
meto co dire,che Achille no fi dimoflraua nella guifi,che 
a lui haueuano fatto Caflore et PoUuce,et i due Alaci fi 4 
terribile et horredo in uifiaùlche affermauano qtti , che 
in ìlioccuerfiuano:io, ri fio fi Apollonio , fino molto ben 
' certo , che Achille molto gode delle parole et della mfita 
de dotti: fi come quello,che tata riuerczapcrtaua a Ne 
fiora dal quale fi gloriatici d'intender fempre alai dei 
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io nobile : cr chiamaua P henice fuo Balio & cufiode, 
prendendo non poco diletto d’i uarij ragionamenti di co 
fluì. Primo anchora quantunque d lui nìmicifiimo, coti 
benigno occhio rìguardò,toftoche l*udi parlare . Vlyffe 
fimilmente,cke gliera contrario, con tanta modeftiarac 
colfe,che piu tojlo uerfo lui humano,che fuperbo appct 
reua. Effo finalmente ufa mofirarfì armato(come dico * 
wo)er mìnaccieuolecontra i Troiani, ricor dandofi, come 
io jlimojl tradimento, che da quelli in uece delle nozze 
di Poly/fena hebbea riceuere:ma io non houerunaco » 
faconefiicommune . Oltre a ciò ragionar ò fecodi cofe 
piu piaceuoli,che già non foleuanoi fuoi amici. Et fe pu * 
re auiene,che egli, come dite , mi debba uccider e, giace* 
rò infieme con Mennone cr con Cigno j cr a me per * 
ventura Troia, fi come fece già ad H ettore,dentro una 
caua fojfa dar a fepoltura. Si fatte parole battendo Apoi 
Ionio parte per giuoco, cr parte per parlar da douero , 
tifo fio agli amici,folo atta fepoltura d* Achille n’andò: 
ma i compagni ritornarono alla naue, hoggimai fopra* 
uenendo la notte . Egli pofeia col giorno a loro uetien * 
do , doue dijfe , è Anthijlene Vario ? Era Anthijlene un 
Troiano,che di ilio partendoli, già fette giorni era en* 
irato fra compagni di Apollonio : il quale rifondendo 
a chi lo chiamaua,dimandò Apotlonio,fe era uenuto da 
Troia . Effo rifofe,che fi, cr che la fua origine era de 
gli antichi Troiani. Et quefia origine , feggiunfe Apoi 
lonio,non uteneeda dettaftirpe di Priamo ? Cofi affer * 
nto ,rifofe Anthijlene; aggiungendo, ch’era buono, cr 
nato de buoni. Kagioneuolmente adunque, diffe Apol* 
Ionio, m'baimpodo Achille, che tccoio non debba per 


' Q_V A R T O. 

modo damò conuerfareipercioche hauendom ! tonte jjb s , 
che io debba riferir e alcune co/è a i T beffali .nelle quali 
egli grauemente gli accufa ,* er io doppo qutflo, nel di « 
partirmi dimandandogli fi altro [offe, in che togli pò* 
te fi piacere i Vuoi , rijfiofe eglUquefioè.chenon facci 
parte del tuo fapere a quelgiouane Vario , che è nella 
tua compagnia : perche egli è ufcito della jhrpe di P ria 
mo ; er di lodare Rettore non cejfx mai . Quefte paro 
le intefeda Anthijlene , trifto er mal contento da Apoi 
Ionio fi diparti . Oraeffcndogiail giorno chiaro , er 
foffiando un buon uento di terra, per quefio uolendo dia 
partirfi la naue,gran turba a lei ne ueniua ; er benché 
il legno f offe picciolo , tutti uoleuano imbar carfi con 
Apollonio. Era alhora il tempo dello Autunno ; quando 
là tranquillità del mare fuole effere infida er inflabile. 
ma tutti dandofi a crederebbe da Apollonio fi potejfe 
uincertempefie, fuochi, er qualunque altra differiti* 
gT perdo defiderando d'effer fecojlo pregauano , ch'ei 
gli uoleffe riceuerper compagni della fua nauigatione* 
Ma trapaffando la quantità de gli huomini la capaciti 
del legno ,hauendo Apollonio uedutouna naue maggio 
re ; percioche molte ue ne erano appreffo il lido , doue 
era la fepoltura di Aiace s diffe montiamo compagni in 
queftai che bella co fa è Veffer conferuato con molti. ìndi 
uolgendofi uerfo il Promontorio Troiano,comàdò al pi 
drone della naue, che fi drizzaffe a Boleajaqualec pofti 
dirimpetto a hejlo; in guifa che piu fi accofìajfe uerfo 
Methynna . percioche haueua intefo da Achille }che qui 
ui era pofto il corpo di Valamede'.er che ui era andò 
ra una fua fatua di grandezza d*un cubito, laquale Va 
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Xamedept^uecchio apprefentaua,di quello che egli trd 
ueramcnte. Con quejìe parole, offèndo già peruenuto a 
quel logojufcendo di naue,honoriamo,diffe, Greci quejio 
buomo nobile 3 da cui è der metta ogni fapienza : che a gli 
Achei faremo piu gratile per cagion della uirth riue » 
riremo colui ,chi efii ingiu(lamente 3 cr fenza afcoltar la 
fua difefi , ucd fero , Qiiefto intèndendogli altri Gre« 

« 9 dinaue difeefero ; et egli trono la fepolturd dkPa* 
tamede 3 [et appreffo la fua fatua abbattuta . Era 
nella bafe della fiat ua quejio titolo .al divi 
no palamede. Apollonio dduque ri» 
ponendola (tatua nel fuo proprio luogo; come di ha 
uer ueduto ferine D amide; et purgato il terreno in 
torno la fepoltura,tato necoftcrò al Sole,quato farebbe, 
fiato bafieuolep agio di poter magiare a diece couitatL 
ìndi mofie cotali pregbiere.T'efca dimcte Palamede Vi - 
ra 3 chc già hai coceputacotragli Acheiiet cocedi 3 che mol 
ii di loro pojfano diuenir fapieti: io prego te Palamede* 
per cui fono i parlamenti er le dottrine;et p cui io anm 
chor tale, quale uengo tenuto , mi ritrouo . bapoi paf 
[andò in Lejbo , entrò ne i luoghi facri di Orpheozper» 
cioche dicono, che Orpheoquiuifoleua dar le rifofle * 
per infino che gli fu comportato da Apollo . con dopa 
cofaxhenonfì curando piu gli huomini di andare in 
Cryneo , ne in darò , doue erano gli oracoli di quefto 
Dio ; er folamente Orpheo rifondendo a ricercanti^ f 
fendo di nuouo peruenuta la fua tejla inThracia , a lei 
fopraftando Apollo,rimanti , diffe hoggimai d'occupar 
ciò eh' è mio : affai ho io fopportatoil tuo canto. D apo 
cmefto nauigando pel mare uicinoa Le/k>,er a Euboea 1 
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ilqualmare da H omero è chiamato crudeli fimo, er 
molto malageuolc da nauigare ; era il cielo fereno , e'I 
mare oltre alla qualità della jlagione [opra modo tran 
quitto . Laonde quelli , che erano netta naue 3 ragionaua 
no con Apollonio delle ì fole y che molte er famofe a na * 
riganti cccorreuanoìz? oltre a ciò fauettauatio anchora 
col medepmo dell'arte del nauigare : per eriche pare = 
ua,che fi fatti ragionamenti conucnijfero molto incofi 
fatti ri aggi. Ma Damide biafimandone alcuni ,come po 
co degni , altri a bello fludio interrompendo ,er uietan 
do che alcuni alle loro dimàdeottenejfero larijpofia/a 
ride Apollonio che egli defideraua y che di altra mate 
riafi fauettajfe . Onde riuoltofi a lui y perche£iffe o Di 
tnide , interrompi i fermoni di chi parla ? ilche fi uede x 
che tu non fai per cagione } che i marinari per attende « 
re a quefiijralafcino l'ufficio loro, percioche ben uedi y 
come Vende piane niente impedifeono il legno , er con 
quanta tranquillità er quietamente le foriamo . che b 
quello adunque y che ti molefia ? Et egli , certo che ió 
prendo non priciolfdegnoi er ragioneuolmente , comi 
io fiimo ; che battendo tu da ragionar di foggetto alto y et 
degnocteffere intefo ; ilquale era piu conueneuole , che 
da té fi ricercale ; noi tuttauia logoriamo U tempo 
in parlar di cofe tw»è,er confumate da gli anni. Et qua 
le è quefto foggetto diffe , Apottonhtdi cui tu defideri * 
che fi ragioni i a par agon del quale reputi ogni altro 
ragionamento uile er indegno f Dijfe athora Datàrie* 
è da credere Apollonio , che tu parlàdo con Achille hab 
hi intefe molte cofe degne di memoria * che a noi fono 
afeofe : ne però fin qui né hai raccontata ariuname ci 
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bai detto di qnal forma er affretto egli, fìa : ma mentre 
nauighiamo , d dimojlri t'lfole,cr le cofi , che fanno 
*jr ' dibìfogno all'arte del natigare. Veramente, dijfe Apoi » 
Ionio, fe io non hauefii dubitato , che alcuno haueffe pò» 
tuto crederebbe io tali cofe finge fi per gloria , io già 
buona pezza il tutto pianamente haurei raccontato. A /= 
bora tutti con molta inftanza pregadolo,ch'egli uolejfe 
entrare in que fio ragionamento, dimoftrando che uolen 
tieri iafcoltarebbono ,\o, diffe Apollonio, non a guifit 
d'Vlyffe cauando la terra ,o procurando di allettarne* 
lo con lo Jfargere il f angue de gli Agnelli, hebbi facul, 
td di parlar coti Achille > ma adoperai tutte le preghie 
ire,lequdli i Sacerdoti de gli indi impongono , che per 
placargli Heroi fi debbano ufare,cofi dicendo. Achille 
la comune fama de gli huomini afferma, che tufi mor 
to ; alle cui uoci ne io ne la fapienza del mio padre P y» 
thagora per niun modo confentimo , Onde fe Vopenion 
ttofira e uera,dimojlrami ti pregola tuaimagine : che 
io molto beati terrò gliocchi miei ,fi auerrk che io pofi 
fa adoperargli per tefiimoni d'hauer uedutoil tuo afpet 
to. • Hauendo dette quejle parole, tremò U terra, doue 
egli era fepeUito :cr dapoi apparue un giouane di fia 
tura di cinque cubiti, uefiito d' un drappomilitare dico 
fiume di T hejjaglia. Non haueua forma di auantatore, 
come parecchi dicono effere flato Achille : ma neWafet 
todimqftraua una certa granita me folata conpiaceuo 
Uzza . La bellezza era tale,che io giudico fino a qui 
tie/funo hauerla lodata bafteuolmente : anchora che el* 
la da Homeroin piu uerfi fia fiata de fritta : ma io re* 
putochenonfi poffa lodare , quanto contiene, er che 
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tUa Alanti le forze dell'ingegno humano . er come che 
egli mi fojfe punito grande guanto dì [opra ho detto , 
paruemi in un fubitoche la fu* grandezza fi raddop • 
puffi in guifdycbe a dodici cubiti perueni/fi.Nia diffi * 
mi che effindo egli uenuto atta perfetta futura, \crefcen 
do con la grandezza la beUezz a , mai non fi accorciò i 
crini : ma gli haueua fempre conferuati interi per farne 
un dono al fiume Sperchio : del quale dice H omero, che 
prima haueua gufiate le acque , alhora che le fue guan 
eie incominciauano a metter la prima barba . Quìui 
chiamandomi per nome,uolentieri , diffi io fon uenuto 
alle tue uoci, perche giajgran tempo ho cercato di par = 
larcon tale huomo ♦ Sappi,chei miei Theffaligia piu 
giorni hanno lafciato di fare imiei facrifici : ma però 
fin'hora non ho uolutofeco f degnarmi. C he fe io hauefii 
contra di loro adoprata la mia ira, e fi farebbono piu 
difirutti,che non furono quei Greci,che in quefii luoghi 
morirono . Ma beneamicheuolmente gli conforto 3 che 
d'intorno a quefii facrifici cefiino di farmi ingiuria : er 
non foflengano che indo effindo Greci, pano inferiori a 
i Troiani ,* iquali,auegna che io habbia lor tolto molti 
nobilifiimi huomini,nondimeno pubicamente a me fiacri 
ficanoicr confacrandomi le primitie dell'anno, ricerca * 
no da me alcune conditioni,che mai non fonoper ottener 
re. percioche il tradimento contrame fatto non per * 
mette , che l'antico ìlio poffa rinouarfi,ne prender ui=> 
gore,ilquale fu già grandifiimo ,ma i Troiani habitera 
no il luogo, doue effo fu,ne faranno migliori di coloro , 
che lo prefero. Accio che adunque io nonfia sforzato 4 
fare un cotale effetto contrai T beffali , prendendo tu 


? LIBRO 

cdrico à?dmbdfcidtore,fdrai lor noto,quelch'io t'ho det 
to . Ciò uolentieri metterò in opera,rifiofe Apollonio* 
poi che la fomma di queftd ambdfciarid è , perche del 
tutto non perifcano . Md io qual gratid chiederò a te 
Achille ? Ben fo io , diffe egli,cio che uorrefli. defideri 
d'effer fatto certo, dette co fe , che duentiero d Tro= 
w. Md io ti concedo potermi fdr cinque dimdtide di 
quello,che piu ti parerà; pureebei fati non uietino il 
poterti rifondere . Dd quefle pdrole prendendo lofi 
carezza , primd nel dimandai , fe egli, come dicono i 
Poeti, hdueua hduuto fepolturd . lo giaccio , rifpofe 
egli,nel modo chea me er a Pdtroclofu molto grdto: 
percioche fi come dmbedoi molto gioudiietti con frater* 
na dmicitid conuenimmo infieme ; cofi ambedoi,come fof 
fimo un corpo filo, un' urna dured ci contiene.Qydnto 
dlpidnto delle M ufi er dette N ereide,uoglio che fdppi 
che le M«/e mai qui non uenneroma le N ereide ui uen 3 
gono hord,cr molto ffiejfo. Ddpoi queflo dd Cdpo lo di 
mandai Je perfua cdgione fu uccifa Polijfend . E tei 
rifiofe , che erd uero,che ettd aUd fud fepolturd fu uc* 
tifa: ne però contrd fio uolere,ne da Greci, md dijfe,che 
uolontaridmente uenendo d quettd,per rimembraza del 
l'dmore,che gli portdud , ettafleffa col ferro fi trafijfe * 
Ld terzd uoltd gli dimandai, fe indi H elend era flatdd 
Troia,opurefe queflo fojfe fingimento diHomero.Al* 
hord riffiofi Achillei Noi lungo tempo fummo ingdnnd 
ti , non meno qudndo mandammo dmbdfcidtori a Tr o* 
id, che dlbord , chela citta combattemmo : ma in uero 
coflei era in E gytto dppreffo Protheo , come che Pd» 
ridel’hduejfe rapita . llchebauendo faputo,non la » 
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filammo di continuar la guerra a Troia, accio chela 
partita nofira nonfcjfefizza C r uituperofa.La quara 
ta dimanda fu, che io molto refiaua foJfefo,che tanti et 
fi fatti huomini in un tempo hauejfe prodotto Grecia ; 
quali et quanti hauerp ragunatoa Troia era fcritto da 
Homero . A quefio diffe Achille, i H ai da credere, che 
i Barbari ne di numero ne di ualore erano a noi inferio 
ri : fi fattamente nel modo a que tòpi fioriua laprodez 
Za cria uirtk , Nel quinto luogo addimandai , per 
qual cagione Homero o non hebbe notitia di Palamede;, 
o hauendola , lo hauejfe tacciato . Certo , diffe Achille , 
cheo Palamede anchora egli uennea T roia,o che T ro. 
ia non fu giamai . Ma perche quefio huomonon men 
fauio , che ripieno di alto ualore cr feroce nelle armi , 
come piacque ad Vlyjfe,fu uccifo, Homero non lo indù 
ce nel fuo Poema, affine ch y ei non fi a aftretto a raccon a 
tarei biafimi di vly/fe. A quefie parole Achille traf 
fi un gran gemito affermandole il detto era fiato nel 
la prima età bellifiimo,lodatifiimo, cr forte al pari di 
ciafcuno > appreffo che di modeftia tutti glialtri ninfe , 
CT fu anchora inchinato agli ftudi delle Mufi . Ma tu, 
figuitò , Apollonio (percioche iSaui fogliono tener 
coni Saui fratellanza cr parentado) prenderai cu* 
ra deUafepoltura di Palamede , cr drizza al fuo luon 
gola firn fiatua ,c'hor a giace per terra abbattuta cr. 
diftefa co molto biafimo . il fuo corpo e in Bolide ap* 
prejfo Me fina , laquale e in L ejbo ♦ Ciò hauendo 
detto ; cr impofiomi , che io facefii quello , che di fi* 
pra io di fi del giouene . di Paro , mandando un pica 
dol folgore fi diparti ; percioche giti Galli a canta * 
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re incomincUud.no . Et queflo raccontò Apollonio 
s effondo in nane*. Dapoi andato in P yreo al tenta 
po d’i facrifìci ; ì quali fogliono celebrar fi dagli A thè 
niefi col concorfo di tutta Grecia : entrò nella cita • 
ù. Dotte trouò molti Philofophi , che erano difceft 
nel Phaleroide quali alcuni fpogliati fi ignudi , al fole fi 
fcaldauanoiperciochela città al tempo deW Autunno è 
molto ferita dal Sole ; altri fi dauano a legger diuerfi li 
bri, al tri fi efforcitauano in orare , er altri diffidando 
\ faffaticauano di trouare in ogni queflione la uerità * 
Ne alcun di loro (ì moffo per andare incontro ad Apoi* 
Ionio i ma dandofi auifo , ch'egli foffo lui, lo riguarda * 
uanoycr lietamente lo falutarono, intanto duo giouani 
uerfodi lui correndo,®* infamemente leuando le ma* 
ni alla Kocca,efclamando giurarono per la Dea Patta* 
de, che d'indi a poco haueuano deliberato andare in Py* 
reo,®* nauigare in Ionia per trouar quello . Quefli beni 
guarnente &* con molta bumanità furono raccolti da 
Apollonio i ilquale molto con quei Philofophi fi rattea 
grò , Era alhora il giorno degli Epidauri. Epidau* 
ri fono certi facrifìci, che fi fanno in Athene,di nome &• 
di ordine di facerdoti fintili a quelli , che fi cofiumano 
nett’Epidauro . Dicefi , che gli Atheniefi introdurono 
quella maniera de facrifìci in memoria di Efculapioi il 
quale già qui uenendo a tempo, che i facrifìci erano for 
niti, efii lo riceuettero tra Sacerdoti . L afciando molti 
per uedere Apottonio,la cura (fi facrifìci , iquali erano 
piu folleciti in riguardar er udir lui , che in purgar fe 
medefimheffolorouolgendofi ,®* promettendo ad al* 
tiro tempo ragionar feco,differo che i loro uffici feguim 
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tàffero,moflrando di defìderàr d’effere anchora egli fiat 
to facerdote . ma ilcapo 'de facendoti ; che Hieropbanta 
addimandano ; non dotte di ciò aggradirlo, dicendo,che 
mai noti ammetterebbe tra il numero de facerdoti uno 
incantatore er indemoniato ♦ Ma per quefle parole 
Apollonio niente ffauentatofì , diffe , Tu bai laficiato il 
maggior uitio,di cui mi pcteffe accufare : quejio è che 
conofcendo io intorno a i facrifici er piu ripojli mifle* 
ri affai piu di te, fono però uenuto a richieder il Sacer* 
dotio da te,quafi che tu piu di me fdpefii .. parendo a 
tutti coloro, che fi trouauano preferiti, la rifpofla di 
Apollonio non meno da huomo co fante, \ che fincero, er 
lodandola,auedendofi colui,che lo hauer ricufato di far 
Sacerdote Apollonio, haueua mcjfo ùerfo lui Vodio de 
circofiantijquali ne erano rimafì offefi,mutandouoce , 
diffe, io fon contento , che tu fij de noflri Sacerdoti; per 
che la ftpienza,che dimoflri , n’è molto ben degna . Al 
bora diffe Apollonio ; io faro fatto Sacerdote di qui a 
non molto tempo ; er col dito moflrando uno detta tur * 
ba , feguitò, per mano dicojlui ; indouinando che egli 
doueuaeffer capo de Sacerdoti ; ilcbe auenne doppo 
quattro anni * Dette orationi , che eglihebbein Athe* 
ne , dice Damide , eh' ei {blamente nefcriffe quelle, che 
piu gli paruero necejfarie , come teffute di materie 
piu grani, er perche conobbe gli Atheniefi amatori de ^ 
facrifici , prima di quelli hebbe a trattar e, dimoftraxido 
qual facrificiofoffe proprio di qualunqueDio , er in 
qualkora del giorno er detta notte fi conueniua fiacri * 
ficare zerda Capo aqual Dìo con uittime , a qua! con 
iibation^er a qual con fiupplicationi er preghiere era 


\ 


<> .0 tt r B R r O o 

tncfiìero, che fi facrificajfe. Trottali anchora un pie* 
dolo libretto di Apollonio , nel quale fi contengono le 
parole , che fanno àibi fogno di ufarfi in àafeuna gutfii 
difacrtfici. "Le quali cofeinfegnando Apollonio a gli 
Atheniefì con quella dottrinaor-bummta , delle qua* 
li era ripieno, ero fece anchora con maggior cura 
per riprender quel Sacerdote delle cofe a lui con teme 

' ^ riti er in fuo dishoncre cppojìe .percioche chi fa co* 

lui, che uoglia /limare indemoniato uno, che ragioni 
philofophando deicidio er della religione degli iddljf 
v Anemiche favellando un giorno Apollonio del modo, 
con che fi doueuano far le lib adoni frouauafi perauen = 
iuraiuiprefente un giouanetto molle er delicato , Cft 
talmente lafciuoycbe pareua incantato dalle malie dette 
Amazone.Era la fua patria Corcyra t la er fua origine 
(fecodo,che egli riferiud)ueniua da Alano o albergato 
re d’Vly/Jè . Fauettandoaduque ApoUonio 3 come io dico 
del modójco che fi doueuano ufar lelibationi 3 diceua 3 cbe 
gli huomini doueuano afienerfi di beuere il tale , er il 
tal liquore ; er quello intatto er puro conferuare agli 
ìddijizr dicendo, che una certa pedone fi doueuafacri 
ficare aU’orecchie , er far la libadone per le medejime 
orecchie ; quel giovane aprendo labocca rife tanto for* 
te 3 che tutti, thequiui fi trouauanofi riuolfero a lui . 
Alhora riguardandolo Apottonio,diffi; Gianonfeitu, 
che mi fa qfia vergogna ; ma un D imonio,cbeno ti m 
dendo tu 3 ti tormenta* Erapercertoquefto gwuane pof 
Ceduto da un Dimonio ; er le piu uolte ridetta di cofe, 

delle quali ninno fi far ebbe mojfo a rider e: alcuna fiati 

il rifo riuolgeud in certe efcUmatìoni,non ne hauendo 

ueruni 
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ueruna cagione: er alcun' altra fico parlaua,o cantati*.. 
Di tutti quejli diuerfi effetti finnano gli huomini,ckc 
foffe cagione la uita luffuriofa er molle del giouane : il* 
quale premendo il Dimonio , cofifi torceua et infuria* 
uà , come lo afiringeua Apollonio : bora formauet 
noce di per fona cbe teme , bora che fi motta ad ira i 
et qual fogltono formar coloro,che fono cruciati dal fuo 
co o d'altro tormeto,giuraua , che lafcìarebbe il giouane 
fenza entrare in alcuno . Apotlonio ufaua con tradì lui 
le parole, cbe ufanoi padrini contrai feriti uani er 
difutili, hppreffo chiamandolo reo er sfacciato , con 
minacele er detti fignificatm di sdegno comandaua,cbe 
lafciajfe il giouane , dando alcun fegno della fua parti* 
ta . llquale diffe,che romperebbe certa fiatua, una mo 
flrandone , che nella loggia Kegia,appreffo laquale ciò 
fi faceua,era pojla . Al fin di quefte parole la fiatua , 
prima crollando fi alquanto,hebbe a cadere , er ìnfieme 
un grande flrepito s'udì da circonfianti ♦ Onde di quan 
to ftupore er di marauiglia ciafcuno rimane fife pieno , 
giudico cbe fouerchio fi a il raccontarlo . Mail gioua* 
ne, fi come da graue fonno rìfuegliato , ffieffo uibraua 
gliocchi d'intorno uolgtndo la faccia a i raggi del So* 
le : ne prefe minor uergogna , quando s'auìde,the tutti 
lo tignar dauano . Neper l'auenir e piu apparile prò* 
fontuofo , ne’ piu riguardaua alcuno con gliocchi torti i 
ma nella propria natura ritornando, non altrimenti , 
ebefe egli haueffeprefo alcun beueraggio atto a rico* 
urar la fua falute , lafciò i panni delicati er di diuerfi 
• colori,®- parimente tutte le altre delitie: er prende n* 
do habito uile,® dandofi alla fobrietà,fi puofe a fi* 
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do combattere in campagna, ciafcunodi uoi hebbeagiu 
rare piu tojlo, che cedere animici, uoler morir per la 
patria > bora, come io penfo, giurate per la patria «o« 
lem dare ai giochi lafciui di Eaccho , er prendere in 
mano le fue infegne . perciochechi non può portar la ce 
lata, er imita l'habtto delle femine(come dice Euripia 
de Rozzamente tadorna. Ho anchora intefo , che uoi 
diuenite uent; : er andate agitando le cofe care diLy* 
dia, empiendouene largamente il feno.Maè dibifogno, 
j che honoriatequejli uenti > perche efii fon uojlri fratei 
1 li, er per uci foffiano principalmente , ne conuiene,che 
B orea uojlro parente, che è il maggior mafchio d'ogni 
■ altro uento, facciate f emina . er certo non haurebbe 
egli amato Orythia,fe l'hauejfe ueduta dar fi alle dati s 
Z,e er a { fatti . Oltre a quejlo con le riprenfioni leuò 
Apollonio di Athene un'altro errore. Vercioche ragù a 
nauafì il popolo nel Theatro,cheènella Rocca, per ut 
dere i gladiatori, (quali l'un l'altro s'uccideuano ; er iui 
molto piu quejlo fi faceua,che non fi fa hoggidiin Co* 
rintho-. Con ciò fia cofa,che comperandofi per grannu 
mero di danari huomini fceleratii comefonoputtanieri , 
ladri, tagliatori di borfe , predatori deferui , er altri 
fomiglianti > erano condotti al Theatro ; doue gli Athem 
niejì armandogli, imponeua loro,che combattejfero in a 
fieme . Onde Apollonio rimoffe quejlo cofiume crudele: 
percioche inumandolo gli Atheniefi a un lor configlio , 
dijfe non uolere entrare in quel luogo contaminato, er 
bagnato di fangut . Età quelli fcrijfeuna fua lettera 
di quefic tenore . Certo e buona pezza » che io pren* 
.do mar mglia , chela DeaPaUade nonhabbia. abbate 
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donato la uofira Rocca, Spargendo noi tanto /angue hu 
mano manzi gliocchidilei. perciochcmcjlrate nel cele 
brar dette fcfte, che Panatenaiche chiamate , fonarne 
i facrifici non Buoi , ma huomini . Tu anchora Baccho , 
come puoi uenir nel Theatro doppo lo ffargimento di 
quejlo f angue , douegli Atherueji ti honoranocon le li 
bationi ? Partiti adunque tu anchora Dionyfìo i perciò 
che è piu puro er affai piu fanto C ùbero. 

Quefle fono le cofe piu memorabili , che Apollonio 
operò er philofophò in Athene.Dapoi n'andò a i Thef 
[di , come ambafciatored' Achille uquali erano ridotti 
in Pylea 3 doue fi foleua trattare il publico configlio di 
tutta Grecia , detto Amphyttionico . Onde hauendo i 
Theffali intefa da Apollonio l'ambafciaria per nome 
di AchitteJ fuoi ufati facrifici rinouarono . Abbracciò 
etiandio Apollonio la /tatua di Leonida Spartano , mof 
fo dal grande amore,che a tale huomo portaua.Venen * 
do poi a un picciolo monticetto ; douefidice , che i La* 
cedemoni furono uccip con le fotte , udì che i fuoi com* 
pagni tra fe di fior dando queftionauano 3 fopra qual luo 
gofoffe il piu alto di tuta Grecia . Cagion di tal que= 
filone haueua lor data il monte Oeta , che era inanzi gli 
occhi loro . Apollonio falendo fopra il monticettojiffe^ 
io tengo 3 che quefto luogo fila il piu alto di ciafiuri altro, 
ptrcioche quelli , che per cagion detta loro libertà Jn lui 
morironojo hanno fatto eguale a Oeta 3 ar inalzato fo* 
pra a molti Olympi . lo ueramente fi fatti huomini 
molto riuerifio er honoro,zr infìeme co loro tAegifiia 
Acarnano : percioche coflui defiderò d’ejfer fatto par* 
tecipe di quello , che mtefi r eglino hauer fifienuta . ^ 
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Ricerco etiandio Apollonio i Tempi er Oracoli di tuta 
ta Grecia . Percioche andò al Tempio Dodoneo,al P y 
thico , er uide anchora il T empio di Amphiarao Tro» 
phonio . Afcefe oltre a quefli \ al Tempio delle M ufe 
pojlo in H eliconi , Et ricerando l’ordine d’i facrifìci 
di cUfcun Tempio^ correggendo do le era di bifogno,i 
Sacerdoti d’i Tempi infìemeconi fuoi compagni [eco 
andammo : iquali egli [opra modo appagaua con la dol 
cezzd , C r diletto, che prendeuano delle fue parole . Ap 
preffandofì il tempo d’i giuochi olympici,?? inuitando 
lo gli Heliefi per loro ambafeiatori auedere infieme 
con gli altri i combattimenti ,che fi faceuanoiParmi, di) 
fe Apollonio, che diminuite la gloria di quejli giuochi , 
poi che con ambafeiarie procacciate di rimouer coloro , 
che fono per andarui di uolontà . Fermandoli una uol~ 
ta neU’ìjlhmo, er fentendo mughiare il mare , che e 
d'intorno al porto Lecheo , dijfe , forfè che queflo 
terreno farà diuifo » ma io mi do a credere , che 
non fi diuidcra . Queflodifjè Apollonio , preueden» 
do la diuifìone dell'lflhmo , che d’indi a fette anni uen 
ne in animo di farea Nerone: ilqualedi Ronfi paf ■ 
so in Grecia tratto da defìderio d’entrare nei giuochi* 
Olympici er Pythici » benché anchora egli rimafe uiti 
citorene gli iflbmici : er fu la fua uittoria fopra 4 
Citaredi er Trombetti . Vinfe etiandio ne gli 
Olympici i Tragici . Ne/ qual tempo ragionali , 
che gli entrò in penfìero di far diuider l’ìjlhmo,per 
aprirla firada da poter nauicare alle naui , er per* 
che l’Adriatico fi mefcolajfe con lo E geo , affine 
% che non conuaii/Te a tutte nauigar fopra ta Malea » 
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mi molte poteffero fare illoro ui<tggio alla àiritti per 
quel tratto, che haueffe fatto diuiderejenza prendere 
cotal giro . Et uoleuano fignificar le parole di Apollo 
nio ,che la di uifìone, incominciando da Lecheo porto di 
Corintho, procedette feguentemente infìno a mezzo mi 
glio » Kimafe dalla incominciata opera Nerone y come 
dicono alcuni) perche i Saui dello Egytto hebbero a di 
re , che i mari mefcoldti interne, & quello ,che è intor* 
no Lecheo, diffondendo^ Sommerger ebbe Egina : altri , 
perche hebbe timore ,che non fi faceffero qualche inno = 
uationi nello Imperio.Et tale fu ladini fion delllflhmo, 
che Apollonio predijfe douere aucnire,<zr non allenire * 
Oratrouauafia quel tempo in Corintho un Philofopho 
detto Demetrio, ilquale haueua abbracciato tutta la di 
f ciplina CynicaiDi cui F auorino nelle fue Or atoni fa ho 
noratamemoria , Coftui hauendo prefo tanta affettio 
ne uerfo Apollonio, quanta fi dice,che hebbe Antiflbe ■ 
ne uerfo Socrate ,feguitaua Apollonio per cagion i' irti 
parare, offeruando diligentemente tutti i fuoi detti; dp= 
pre/fo tutti i fuoi amici er famigliari induceua adafcol 
tarlo: tra quali fu NienyppoLycio di età d'anni uenti= 
cinque : ilquale era dotato di affai bello ingegnosa era 
molto\effer citato nelle opere del corpo, intanto che rapa 
prefentauu infreme affetto di uago giouane , er ualor 
di eccellente Lottatore . Stimauafì dalla maggior parte 
degli amici, eh' egli f offe amato da una giouanetta foret 
fiera ; er la gouane pareua belltfi ma,delicata,zr ab = 
hondeuoledi ricchezza ilequali co fe però da lei erano 
finte con arte er per uaghezza d’efjèrc filmata. L'ami 
citia er domeflichezza,che Menyppo , hebbe con eoa 
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flei , nacque in quejio modo . percioche effendo un gior 
no ufcito di Corimbo , er battendo il camino uerfo Ceti 
crea , attenne , che s ’ incontrò in una Lamiajaquale ha= 
ueua prefo forma di Donna ; er prendendo /p per la ma 
no , glidijfe,che già gran tempo era acce fa del fuoamo 
re ; er ajfermaua,che era di Pbenicia , er habitaua in 
un borgo appreffo Corimbo : er dimojlrò il luogo con 
Vun delle dita: aggiungendo , fe tu uerrai quiuia me 
domani uerfo fera , m'udirai cantare ; er io ti darò a 
bere d'un uino, che tale non ne hai beuuto gì amatine ti 
turbard Canimo alcun Riuale > percìcche ejfendo , come 
io fon beQafon contenta di uiuere er morir teco , che 
bello parimente fei . Da queftì dolci er foniti inulti ime 
fcato il giouane , benché per altro fojfe affai gagliardi 
do P hilofophante non potendo refìjlere alle forze d' A* * 

more , uerfo la feran’andò a trouar la giouane ; er da 
poi fempre continuo in quel uiaggio ,* hauendo in lei po 
fio cgni fua contentezzd , er anchora per Lamia non. 
la cotlofcendo . Ma quejio confideranno Apollonio , er 
contemplando Menyppofi come fojfe fiato qualche eccel 
léte M acftro di fcoltura,con molta diligenza lo andaua 
ricercando , er mirando minutamente ogni fua particel 
la : er quando gli parue d*hauerlo conofciuto a bafian a 
Zdydiffe : Sappi belli fiimo giouane ,er da betlfiimegìo 
uatti de fi derato , che tu accarezzi un Serpente , er un 
Serpente altresì accarezza te. Mo firando M emppo ma 
rattigliarfi di quefie parole, feguitò Apollonio : io cofi 
parlo , perche tu hai una gioitane, che non e tua mog ie, 
mauorrei,che mi dicefii , fe tu penfi, ch'ella Carni * 

Certo fi, che ella nCama , rijfofe colui, er grandemen* 
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te . L a prenderà tu , aggiunfe Apollonio per moglie ? 
Luffe egli: cofi parò > perche é grati fiimo a chi ama , 
prender per moglie la, copi amata . Quando,diffe A poi 
Ionio, fari il giorno delle nozze! T ojlo, dijfe egli , CT 
forfè domani, Ojferuando adunque Apollonio il tem * 
po del conuito,ejfendo già ragunati quelli , che imita* 
ti u'erano , effo a quello n'andò > er dijfe , doue e la gio 
uane , percagion della quale feteridottia quejlo con* 
uito ? Alhora dijfe Menippo: ella non è molto lontana ; 
er prefo alquanto di uergogna ,jì leuò in piedi. Segui» 
tò Apollonio, i bei uafi d'argento,?? d'oro , er gli altri 
fuperbi ornamenti di quejla capa ,fono efii tuoi,, o della 
giouane ! della giouane,dijfe cofuiiet dimorando una 
uejla di groppe fila , er fqurciata in piu parti , feguile 
mie cofe fono di quejla maniera . Alhora riuolgendojì 
Apollonio a coloro,che quiui fi trouauano, dijfe, uoiue» 
detegli horti di Tantalo ; iquali,come è fcritto da Ho 
mero appaiono quel,che non fono : ne però nell'inferno 
fite difcèfi . percioche è mejliero,che tali j limiate tut * 
te lepretìofe cofe , che qui uedete , 1 Che tutto quel * 
lo,che fi dimojlra alla uifta , non contiene in fé materia 
alcuna, ma e imagine er fomiglianza di ciò che non è * 
Ma perche conofciatequel,ch'iodico,haurete a papere , 
che quejla buona jfofa è una Lamia di quelle, che alcuni 
Larue,gr alcuni Lemure fogliono nominare , Qyejlc 
fonofopra modo inclinate alla lujfuria; er flranamen » 
te defiderano le carni humane , Ne per altro s'affati 
no dtinuaghir gli huomini del loro amor e, che perde* 
uorarfegli . E Uà ciò udendo ,o •dijfe , quanto parejli 
meglio a ufar migliori parole, er dimojlrando d'ejfe. 
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re ojfefi er turbata da cotai detti , cominciò a parlar 
mordacemente contra i Philofophi,dicendo,che tutti era 
no pazzi- Ma dapoi che i nappi d’oro, cr le altre cofe , 
che pareuano di argentojnoftrando d’effer uatte er uè 
tofe,uiadifì>aruero,ei vincerti è i Cuochi cr l’altra fa 
miglia , da Apollonio fieramente ripre fa er uitupera * 
ta,fi dileguò in fumo,alhora la Lamia,a guifit di pian * 
gente,pregaua Apollonio , che non la tormentaffejie la 
sforzale a manifeftar chi era . Ma egli injlando agra • 
menteicr affermandole mai non la lafciar ebbe, final» 
mente confejfo,ch’er4 una Lamia ; er il fuo intento,che 
Menippo s’empieffe di tutte le maniere di diletti,accio 
che poi hauejfe a mangi are il fuo corpo:affermando,che 
ella foleua pafcerfi del corpo d’i bei gioitati, quando era 
no peruenuti a quella fomma abbondanza di fangue,al* 
laquale fi poteuano peruenire . Ho uoluto iononfenza 
cagione allargarmi alquanto in raccontar queflo fata 
to di Apollonio , che è il piu noto di quanti egli ne fa • 
cejfe mai ima celebrato nel mezzo della Grecia,e fcrit 
to con troppa breuita di parole , perdo che par che 
tutti rimangano contenti di dir folamente , che A* 
pollonio difcouerfe una Lamia in Corintho . Ma 
quello, eh’ ei fece et come thebbe fatto per cagion di Me 
nippo,è matifelìo a pochi . Ma io le narrate cofe ho rac 
colte dai fermoni di D amideetdi ApoUonio,et p u uole 
tieri anchora l'ho raccontate per apporle a Baffo C oriti 
thioiilquale come chefia hauuto et tenuto p homicidatnÓ 
dimeno andaua predicado,che la fapiéza d’ Apollonio era 
' nana et falfa,nò hauédo ne freno ne modeftia alcuna nelle 
fue parole. Alquale pcrò,mctre ei lobiafimauà et morde 
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ua temer ariamete,ApoUom chiufe la bocca,parte di/fu 
tando contro, di lui , er parte con Epijlole ferine in fuo 
uituperio . Et tutto quello, che eglifcriffe in prouare, 
ch'ei fojfe paricida» fenza dubbio è da creder uerifti a 
mo : percioche non è uerifimile,che tale huomo,per di fi 
mare alcuno haueffe bduuto ardimento di dir bugici. 
Quefte fono le opere , che Apollonio fece ne gli ' Olym a 
pici . Andando egli a quei giuochi , er uenendogli ina 
contro i Legati de Lacedemoni, offerendogli albergo et 
amicitia ; er e/fendo uefliti non di h abito Laconico, m<t 
molle, lafciuo, er delitiofo,aft>ramente ApoUomo gli ri 
prefe , percioche uedendogli ripieni di politezza , coti 
le chiome fidanti d'odoriferi unguenti , con le barbe rct 
/è,er nel ueftir fopra modo delicati er lujfuriojì , diffe 
loro,che douejf irò apportare al magillrato de gli E pho * 
ri, che e fi uietando pubicamente l’ufo de bagni,zr dia 
fcacciando della città tutte ledelitie,ntornaJfero quelli 
nell'antica confuetudine , er forma di uiuere. Che cofi 
auerrebbe.chele ejfercitationi del corpo , er gli ftudi 
dede buone arti appreffo a quedi ricominciarebbono a 
fiorire; erLacedemonia tornirebbe fìmile afe mede fi » 
ma . Ma poi, che conobbe, che efti haueuano ammena 
datigli errori deda città ,fcrif[e loro da gli olympici 
una lettera affai piu breuedeUe lettere Laconice, con 
quefte parole» 

E v ufficio degli buomini non commettere errore, er 
de magnanimi non gli comportare » 

Riguardando il Tempio di Gioue Olympico ,f aiutò 
Gioue, dicendo ch'egli era tanto buono,che faceua par 
te di fefteffo a gli buomini . Effofe anchora queUo , che 
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fignificaffe Uftdtua di bronzo di Milone,e'l fuohabito 
C?“ la /lettura parimente . Ver etiche quefto Mone ha 
i piedi legati , er / opra un Difco,gli ferma . N ella finis 
ftra mano tiene una Melagrana , della deftra ha le dita 
rileuate 3 zr ajfembra che elle pano afpre , er ripiene di 
calli . Nell' Arcadia, e r negli Olympij ragionafi , che 
egli fu un robufto et forte Lottatore in gufa , che do * 
uefì fermaua , rimanea talmente faldo er immobti 
le, che d’indi ninna forzalopoteuamouere , Dicono , 
che'l tener la Melegrana , dimoftra la fermezza c r te 
naciti delle fue dita ; er che l’un dito non fi potejfe foie* 
car dall' altro , benché l’huomo u'adopera/Je ogni fuo pò* 
t ere, affermano e/ferneinditio le fejfure,lequali a cera 
to ordine fi ueggono fra le dita . La benda , on * 
de hafafciato il capo , /limano far fegno della fua tempe 
ranza. Ora diffe Apollonìo,cotefte fìgm/ìcationi inue= 
rofono penfate con molta prudenza: maio giudico piu 
prudenti le cofe,che fono piu nere . Perche adunque ina 
tendiate ciò che quefto habitodi Mone da uero /ìgnifis 
chi, fiate contenti d'afcoltarmi , ICrotoniati fecero que 
fio Lottatore Sacerdote di Giunone. Onde fenz'atra 
fpofìttinefin qui appare etiche dinotila Mitra,ejfendo 
egli come io dico ,fato Sacerdote . La pianta, che prò* 
duce la Mele granaiola è cmfecrat a a Giunone.il Difco, 
che gli/lafottoapiedi , dimo/lra.che il Sacerdote,cbc 
fuol facrificare a Giunone, tien le piante appoggiate fo 
pra a un picciolo Scudo : ilche etiandiola man deftra di 
nota. La forma delle dita tra loroncn molto diftanti , 
dtffe,che erano opera de gli antichi Scultori t Trouan= 
dofiprefente al far defacrifici,uidegli Eliefi pompofa 
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dottato dalla tua fapienz a. ; ma era degno che quejlt m* 
chora lodafil» Quantunque meglio farebbe , che lodane 
do etiandioi morti, timoui parimente a fcriuer le lode 
delle infirmiù,che gli hanno leuati di uita , P ercioche 
men fi dorranno i parenti, i figliuoli er gli altri prò a 
pinqui er vmici di quei morti,leggendo cotai cofe.Aue* 
dédofi ApoUonio,che il giouane perle fue parole era ue 
nuto alquanto piu dimejfo,feguitò : Dimmi lodatore er 
fcrittord'tìijlorie , qual penfi turche meglio pojfa lauda 
re alcuna cofai uno cherìhabbia notitia,o un'altro, che 
non ue n'babbia* Colui, che la intende sifpofe egli : per * 
cioche come può lodare alcuno queUo,ck’ei non conofce i 
Hai tu dunque ,dijfe Apollonio, fritto alcuna cofa in lode 
di tuo padre* Ben uoW,d;lfe'cgli,fcriuerne ima perche 
paruemi ,che ejfo foffe huomo piu di quanti ne conobbi 
magnanimo,beilo,buon maeftro nel gouerno delle cofe fa 
migliari,et(per riftinger le molte parole in una)in tutte 
le cofe huomo di grafapereirima.fi di lodarlojemédo che 
non potendo trouar laudi eguali a fuoi meritilo mio feti 
nere gli doueffe apportare anzi biafimo,che honore . A 
quelle parole prefo Apollonio da grandi fimo fdegnoi co 
fa,che le piu uoltegli foleuaauenir contra gli ignorati 
ti;o federato, diffe,colui:ilquale cefi benc,come te medefi 
mo conofciyti diffidi di poter lodar bafteuolmeteiet il pa 
dre de gli huomini et de gli ìddij, creatore deWuniuerfo , 
er cagione dì tutte le cofe , che fono fra noi,v fipra di 
noi . t'affecuri di lodar fiaccamente er con parole im* 
perfette t fenza hauer ri fettone riueréza di lui et no 
conofcédojhe a uoler lodar D io s'accouiene una maniere, 
- di dare piu diuina , che bimana i molti ragionamenti' 
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intorno a cofe utili fiime hebbc Apollonio negli Clìm*^ 
pij : come di fapienza , di Fortezza,di Temperanza,^* 

( per dirlo in fomma)di tutte le uirtù : delle quali nel Té 
piofauellaua : facendo rimanere iflupidi tutti quelli , 
che l'afcolt aitano , non folamente per la granita delle feti 
tenze , ma etiandioper la foauitì del par lare. ha onde 
i Lacedemoni publicamente gli edificarono uno albergo : 
r mouo padre e r maeftro della uita de gioudni y zr honor 
de ueccbi chiamandolo. Onde effóndo dimandati da un 
giouane di Corintho ; a cui molto quefii effetti diffiace 
uano ; fe anchora erano per concedergli gli hotiori D itti 
ni . Gli fu riffofioiche ciò con molto loro contento era = 
no per fare : ma Apollonio per ifchifar lainuidia , gli 
rìmoffe da cotale proponimento . Poi , che paffuto 
Apollonio Taygeto 9 uide Lacedemoni molto ben 
diffiofia ì zr feruare a pieno le leggi a lei date da Lycur 
gOy giudicò che non farebbe fenza molto fuo diletto il 
gire a trouare ì Sacerdoti ,er dar loro faculta di fargli 
qual dimanda lor piaceua. Andato adunque 9 che egli 
uifu,efii prima lo interrogarono 3 nel modo ,cheficon 
ueniua honor are i Dei. Kifpofe ApoUoniomelmodo che 
fi dee honorare i Signori. Da capo, gli dimadarono,come 
fi doueuanofar ' honoreagli Heroi.Rifpofe Apollonio i 
come fi fa ai padri. A ppreffo ricercarono y in che guifa 
dpparteneua honorar gli huomini . O, rifyofe , Apollo * 
nio , quella dimanda non è degna di Sparta . infine uo 
tendo intender da lui i Sacerdoti y neUa maniera, ch'egli 
fiimaudyche fi doaeffe adoperar la fortezza,riff>ofe,nel 
la manierale l'adoperate uoi . Era a quel tempo un 
giouanetto Lacedemoni accufato in giudici ,di hauere 
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operato ingiufiamcnte contra i cofiumi del padre. Era co 
j lui della fitrpe diCaUicratide; ilquale fu Capitdtio del 
lArmata } apprejJo gli Arginujì.Ora effendo quejlo gio 
uane Iratto da defi derio di nauigare , contrd d precetti 
pdtertiihdueud fatto fdbricdr e alcune mui , con lequali 
prima a Carthagine , dapoi haueuanauigatoin Sicilia » 
Intendendo adunque Apollonio l'accufa di quejlo gioua 
' ne,deliberò di aiutarlo . La onde a fe chiamatolo ,gli 
dimandò la cagione ,onde lo uedeua cop pieno di pen » 
fieri er di molejlie . Rijjofe il gioitane ; che quejlo 
procedeua,perch'ei ueniuapublicamente accufato,cheji 
fojfe dato al nauicare , lafciando i maneggi delle cofe 
publiche . "Dimandò' alhor a Apollonio , fe'l padre o 
VAuolo fojfe fiato marinaro. Non già, diffe egli , ma 
principe de Gynnafii : er i miei antichi tutti Ephori ,i 
quali hanno ottenuto i maggior honori : ma Calicr atide 
padre di mio Auolo fu Capitano di Armata . Dimandò 
Apollonio ; fe quejlo era quello , che fu Capitano appref 
fo gli Arginufì dell'Armata de Lacedemoni . F u il me 
defimo , ri/pofeegli: ilquale etiandioin quejlo ufficio fi 
nifuauita. Or, dunque, di jfe Apollonio, la morte del 
tuo Auolo non t'ha ellaleuatoil defiderio del nauigare? 
Certo ha leuato,dilfe il Giouane ima io non nauigoper 
cdgìon di combattere, ma per effercitar la mercatura , 
er per che dell'arte Marinere fca prendo grandi filma 
dilettatone. Certo,dijfe Apollonio, che tu hai eletto (co 
me io fiimo ) un modo di uiuere infelicifiimo . Et che do 
fia uero,uedefì che prima gli huomini fi damo a cercar 
tutti i luoghi de i mercati per comperar le mercante , 
che lor fanno dibifogno per minor prezzo: dapoi prati a 
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cando con foraftieri ergenti uilifsime di continuo alai 
nacofa comprano ,o uendono :er con dishotàfte ufure , 
il lor capitale di accrescere procurandole Hanno a grl 
papi alla ruina loro. Et fele cofe fuccedono lor benebbe 
buono e il nauigart affermano , er che neffìmo baurà 
forzi di far ,che fi fatto mejliero abbandonino ♦ M a\fe 
del nauigare non acquiftano utile , riducendofi in mi 
nor legni , rompono la naue » er indrizzando dì ciò 
empiamente la cagione ne gli iddij , ripofatmente fi go 
dono le f acuita d’altrui. Ma pojlo che la natura e i copti 
mi de nauiganti nonfojfer talii non farebbe egli gran» 
difiimo uitupero, che un'huomo Spartano , er nato di 
parenti, che fempre in mezzo disparta hanno menata 
la uita loro , bora in un cauo legno nafeondendop , er 
ifcordandojì di L ycurgoji lpbito,er de gli altri Spar 
tani , p uegga follecito d'una picciola naue,e? delprez 
Zo 9 cheper condurle merci fuolritrarp da diuerp huo 
mini * Et quando non fojfe altro , è da penfare , che qui 
toS parta fu intenta alle cure di terra, tanto ella per 
gloria s’inalzò fi no al cielo . Ma poì,chep diede adì fu 
di del mare, p fommerfe nel profondo : er fu quafi 
eftinta non piamente in mare,ma etiandio in terra.Que 
feparole p fattamente commoffero il giouane , che chi » 
nando il uifo pmife a piangere di hauerp grandemen 
te tralignato da fuoi maggiori ; er pr orni fesche fubito 
stenderebbe la naue,nella quale era uiuuto . er ueggédo 
lo Apollonio fermo in quefo proponimento , lo dijfed 
gli Ephori , er da quelli ot tenne, ch’eifoffe affolto.Olm 
tre alle raccontate cofe,dicep, che queft’ altra operati 
ne nobile fece anchora Apollonio appreffo Lacedemoni ♦ 
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Lo I mperador de Romani grauemente accufaua per 
una fua lettera i Lacedemoni , che male ufandola loro 
1 liberta, factfifiero ingiurie ad altri . 1 Iche intendeuano 
i Lacedemoni, che era auenuto per opra d'uno , che go 
uernaua la Grecia . Onde (lauano in gran dubbio , ne 
fiapeuanorifioluerfi , s'era meglio , o ifcufandofi delle col 
pe loro appcjle , placar l'ira del Re',* o pur con grande 
cr /aldo animo /prezzar le parole del detto * Al fine 
ricor fero al configlio di Apollonio, narrandogli il tenor 
della lettera : ilquale comprendendo , che tra loro con» 
tendeuanoficendofi in mezzo del luogo,doue erano,die 
de loro quefta brieue rifpojla.Palamede trcuò le lettea 
re , non fidamente per cagione,che fi potè fife fcriuere , 
ma etiandio per conoficer quello, eh e non fi doueua fieri » 
uere , Etconquefie parole perfiuafiei Lacedemoni ,, 
che non fi dimoflrajferonetto fcriuere ne troppo audaci 9 
ne troppo timidi ♦ Rimafie egli in Sparta doppo i g iuo 
chi Olympici infi nocche pafiò il uerno , Al principio del 
la Vnmauera andò alla Nialea , con animo di trasferii 
in Roma ; zrfiandofi inqueflo penfierofi addormentò , 
er fece uncotal fogno . Paruegli di uedere una Don» 
na di grandi fiima jlatura > er uecchi fiima di età* laqual 
lo abbraccila, er pregaua , che prima che egli andaf 
fe in Italia , fio fife contento di gire a lei ; dicendo che eU 
la era la tiudrice diGioue ; er portaua corona di tutte 
le pretiofie cofie, che produce la terra & il piar e» Sue* 
gliato Apollonio, er confederando intentamente a que 
fio fogno, fecopropofe di nauigar prima increto •: per ■ 
cioche quell’ ifolafi fioleua chiamar nudrice diGioue, il 
quale inlei fu attutato; & pensò, che la corona forfè di* 
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utofirdrebbé uri altra ifola.Effendo alla M alea molte nd 
uijequdi doueuano ndiiigdre in Creta ,$gli neelejfe 
là piu apice d riceuer ld comune compagnia. Comune 
compdgnid cbiamaua Apollonio ifuoi compagni et ifer 
Hi elminifiri di queUi,iquali pitto no ifprezzdua.Paffa 
t'o Cy doni a, cr peruenuto a Gnofo,trouando,che i com» 
pigiti erano uaghi di uederetl L abirintho , che anccord 
(Cera rimafojoue dicono che fu chiufo il Minotauro,co 
cedette loro l'andata:^ diffe y che dicendo , eh' et non uò 
leua ueder ld ingiuria di mnos.Md fe ne andò in Cor 
tym per uedere \da.Et appendendo il mote 9 parlo con i 
T heològhi,che iui habitduano;er entrò neltcpio detto 
’LebeneOyilquale dicono ejfer dedicato ad Efculapioiet fi 
come tutta l'Afta ud a Pergamo, cofì tutta Creta fi rida 
ce d qflo tcpioiet molti etiadiod'Afia ui nauigano tratti 
ài religione. Riguarda il Tepiouerfo ilmar Lybicojn 
cotro a p hefto cafielloioue un picchi [affo afferma un 
gr a tratto di mare. E' detto Lebetteo, pche da lui comin 
tid un Promotorio fatto afomigliaza di L eone,come ueg 
giamo molte uolte a cafoauenirenei fi fi. Magli bibita 
ti fauoleggiado dicono,che qflo è. uno d'i Leoni,iqudli ti 
rauanoil carro della madre Rhea.Dìfputado qui Apoi 
Ionio uerfo il mezzogiorno co molti huomini et facerdo^ 
ti dei TéphyUn gru terremoto crollò tutta Creta. Senti 
tonfi anchora tuoni jqudli ufeirono no delle nubi,ma del 
ld terr animare feemò p la (patio poco meno d'un miglio 
onde mólti temettero,che macandoil detto marefecoan 
chord traheffe il Tépio,di manierale tutti detró nifi 
fommergefiero.Md Apollonio diffe,che rio doueffero te* 
mercerìe ilmarebaued partorito Id tem.CÓkquali 
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pitch alcuni ftimauano,che egli'dinùtaffe la cocdrdia de 
gli Elemctimde no era da credere, che'l mare alcuna co 
fa nuoua operaffe cotra la terra. Hindi a pochi giorni 
alcuni uenédo di Cydonia,apportarono,cheì'iftejfogior 
no, nelquale qfo era auenuto in Creta, fu' l mezzogior 
no fu una d’digiofa tcpefia;et infieme una ìfola andò dal 
mare nello fretto, che e fra Ubera-, et Creta. Ma noip 
no far molto laghi qfi femoipafiiamoaU' altre cofe,cbe 
Apollonio fece in Roma. A cjl tepo no pmettei Nerone, 
che niunoin Roma philofophaffeidanando V arte, et chia 
nudo nana et mcdace la fcicza dello indcuinar.onde mol 
ti Philofophi ueniuano accufati,pche fi dauano a (fila fa 
culti. Ma per tacere de gli altri, Mufonio di Eabylonià. 
ch'era tenuto il fecodofauio apprejfo ApoUonio,poflo iti 
prigiotte,uiueua in e frema miferia,intato,che fe eglino 
foffe fato di buona et robufa natura,sezA dubbio fareb 
be morto.Trouadofi in qfo fato la philofophia, A pollo 
nio andò a Roma. Et e fendo uicino alla cittì d'intorno a 
tredeci miglia apprejfo il bofco d'Aritia trouò P bilolao 
£ ittico . era qfo Philolao pronto di lingua,ma debole di 
animo in fofenere ueruno incomodoiet alhora fuggito di 
Roma,\ciafcun Pbilofopbo,che incontraua, cofortaua a 
fare il medefimo.Cofui,poi ch'bebbe falutato Apollonio , 
fi affaticaua di pfuaderlo,che cedédo a i tépijnon uolejfc 
andare a Ròma,doue molti bufimi er ingiurie la Philo 
fopbìa riceueua.Et raccotando ordinatamente^qUe cofe , 
che iui fi faceuano,fpeffo riguardaua in diuerfe parti du 
bitadano di dietro fi trouaffe alcuno, ilquale intende jfe 
le fue parole. Ripredèdoaduque Apollonio fenza rijpet 

to Tu uaifiiffe a Rema mmdo teco molta compagnia de 
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philofophhdouefei p accèder cotra di te gradiRimoodio 

et inuidia; ne falche Nerone tien di continuo alcuni alle 

* • 

porte,cbe fubito prcnderannote,zr quefti tuoi copagni 
parimente, prima che entri nella cittì. A quale ftudio, 
dijje Apollonio , da opera lo I mperadore t Biffe egli : 
tjfo pubicamente a gui fa di carrattiere regge il carro,' 
canta ne i T heatri di Roma,cr uiue con i gladiatorùo* ■ 

apprejfo ufando il mejlier loro , [canna gli huomini * 

A quejle parole rifondendo Apollonio, diffe , Nobile 
buomo.quale altro frettacelo penfì turche fu maggiore 
à un dotto , di quello , che è uedere un Re sfacciato $ 
percioche,fe come dice Piatene , l'huomo è giuoco di 
Dioiun Re diuenuto giuoco dell'huomo; er il quale, per 
farfì grato al popolo non prende cura del fuo honore y 
larghiftima e r beUantateria recherà a P hilofopbanti di 
ragionare . C erto cefi c,diffe Vhilolao ; pur che ciò fi 
poff tfare fenza pericolo . Ma che ti parrebbe, fe giun- 
to in Roma,Ncrone ti faceffe morire ; o che egli ti di* 
uoraffe uiuo , prima che potefti uedere uerunode fuoi 
fatti * ilche peggio farebbe per te, che non fu a Vly/fej 
quando ei n'andò a trouare il Cyclcpe: il quale fece per 
dita di molti compagni , mentre hebbe defiderio di uè* ' 
der quel moflro . Biffe A pollonio, giudichi turche que* 
fio Nerone fi a men cieco di quello , che era P oliphemoi 
mentre che egli fa cotai cofe t Seguitò Vhilolao, Tu puoi 
fare di te fteffo cio,che è di tuo uolere : ma è ben conue 
neuole , che fij contento almeno , che quefti altri fcam* 
pino : er hauendo detto quefie parole con alquanto al 
ta uoce y hebbe a geniere , moftranda d'bauernc gran* 
dìfiima compafiione « Alhora Damide dubitando , non 
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quei gioum , che feco erano ,per lo foretto pojlo lo * 
ro manzi da Philolao , cangiaffero dm ino , parlò ad 
A poUonio in quejla maniera . Le parole di cofltii hatt 
tioguafto la uirtu di quejli giouani , empiendogli tutti 
di paura er ditriftezz* . Anzi»diffe Apotlonio,quan 
tunquegli I ddij yfenza che io l'habbia addun andato, mi 
fono flati jfeffo cortefi di molti beni; non mi do a crede 
re di hauerne mai riceuuto il maggiore , di quello che è 
l'eflerehora me j)'a manzi loro una belli fiima occafione 
di far ycke io conofca aprouachi di c fi è uero Philofo ■ 
pho t er chialtrimente. llche fubito l'effetto dimoflrò : 
percioche quelli ,che tra loro erano men forti , mefii dal 
le parole di Philolao alcuni fingeuanod'iffere infermi 9 
altri che mancajfero loro le cofeneceffxrie oluiaggiofì 
lamètauano, altri diceuano che era mefliero,che tornaf 
fero a cafa per prouedere a bì fogni della loro famiglia; 
altri affermano d’efferefpauentati da i fogni , onde ria 
mafe A poUonio folamente con otto compagni di trentda 
quattro , che haueuano prefo il camino per gir feco a 
Roma : iquali l'effer Philofophi e r Nerone tea 
mendo , fi fuggirono . Ragunando adunque Apollonio 
quelli , che erano rimafi; tra quali fi trouaua quel Me 
wppo y che egli haueua liberato dalla Lamia , er D iof* 
coride Egyttio , er Damide , Io , diffe , non biafimea 
ro coloro , che ci hanno lafciato > ma ben loderò molto 
piu uoi y perche u'ho trouato huomini forni gitanti a me: 
che non tengo che m'affamigli colui,che s'è partito per 
tema di Nerone , ma colui , che ha umto la paura . Co» 
flui chiamando io uer amente Philofophoy gli infegnerò 
do ch'io [0 . 1/ mio parere fi è adunque , che prima 
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dobbiamo ringhiargli iddij,che un tale animo cibano 
datoìdapoi pregar qttetliyche uogliamo cffer duci er 
guide del noflro ut aggio: per ciocie fenzd efii noi fidino 
nuUa.Finalmc te andremo alla cittì Jaquale c padrona 
di cofigra parte del moderne focome alcuno ui pojfa en 
trarre non ha [eco la [corta de gli iddijimafiimamente fi • 

gnoreggiado in lei un tirano [fattamele crudele, che ai 
alcuni no piace nell’effetto ne il nome di fapiéte. lo giu 
dico , che a neffuno debba parere [ciocco il cofiglio noflro 
[e habbiamo ardimeto di andare a qtla àttiche è fuggi 
ta dalla maggior parte de Philofophi: pcioche mi rèdo ' 
certo y che neffuna cofa p terrìbile ych' ella (ìdypoffa ffaué 
tare il Sauio. Oltre di qflo noi habbiamo ricercato 3 tanto 
paefeyquanto perauentura niun*altro;er ueduto anima* ' 
liyparte di A rabia.parted'lndidyin molta copia et di di 
uerfe forme,ma\nonfappiamo però quante te/le habbia 
quefla beflia y che dalla maggior parte è detta T iranome - 
fe eUa ha le unghie cor ue e i denti torti , Et benché 
tenga nome di beftia ciuile ,er habiti nelle piu honorate 
parti della cittàinondimeno ragionafi,lei effer piu cru= 
dele di quelle,che albergano ne i monti , er nelle paludi : 
doue i Leoni er le Panthere molte uolte con le piaceuo* 
lezze diuengono mafueti,zr lafciano la naturai fierez* v • I 
Za,ma quefla tato piu fiera diuencdo,quato piu fi acca * , 

rezza>ogni cofa lacera . Appreffo niunoè , che habbia 
mai detto,ne udito,che le beflie le proprie madri diuori 
nomondimeno intendiamo, che Nerone uoUe anchora * . 
di quefla crudeltà fatiare il fuo crudeli fiimo appetito . 

Et fe pure egli fi legge, che O refle o Alcmeone le ma* 
dri uccideffero , la pietà ufata uerfo i lor padri fece itìr ' | 
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parte ifcufa di malaeffendo l'uno fiuto uccìfo dalla prò ■ 
pria moglie ,er l'altro tradito dalla conforte per cupidi 
già d’ un monile, Ma effo partorito dalla madre a tempo % 
che'l padre era uecchio hauuto per her edita i imperio , 
leu 'o la madre di uita, facendola entrare in unanauefit 
bricataper fua cagione ,nellaqùale ella non lungi dal ter 
reno meramente fu ejlinta. Onde fe alcuno per queflo 
giudicale fi debba temer Nerone, er quindi f ugge U 
Philofophia filmando no effer ficuro il far cofa uerunct 
contra la uoglia di coftui,fappia che quelli, che hanno 
guflatolauera fapienza , non debbono hauertema di 
ciò : percioche a fi fatti huomini tutti gli accidenti,che 
fono mandati da gli iddijfiortifcono felicemente ; er ef» 
fi delle donde de calonniatori, fi fatino beffe, non altra 
mente, che fi faccia delle parole de gli ubbriachii fi come 
quelli , che pazzi c V abbalorditi gliflimano, er formi 
dabili non gli tengono. Se adunque faremo di ben com* 
poflo er forte ammo,a Roma non rimarremo d’anda* 
re, Percoche contrai Decreti di Nerone, con liquali 
egli cerca di leuar dal mondo la P hilofophia, bafta affai 
quefto detto di Sophocle. 

Non temerò, fe mi fio amico Gloue , 

Et Palme Muje,e'l degno Apollo fcortd, 

E 1 anchora da crede , che Nerone habbid udito quefli 
uerfi , dilettandoli egli , come e fama , grandemente di 
Tragedie . Qui fi uedra effer riufcita neri fiima queU 
la fentenzadi H omero: percioche egli dice, che po» 
fda che le parole d’ alcun prudente hanno infiammo* 
togli huomini bellicofi , che tutti albora una celata cr 
uno feudo diuentano ♦ Qjceflo alhora fi dimoftrò ne 
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i compagni di Apollonio ; iquali ingagliarditi perii 
fue ragioni erano pronti er apparecchiali di morire 
ttiandio per la philofophia, : er Jlimauano d'ejfere in 
' migliore conditione di loro, che fuggiti erano . Ejfcn* 
ì do adunque uicini alla porte della città , i guardiani feti 
za far loro alcuna dimanda , fi fermarono a riguardar 
gli , prendendo marauiglia dellanouità . pcrcioche pet 
reua loro che quella forma di uejlir e fojfe da huomini 
per fantità uenerabili^ nonconueneuole a mercatanti 

0 perfine date agli acqui fti comuni * Mi mentre 3 che ej 

s fi hauendoprefo alloggiamento in un* albergo uicino al ■ 

la porta ,chiedeuano } che lor fojfe apparecchiata la et 
na ( percioche già era uenuta la fera ) foprauenne net 
borgo uno ubbriaco a huonto non rozzo ne incolto nel 
parlare . C ojlui difeorrendo per R oma 3 cantaua i aera 
fi di Nerone ter chiunque attentamente non l'af colta» 
ua , odapoi non gli daua premio , da lui , come nemico de 
gli lddij j era menato in prigione ♦ Egli portaua la ce 
tra ,er tutti gli ornamenti > che appartengono a fonato» 
ri di tali i/lrumenti ; er apptejfo ferbaua dentro una 
picchia cejla una corda già confumata per lungo ufo 
di fonar e: glofiandofi eh* ella era della cetra di Nerone, 
er che egli l'haueua comperata per molto prezzo* er 
affermando , che a niuno intendeua di uenderlafei non 
fojfe buon citar edo y er che non hauejfe combattuto ne 

1 giuochi Pytthici . Cojlui adunque , nel principio del 
fuo canto , come era di fuo collume , trafccrrendo hre» 
ucmente le laudi di Nerone , entrò a cantar molti uerjì 3 
parte della Tragedia di Or ejle sporte di quella d'Anti 
gone t er i’ alcune altre compojle da Nerone ,* liquah co 
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ine che da Nerone foffero mal cantati , effoglì pronon * 
tiaua con affai betta maniera . Ma auedendofì egli , che 
ApoUottio,zr i compagni poco gli potgeuano orecchia , 
efclamaua,che quefìi huominifaceuam ingiuria a Nero 
ne, er erano nimichi d'i fuoi diuini componimcnti>quan 
tttnque efii di quelle parole ninna cura prendeuano. Ma 
tffendo Apollonio addimandato da Menippo , come egli 
flimaud le parole di colui , er quetloxhe gli paretia che 
far fi doueffe , rijpofe * che altro dobbiamo fare,fe noli 
poi ch'ei baurà finito di cantare , noi fenzaeffer puntò 
mofii dalle fue parole o dal fuo canto, pagandogli la 
mercede di quefta fua [ciocca uanagloria , concediamo 
chein tal modo [e ne uada facnficando alle Muffe di Né 
Tonti il di ffegucte chiamato Apollonio dall'un de Cohffo= 

| .li detto T eiefino, gli dimandò che habito era quello >cW 
« egli portaud . A cui ri(pofe,ch'era puro,mondo 3 er noti 
fatto delle ffoglie di quei mi feri animali , che fi uccido = 
no. Bimandangliil Confalo, che dottrina era la fui ', 
riffoffe,che ella procedeuada diuinoffiHto; er amma c= 
ftrauagli huomini ò nella guiffa che conueniua pregar 
gli IddijyZr facrificar loro * Diffe il Confolo $ è alcun 
Philofophó, che queflo itonffappia f Molti ne fono , ri 
fpoffe Apollonio, che non lo fanno . Che utile nehaura 3 
feguitò il Confolo ò colui ò che / apra far bene fi fatti uff 
fici ? D iuerra migliore, diffe Apollonio $ er piufe afccl 
tando un piu fauio di lui, farà certo di faperbene ciò 
che egli fa. A quefte paroleTelefinó i ilquale era tuoi 
• to offeruatore della religione, fi ricordò di ApoUototydi 
cui già per fanti haueuaintefo molte uirt'u : non gli par 
ite però di dimandargli il nome] per non mantfcjìare il 
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fuo animo , onde da capo lo ritrouoa ragionar delle 
cofe diuine . Era egli molto atto a 'cofi fatte diman* 
de ; perche , come da Sauìo , ricercò quello , che Apoi » 
Ionio andando a gli altari dimandaua a gli iddij . io 
gli prego diffe Apollonio , che tra gli huomini^ hab* 
bia'poter la giujlitia , che le leggi non fi rompano , 
e rcheiSaui pano poueri , cr gli altri fenza firau * 
de arricchifcano * Penfitu , diffe Telefino , con quefli 
preghi , hauer etiandio fodisfatto a tuoi bi fogni £ 
Certo fi , rifrofe Apollonio : percìoche in una fola 
preghiera ogni cofa abbraccio : dicendo, iddij concede * 
temi quello, che mi contiene. Che feauerrà , ch'io fi a 
buono,otterrò piu di quello , che io prego ; ma fe efii 
m'hauranmpojlo tra imaluagi, meritando da quelli il 
contrariojionpotro riprendergli Iddij giudicadomi de 
gno del inde offendo maluagio. Marauigliofii Telefino 
detta fauia rifpofla di Apollonio,?? defiderofo d'acqui * 
jlar feloamico,entr agli diffe, ad ogni tua uolontà in tut 
tei Tempideglilddiji cheti imporrò ai facerdoti,che 
ti riceuano.Ben uorrei,che tucorregefii qualunque co* 
fa ti parrà degna di emendatione.O,dijfe Apottonio,adìt 
que fenza tuo ordine i Sacerdoti non mi riceuerebboni $ 
Non ueramentejrifpofe il Confalo .per che quefloè foto 
inpoter mio, Molto mi piace, feguì Apollonio ,<he ef* 
fendo tu grande e r nobile huomo,habbi podeftà di cofe 
grandi , Mafappi,che io godo d*h abitar e i •Tempi; ne 
alcun Dio mi rifiutala tutti fi degnano di farmi par 
tecipe di quefli tetti , Onde io ui prego,che mi conce « 
diate il medefimo , che tra Barbari ho ottenuto . Difi* 
fe Telefimo, certo che i Barbari hanno preocupato una 
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gran lode de Romani : ma uoglio , cheto ijfejjo pofii 
raccontar dì noi . Uabiterai adunque a tua /celta i*Tem 
pi i che ti piaceranno , cr d'uno in altro , come fìa il 
tuo defìderio , n'andrai . Co/? farò , dijje Apollonio 
ne, come a me pare , fuor di ragione ; percioche gli 
lddij fempre in un luogo non dimorano; mahora in 
Ethiopia , bora in Atho,zr bora ad Olympofe ne udii 
no, Giudicho adunque tyafimeuole , che pajfando gli 
lddij , mentre a diuerfe parti cambiano , er difcor * 
rendo tutte le genti, gli huomini alle uolte non ricer 
chino tu Itigli lddij . Appreffo ,fei padroni dijprez* 
zano ]i ferui , non menano riprenfìone , percioche for 
fe ne da a quelli cagione la maluagiti loro : ma fé i 
ferui non portano riuerentia a i padroni , riceuono il 
fupplicio , come empi , federati , er nimici degli id* 
dij « Facendo Apollonio ne i Templi cotali ragiona* 
nienti , il culto D iuino ogni giorno auanzaua , zr 
tutti obediuano a fuoi ricordi , Iterando di ottener da 
gli lddij maggior doni : ne fin qui niuno lo riprendeua * 
percioche configliauaparimente ciafcuno, ne batteua a 
gli ufei di alcuno , ne jfauentaua le cafe de potenti; 
ma riceuendo benignamente coloro , che a lui anda * 
udito , co/? loro , come al popolo fauetlaua . Ora ef* 
fendo quel Demetrio , che fu detto di fopra,amico di 
Apollonio , uenuto in Roma, molto Apollonio hono* 
rauaàlquale lo madaua Jpeffo a N erone,per rimouer co 
tale arte,cheeffo di lui no prendejje foJ/etto;et pareua 
* che per quejla cagione principalmente Apollonio queflo 
Demetrio r itene ffe t ìlche anchorapiu fu giudicato , • 
quddo a Nerone fi apparecchiò il Gynnafio,ch'era il piu 
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degni cofà y che haueffe in Roma . Quìui Nerone infie 
me con i Senatori , c r tutti icau Uteri Romani fatrifi* 
cita agli Iddijy celebrando con molta letitia il\ giorno 
del fuo natale . in queflo adunque entrato Demetrio , 
parlò contri coloro y che ufauano i bagnt y con dire , che 
efii faceuano gli huomini motti er effeminati, er non gli 
mondauano y magli imbrattauano . Onde moftraua y che 
tutta la ffefa , che intorno a do fi faceua , era uana er 
fouerchia . Co» lequali parole talmente moffe uerfo di 
lui Vira degli afcoltanti y che una folacofalo difefe y eh * 
eifubitononfuuccifo . Qyefta fu , che albori Nerone 
cantauacon piu alta er piu rifonante uoce y di quello che 
mai cantajfe per a dietro . Cantaua egli dentro una Tei 
uerna y douefiuendeuanole uiuande y e/f elido tutto ignu 
do y eccetto che' con un paio di brache nafeondeua le par 
ti uergognofe i fi come il piu uile er immondo tauernic 
re , Ne però fuggi Demetrio y ch'ei non corrtffe ungra 
pericolo . Percioche Tigittino, che era il boia di Ne* 
rone y lo cacciò di Roma y non altramente y che fé egli ha 
ueffe con le fue parole disfatti i bagni . Cofluianchora 
teneua gliocchi [opra Apollonio , inueftigando y s'ei dicef 
fe alcuna parola cattiua er degna di accufa : ma Apollo* 
nio in palefe non fi lafciaua uf :ir di bocca detto che potef 
fe offendere , per ifchifare i pericolile poteuano aue 
nire y ma acconciamente atte dimande ri(fondendo y philo 
fophaua con Telefino. Andauano alcuni a trouarloiiqua 
li fe ben fapeuano che la philofophia era cofa pericolo* 
fa y credeuano y che fiandocon lui non poteffer-o ricetterò 
alcun diff lacere . Accrebbe la riputation di Apottonio 
un prodigio mandato da Gioue, lacuifignificatione da 
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lui fu dichiarata . Vercioche apparendo un giorno lo ec 
tliffe del Sole, er feguitando un grandi fimo tuono *co» 
fa che non fuole auenir nello eccliffèi Apollonio riguarda 
do il cielo, [ara dijfe,cr non farà qualche grande effet » 
to t L equali parole niuno alhora degli afcoltanti fep ■ 
pe efporre ; ma il terzo giorno tutti le intefero . per* 
cioche fedendo Nerone a un conuito,cadde un folgore,et 
gli leuò di mano un uafoin queUo,che egli l'accoflaua al 
la bocca per bere . Quefto adunque in feriuano le paro 
le di ApoUonio, per cioche effondo flato l'Imperatore co 
fi uicino a effer pevcojfo dal folgore, ragioneuolmente 
haueua detto, che qualche grande effetto doueua aueni « 
re, er non auenire . H auendo TigiUino ciò intefo, co» 
mindò a prender tema di lui,come d'uno , che haue/fe 
dottrina Diabolica ; neardiuadi incolparlo in palefe, 
accioche egli poi in nafcofo fopra di lui non faceffe ueni 
re alcun male ♦ Nondimeno fe egli parlaua , o taceua , 
fefedeua y o caminaua , er quello che egli mangiaua in 
cafa di qualunque huomo , er beueua; appreffos'ei fa- 
crificaua ,ono , andaua offeruando con tanti occhi , 
quanti n'hanno i Re , Venne in Roma fra la mag* 
gior parte degli huomini quella infirmiti , che da He» 
dici è fetta cattarro ; er perche eUa offendeuale fauci 
di Nerone,in modo, che egli malamente er con gran fa* 
ticapoteuaparlare,erano tutti i Tempi de gli \ddij pie 
nide facrificanti. Doleuafi Apollonio deUagrande igno 
ronza di coloro,ma niuno riprendeua in palefe. Oltre a 
do fece tacer Menippo,che per quefto cagione era sde • 
guato alquanto , imponendo che doueffe feufar gli I da 
ty>f c efiifi pradeuono diletto delle fdocckezze ridicole 
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de buffoni Quefle parole effondo apportiti d Tìgflli* 
no,eglifubi tornando alcuni fuoi mini fori , che citafforo 
ingiudicio Apollonio y a di fender fi delle parole dette em 
piamente contri Nerone , Era anchora contri lui dp* 
parecchiatol’accufatore > ilquale per adietro molti ne. 
hauea fatto condannare^ di fi fatte fceleraggini gode 
ua , come di qualche uittoria acquifìata ne i giuochi 
Olimpici, tìaueua etiandio coftuiin mano la fcrittur a 
deU'accufadalui dettataper sfoderarla contri Apollo 
nio y come coltello canato della uagina . Quefla hauuta 
T igiUino 9 er /piegandola , uide che non u’era lettera 
alcuna , ne inditiodi lettera , comefe non uif òffe flato 
fcritto nuUdyin quella appareua . Onde da capo rìtor 
nò a pen far e, che Apollonio fi feruiffo di qualche D imo 
nio. Dicefi yche’l medefimo auenneaDominitianOypur 
in una caufa di Apollonio, facendolo adunque Tigilli* 
no foco andare nelle piu fecrete parti del Pretorio ; er 
moffo d’indi ciafcuno,gli dimandò , chi egli foffo. Diffo* 
gli Apollonio il nome del padre ,er della patria , er gli , 
raccontò quale era la dottrina , che adoperaua : aggiutti 
gendo che effo la ufaua folamente in conofcer gli iddif. 
Contender le cofe humane : Percioche e piu difficile ha * 
uer conofcimento di fé fleffo , che <f altrui. Che ti pare , 
diffo T igiUino y d?i Dimonijy er delle uarie apparenze 
loro* Kifpofe ApoUoniOyquelbyChe degli homicidi,cr 
degli huomini rei er crudeli.ìlchè diffo Apollonio per 
riprender T igiUino , ilquale era Maefiro a Nerone d’o 
gni crudeltàyCr di tutte le dishònejle lafciuie * Da capo 
ripigliò T igiUino . i tiuoglio ,che tu indouini una co fa i* 
eh’ io. fon per dirti * CiOyèffo^ApoUonio^conie poffo ie 
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fare, non effendo indorino? C erto foggiunfe TigiUino , 
/o effetto dimoffra.che tu fei indiuino per la co fa , che 
prediceffi già pochi giorni . V er mente, di ffe Apollo* 
rio,che ciò che io predici 9 auenne , wo« /a predi fi 

io per dottrina d'indouinare 9 ma per il fapere che infon 
de Gioue di neri Philofophi. Perche 9 dijfe egli,Uero * 
rie non temi? perche ,riffofe ApoUoniofi come Dio hi 
ddto d lui l'efjer terribile^ fi a me ha conceduto Veffer 
intrepido . Et quale openion , feguiTigiUo , hai tu di 
Nerone? Migliore .che uoi non hauete , rifpofe Apollo * 
rio : percioche uoi lo /limate principe degno di canta * 
re , er io degno di tacere . a quelle parole rimanen * 
do {lupe fatto T igiUino, diffidandomi duo maleuadori, 
ti concedo licentia di partirti ,er d'andar e,doue ti pia* 
ce. Alhorafeguitò Apollonio : chi fard colui , che uo * 
glia effer maleuadore d'uno fopra ilquale niunopuo ha 
uer forza ?P arue a TigiUoquefta ueraméte opera Diri 
na er fopra la natur ahumanai cr come uoleffe fchiuare 
ribatter da combattere con un Dio; uanne dijfe doue 
uuoi , che l tuo potere auanza il mio « Fece Apollonio 
un altro miracolo . Pdrue, che una fanciulla nel tem 
po 9 che lefue nozze fi faceuano 9 jt morìilaquale dfeti* 
do pofia nel cataUetto 9 il fuo jfofo le andana dietro 
piangendo 9 cr grauemente lamentandoli cr dolendofi 
che le nozze f off ero rimafe imperfette . H abitaua qut 
fia fanciulla in una cafa uicina al Confolo • incontrati* 
d°fì adunque Apollonio nelle pompe funebri della fan * 
ciuUa,impofe a coloro, che la portauano 9 che poneffero 
giu il Catalettoipercioche prometteua di far fì 9 che por 
rebbonofine dUe lagrime,che Jfargeuanop qkagiouane ; 
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et dicedo f mandò il nome di colei. La maggior parte fi 
péfaua t che Apollonio uolefje far qualche fermoneocfor 
tandoli che ceffaffero del piantoci acquei afferò il dolo 
re. M a ejjo toccando la gioitane i e r dicendo alcune pa » 
role , che non s'udiuano 3 la ritornò in uita > laquale etti 
dio fubito parlando y tornò netta cafa del padrejiel mo* 
do chefìdiccyche Alcefte fu daHercole refufcitata . Et 
uolèndo i parenti della giouane donare ad ApoUonio 
per tale opera una grandi fiima quantità d'argento 9 egli 
dijj'e che doue /fiero por quei danari nella dote della fan» 
dulia . Ma che Apollonio trouajfe in lei qualche ftin * 
ttlla di animajaqual da i miniflri , ne da i Medici non 
fu comprefa ; ouero che la pioggia ribaldando la quafi 
e finta amma y riduceffègli fparfi fuoì /piriti infume f dif 
ficile da giudicare non folament e ame 3 ma etiandio a co 
oro , che ui fi trottarono prefenti. Ben fi afferma da 
cufcuno^he mentre il fuo corpo fi portaua , cadde una 
grandi fiima pioggia . ' Trouaitafi anchora a quel tempo 
Mufonio nette prigioni di Nerone ulqualefi dice, che 
fu perfetti filmo Philofopho . Ma non potè feco par» 
lare Apollonio stufandolo Mufonio , accioche peggio 
ad a^bidue non aueniffe ima fecero quejlouf fido per 
uia di lettere > lequali furono recate da Menìppo er 
da Damide^che atta prigione andauano . Ma io lafdan » 
do da parte le altre s che poco importammo uoluto tra 
porre in quejlo uolumele piugraui ; lequali fanno afi 
fai buono argomento del faper loro * Tale è adunque 
la lettera feruta da A pottonio ♦ 
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A PO LLONIO A M V S O M I O PHILOSOPHO* 

^ A >f 'Era molto grato di uenire ate t zr uijì tarli nella 
* VI prigioneipur che la mia uenuta t'kmffè potuto 
recar giouamento. T u 9 fe prendi ficurtà 3 che iopoffa a 
guifa d'Hercole liberar T hefeo deWinferno 3 auifami di 
quel che ho a fare, jla fono . ' 

MVSONIO AD APOLLONIO PUIlOSOpHO» 

D E/ buono animo } che dimofiri uerfo di me , meriti 
laude . Ma [appi , che l'huomo 3 che affetta di di 
fenderfì ,er mojlrar di non hauer comcffo fceleragginc 
alcuna, fi libererà da fe jleffo . Sta [ano. 

APOLLONIO A MVSONIO PHlLOSOPHO» 

S O orate Atheniefe non uolendo per opra de gli ami 
ci ejfer liberato dalla prigione , andòingiudicioicr 
tuttauia fu morto . jla fono. 

MVSONIO AD APOLLONIO PHILOSOPHO» 

M ori Socrate perche non uoUe difenderfimaio 
col mojlrar la mia innocenza me fiejfo diffende 
rò. /tafano. 

V olendo Nerone paffare in Grecia fece publicar ** 
per li trombettile niun Philofophorimant/fe in 
Roma, llche fu cagione 3 che Apollonio fi riuolfe alle par 
ti dell'Occidente y oue dicono , che le colonne d'Hercole 
fanno termine almare,defiderofo di uedere etiandio le 
Gadi. percioche intefe che iui fi trouauano huomini mol 
- to dotti nella philofophioìet che grandi fiima cognitione y 
haueano delle cojeDiuine. in ciò tutti i fuoi amici lo 
feguitaronojodando non meno iluiaggio 9 che l'animo 
d'ApoUonio * 
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sci/vdo da pirtele fa a 
uole ; che delle colonne di H er 
cole, lequali fi dice lui biuer 
pofie per ultimi termini della 
terra , fi raccontino , andrò 
folamente defluendo quelle 

cofe 9 eh' io trouai degne dime 

moria . I due P romontorij di Africa er di' Europi, con 
tenendo tra loro uno fretto di mare meno di otto mU 
glia, fanno linda all’Oceano a entrare nel Mediter anco. 
Quello di Africa, detto Abyla,è habitato netta fommi = 
ta da Leoni . La parte di dentro riguarda a i Getuli et 
ai Tingi,popoli feluaggicr crudeli. A quei , che na « 
uiganoper l’Oceano 9 tra lo fi>atio di undici miglia fi 
e fende infino atte bocche del fiume Salece ♦ Dal quale 
quanto proceda piu óltre,difficil cofa è à comprendere ♦ 
P ercioche a quel tratto di Africane e doppo queflofiu 
me , non fi può andare s ne piu auanti ui fi troua habi 

“'detto Cai 
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, pt U man dritti contiene miglia feitantacìnque di nà* 
ustione , cr termina alle Gaii antiche . I fletti c r re» 
fiufii dell'Oceano io anchora appre/fo Celti gli ho uedit 
titdli , quali per fama fi ragiona . E£ confiderando le 
cagioni, per lequalicofi gran mare faccia quejle muta* 
tioni, giudico che Apollonio le habbia trcuate ,* ilquale 
in una delle E pift ole, da lui fritte a gli ìndi dice,' che 
l'Oceano /piato da gli /piriti, che fono f otto Vacqua,da 
molte cauerne , lequali parte fono fiotto di quello ,parte 
fui terreno, che ghè d'intorno, fi diffonde alle parti efic* 
riori, or da capo ritorna a dietro-, poi che quello /pir ito, 
come troppo affaticato, fi acqueta . ìlche dimo/lra effer. 
nero queUo,che appreffole Gadi auiene a gli infermi ♦ 
percioche nel tempo, chel acqua ere fendo inondati pae 
fe , Vanirne dicoloro,chemuoiono,i corpi non abbando* 
nano.laqual co fa non auerrebbe,fe il detto jpir ito non di 
feendeffe interra . Glieffetti,che dicono apparer d'in 
torno la Luna,quando ella nafe,quando è piena,etqua 
do,fcema,tutti gli ho io ueduti intorno VOceano : perciò 
che effo il tenor di quella feguitando, infieme con lei ere 
fce,zr diminuifceigr Appre/fo i Celti il giorno cr U 
notte poco fuol uariar la luce cr le tenebra come etian 
dio in quello luogo auiene . Kagionaf anchora che ina 
torno alle Gadi cric Colonne, mani feft amente inanzi 
gliocchifi ueggonocaderè alcune fiamme, che a/fembra 
no folgori. 'Dicono parimente, che leìfole Fortunate fo 
no terminate da i lati dell'Africa , cr riguardano uer 
fo la parte ìnhabitabile del Promontorio: cr le Gadi fo 
no pofti ne lati di Europa.?? quelli, che ni habitano, no 
foto religiofi,ma fuperlìitiofi fono hauuti . percioche 
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hanno conferito ungiture alla Vecchiezza (cr fo • 
li fri tutti gli huomini con fejle et canti lodano la mor 
te. Sonoui anebora appreffodi efii inalzati altari ala 
l’Arte,e aUd PouertÌLfi come all'tìercole Egittio fepa 
ratamente ,*? al Thebano.percioche dicono , che l’uno 
pafiò con Gerione infino a Erythia ,*? menò feco ifuoi 
Buoi:*? l’altro ripieno di [apienza ricercò tutto il cer 
chio della terra. Apprejfo dicefi ,che gli h abitanti delle 
Gadi fono Greci ,*? feguono i nofiri cojlumi er le no » 
fir e dottrina*? piu che altri honorano gli Atheniep: 
Onde fogliono facrificare a M nejlheo Atheniefe . A 
T hmijiocle ancbora,come a nobilifiimo Capitano e? 
* foldato mar itimo portandogli fomma riuerenza per 
cagion del fapere er della fortezza, che in lui fi troua 
ronoficero una /tatua di bronzo:*? a guifa di Orno 
lojhumilmente lo ufitano er lo cujlodifcono . Racconta 
fi fimilmente,che quiui fono alcuni arbori,chenonfitro 
uano in altra parte del mondo: liquali s’addimandano 
GerionUz? non fono piu che duoi . Aggiungono, che 
quejii arbori nacquero appre/fo la fepoltura di Gerio 
1 ne, er che fono di fomiglianza tra il pino er la pece, 
I er che ftiUano [angue tome dicono che dalla Quercia 
[ iliaca /lillà oro. Vi fola neUaquale e il Tempio , è gran 
de,come effo Tempio:*? niuna fua parte è fa/fofa , ma 
i piana er polita,come un beUifiimo pauimento.ln que 
fio Tempio adorano ambedoi gli H ercoli : a iquali non 
tpofia alcuna imagine : ma aU’Egittio fono fiacri duoi 
altaridi bronzo fenza fatua,*? alTbebano folamen * 
1 te una.Veggofi intagliati in marmo l’Hydra , i causili 

di Diomede,*? le dolci fatiche d’tiercole. Oltre a do 
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in (fu e (io Tempio di H ercole è pojlo un ramo d'oliua 
(toro di ?igmalione,(come dicono)di marauigliofo ara 
tificioila cui principol bellezza fi comprende ne i frut 
ti di que fi' arboreti quali fatti di Smeraldo ajfembrano 
utre oliue.Dimodrafi etiandio in quefio luogo il cinto 
della Spada di Teucro ,er di Telamone. Ma come e v 
per qual cagione perutniffefcrìue D amidene effo ha* 
uerlo trouatojne intefone ueruna cofa da Apollonio. Le 
colonne, eh e fono nelTempio,dicono effer d'oro er di 
argento mefcolato infume , er ridotto in un color fo* 
loia- c he fonoquadrangulari,come \ncudi,er i lor c a 
pi fcritte con lettere E gittie, er Indiane, er da niuno 
intefe • Ma Apollonio, i Sacerdoti niuna cofa di ciò par 
iado,diffe no pmette /’H ercole Egittio, ch'io taccia quel 
lo, che io nefo. Quefte Colonne fono un legame della 
terra er dell'Oceano: er lo ifieffo H ercole nella cafa 
delle Parche le dette lettere fcriffe , accio che non no* 
fcefe fra quefii elementi contendimelo, er tatuici ti a , 
che infume le congiungono, non fi difcioglieffe . N dui» 
garono etiandio il fiume Beti,ilquale molto ben dimo * 
ftra la natura dell'Oceano intorno al fiuffo er riflujfo 
di tffo mare.Percioche crefcendo l'Oceano, tffo ritor* 
na al fuo fonte, cacciandolo un certo fpirito,che e [cedei 
mare. La region delfiume t detta B eticaier dicono,che 
élla è molto fertile, er ripiena di citta, er dipafcoli. Il 
fiume feorre per tutte le città , er il terreno benifiimo 
coltiuato produce ognicof a. Appreffo l'aere u'c cofi 
temperato, come nell'Autunno fuole effer nel paefe A t 
tico. Scriue Damide , che >quiui Apollonio hebbedi 
molti ragionamenti ♦ Ej fendo un giorno egli er i copi 
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gni nel Tempio d’Her cole forridendo Menippoialqua* 

Nerone; che filmate dijje ,o 
ejfer /'opere detl'lmperado* 
re ? quai corone penfate uoi,che hoggi de fuoi combat* 
timentihabbia a ricetterei Non credete uoi,cheibuo* 
ni Greci fi facciano beffe er d*i giuochi c r dtUe fue 
laudi ? Diffe ApoUonio,ho intefo da T elefmo , che lo 
I mperadort teme d’tffer frullato da gli Elie fv. per 
cioche esortandolo i fuoi adulatori , che entrando, 
ne i giuochi olympici , doueffe far gridar dal 
Trombettd,Roma uindtriee;rijf>ofe,pur che gli E liefì 
non mi portino inuidiaiperche p dice,che quelli che co 
mettono alcuno errore, efii foglionogafligar co i flagel 
li,& fono piu alteri di me . Ma io dico,che Nerone iti 
quelli farà uincitoreipercioche chi fa cefi fciocco , er 
ripieno di tanta temerità, che ardifea di contender fé* 
co t ma che egliuinca nel modo,che fi dee utneere , non 
giaicr tanto meno,' che que/li giuochi non fi fanno nel 
tempo loro . percioche effendoil coflume di celebrare 
gli nel fine deU’annoJjaimpoflo Nerone, che gli Eliefi 
gli differivano alla fua uenuta ; in guifa , che paia chi 
piu fi facciano i facrifici a lui,che a Gioue.Oltre a do 
effoha ordinato combattimenti di Tragici er di Citha 
redi tra huominijquali non hanno ne Theatri neSce * 
ne da poter fargli,ma folo u'è lo ftadio; cioè il campo 
natiuo er nudo: fenza che ei cerca uittoria di cofe % 
che dourebbono nafeonderfi . Lafcio di dire il uitupe* 
ro,che è a uedere uno I mperadore ftogliarfiil manto 
di Augufto er di Giulio Ce far e, w prender l'habito 
4e cantoria Iquale reputa di tanta gloria il faper pie* 


le era uequto in mente di 
compagtiiyC'hora debbano 
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tornente i fatti er le parole di Creonte er di Edipo , 
che [lima a gran biafimo un picciolo errore * Et tanto 
ha traltgato dalla fud dignità e r da quella fe Roma* 
ni , che inifeambio di datar di leggi s’c dato al cantare 
er effercitar l'arte de gli hifirioni fuori della città: nel 
laquale fedendo neU'imperìal feggio douria attendere 
d configli publici , er mafi imamente hauendo nelle ma 
ni ilgoutrno dclmondo.Sono Menippo neramente mol 
tijragitijiel cui numero defider a d'effer pofto N ero 
ne* M a fe alcuno di coloro 3 che hauranno rapprefena 
tatolaperfonadiEnomao ,odi Crefphonte , parten » 
dofì del theatro , uorrà ferbando la Mae fi a di quel 
Re,che fingeua nella Scena , comandare ad altrui , er 
ufar dominio da Tiranno , che giudicherete uoi di tale 
buomo f Non dìrefte , ch'egli hauejfe bifogno dello el 
leborOyZT delle altre potioni^ SiUopi , con che figua 
rifeonoi pazzi l Se all'incontro un' altroché pa uera 
mente Tiranno^ prenderà la forma d'hiftrìone , er afa 
faticando [i dì polir la uoce , temerà la feoriata degli 
Elie fi ; er pojto che non la tema , cofi malamente ef ■ 
ferciterà Vanesi cui fa profefiione,che giudichi fe me 
de fimo degno d'effer battuto da coloro ,4 i quali è Sìgno 
re,che dirai di quei miferi huomini , che fono coftretti 
auiuerfottoàcotalMoflrof Qual giudicate uoi piu 
dannofo à Grecip Serfe , che tutto quel paefe guaflò 
col ferro er col fuocoio Nerone con la fua mufica , con 
fiderandole fl> e fesche loro conuitn fare per cagtcn di 
quefla,l'effer cacciati delle proprie cafeg? eoe no è lor 
coceffo il poter pcfjedere le lor cofe carente pur tenere 
unferuo\ QueUo^he efii nelle femine er ne figliuoli fo 
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I ìengano non o mefiiero il raccontarloiquando c mani t 
fefio,che^Nerone per adempire i fuoi federati depderif 
non ha rtfguardo ne a feffbjnea condi t ione. Et quante 
accufe /limate ,chenafcono ne i Theatri,quandogli accu 
fatori fogliono riprendere alcuni con dire , tu non fei 
uenuto ad afcóltar Neronerarf altri, ty te ne fei rifo,tu 
1 non hai fatto Vapplaufo , ouero nonhai [eterificato per 
la fua uoce, acciò che ella diueniffe piu chiara er piu 
fonora.Et,per dirlo in fomma,ti parrà, che molte leg » 
gì pano pofie a gettatori Greci . Della diuifionc 
er non diuipone deWìfihmo (benche,come odo , hoggi 
p diuida)gia buoni di ne ho intefo cioche ne può fegut 
re, per diurna ijpiratione. A quello rifondendo Dami 
de,diffe. A me pare , che la cura,che ha prefo Nero* 
ne di far diuider l'ifihmo, auanzi V altre fue opere : 
percioche in quejìo fi dimofira,che egli è Principe di 
grande animo. Anzijiffe, Apollonio, il lafciar quefta 
opera imperfetta gli par torifee gran biapmoip cornea 
tolui,che e feiemo cop in ciò,come nella Mupca.lo rane 
memorando i fatti di Serpe, foglio lodarlo no per hauer 
fatto la jlrada di paffar l'tìcUefonto.ma per hauerlo 
paffuto. Ma ueggo , che Nerone non dee mai nauigar 
per l’ifthmo, ne e per cordurre a fine quejla tale ditti 
pone. Moflra anchora di douer ritornar tutto ripieno 
di paura della Grecia,’ fe perauentura iui non muore . 
Dipoi quefii ragionamenti foprauenne alle Gadi un ue 
'locifiimo corriere, imponendo agli habitanti, che faceti 
do fefta ringratiaffero gli I ddìj; cantando che Nerone 
era fiato tre uolte uincitore ne i giuochi Olympici . I 
Gaditani intefero di qual uittoria intendere coftui: 
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fi come quelli , che Jludiando le difcipline Grecheremo 
fceuano che in Achaiafì celebrauano diuerfì 1 giuochi . 
Male altre città non intenieuano ne quello , tòefoffe 
O lympia,ne qual forte de giuochi er di combattimenti 
ui Jì face ffe. Però non fipeuanola cagione del fieri fi a 
coreana jlimauano femplicemente y che quella fojfe uit * 
toria ottenuta da Nerone in guerra contra alcuni , che - 
fi chiamauano Olympij : percioche efii non haueuano 
Veduto ne T ragiedie^ne i contendimeli che di effe fi 
faceuano. Onde gli Hiff>alitani(percìocbe Hi/pali è una 
città de Bettici)hebbero alquanto di terrore per certo 
Hiftrione Tragicomiche è de fritto da DamideMauen 
do le cittadella Spagna fatto molte uolte fieri fici per 
le uittorie di N erone 3 hauuto nucua di certa fua iiitto* 
ria t auenne che unorecitator di Tragedie,ilqualenon 
fidegnaua di contender con Nerone,andaua perle cit 
tà di Spagnaio" adoperando la fua ar terralodato da 
moltifi perche efii non haucuano,comes'è detto, udito 
piu Tragedie y o" fi anchora t perche egli affermauadi 
hauer corretti i uerft er la Mufica di Nerone . C ofiui 
adunque uenendo in Hiffali,da prima recò alquanto 
di ffauento a riguardanti,infino 3 che egli tacque : per* 
ciocheueggendolo caminar con una infolita grauità,et 
uefiito d'un habito non piu ueduto , non fenza tema lo 
riguardauano ma poiché egli incominciò a intonar la 
uoce y molti ripieni di paura da lui , come da D imoa 
nio t fi fuggirono : tanta era la femplicità di coloro 
in fi fatti cofiumi . Ricercando il prefetto della 
Bettica piu uolte con molta inftanza di ragionar 
con Apollonio , diffe Apollonio , che l’ amici tia fua 


non era grata a coloro ,chedauonooper a atia philofo a 
phiaMapur non rimanendoti Prefetto diriccuerU 
ogni giorno con maggiore ìnflanza,& intendendo che 
Apollonio era buonore? nimico della uita er de i coflu 
mi di N erone,egli per una fu a lettera lo prcgò,che alle 
Gaden'andaffe.Onde ti Prefetto fenza pompa alcuna 
del magiflrato,ch'eiteneua,u'andò con pochi famiglia 
ri.Etfalutati che fihebbero l'uno l'altro ,fi riduffero 
foli in unacameraidoue niuno intefe i parlamenti,che 
fecero infieme. Ma /limò Damide,cheefii congiuraffe a 
rocontra N eroneipercioche tre giorni infieme d quel 
modo parlarono. Dapoi partendoli il Prefetto, abbrac 
ciò Apollonio; etdilfòyfta fanoiet di uiniice ti ricorda* 
quelbyche figmfìcaffer tali parole fior a lo dimoflraro. 
E fedo Nerone in Achaia ; er quiui dado opera al reci 
tar di Tragedie,netia Spagna un'huomo ,detto Vindice 
fotiecitauagliSpdgnuoli a rubetiioe, certo molto atto a 
poter romper le corde deti'iftrumento,colquale Nero» 
ne fcioccamente cantaua.Percioche a quelle genti , him 
uendo ragunato ejfercitiyfece un parlamento dotto er 
ripieno di phtiofophia cantra il Tiranno, i cui capi tra 
no, Nerone cjfire ogn'altraco[a,fuor che Mufico , er 
Mufìco piu che Re: hauendo l'animo guafio da paz « 
zia,da furore,da auaritia,da lulfuria,zr da ogni ma* 
niera di crudeltà, D'hauere uccifa la madre, che erala 
maggiore feeler aggine da lui commeffa , diceua ch'ei 
non era degno di riprenfione;percioche ella mcritaua 
d'effer leuatadi uitafiauendo partorito un cofi brutto 
tnojlro. ile he conofcendo Apollonio, haucua effortato il 
Prefetto, di cui dicemmo,adiuenir compagno della prò 


uincU Retica,come moueffe farmi in fattore della Rea 
publica Komana.Ejfcndo quelle foUeuatiotii velia Spa 
gna, Apollonio er i compagni d'indi partendoli andaro 
no in Africa. D apoi ne i T yrrheni parte con naui e r 
parte perula di terra » Et drizzarono il uidggio 4 
Jjlybto promontorio di Sicilia:poi a Meffana, paffan 
do 1 0 flr et tondone il mar Thofco er V Adriatico mefeo 
landcft infame fanno il fenodi Cariddi difficile a naui * 
gare. Qui ui della fuga e r fine di Nerone, et della mor 
tedi Vindice bebbero auifog? chemolti haueuano ri • 
uolte le arme centra l'imperio Romano ,er parte lira* 
nieri, comunque aueniua.Et ejfendo Apollonio addima 
dato da compagni, nell a guifa che quei tumulti fuccede 
rebbomer chi farebbe ìmperadorejriftofe, che molti 
Thebani cifarebbono.percioche egli compar aua le far 
zecche fra poco tempo haueuano dìmoflro Galba,\ 7 itel 
Uo>cr O ttone,a i T hebanifquali in picciolo jfiatio hi 
ueuano tenuto il dominio di tutta Grecia . I quai futuri 
auenimenti, furono da lui antiueduti per diuinoff trito: 
er c falfal'opinion di coloro,cht lo hebbero perineali 
tatoreizr quantunque le cofe da me dette affai chiara* 
mente lo dimofirino,nondimeno parmi alcune altre po 
che alle raccontate aggiungere.Percioche gli incantato 
riiiqualiio foglio giudicar e in felici fimi, par te col tor* 
mentargli ìdoli,parte conl'opera di certi Barbari er 
non u fati facrifici,parte per uia d'incanti er d'untioni 
affermano di poter mutar le cofe dagliordiniloro : er 
molti di quelli effèndo accufati confeffarono,tale effe » 
reifapienti.Ma Apollonio hauendo rifguardo a i de » 
(reti celefti, diceva che cioche era da luì predetto , «e» 
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tejfariamente doueua auenire : er predicela lecofe 
auenire non per mezzo d'incanti , ma per iffiiration 
diuina . Onde uedcndo appreso gli indi i tufi da bt 
re, er quegli altri firumenti neceffarij alle bi fogne 
del mangiare , come s'é detto , da loro ftefii mouerfi , et 
far gli uffici , per cui erano fatti , non uolle ricercar 
come quegli effetti aueniffero , ne imparargli > er ben 
che fommamente gli lodajfe , non curò limitargli, 
offèndo Apollonio er i compagni andati a Siragofa , 
auenne 9 che unafemina di non ofcuri parenti , parto * 
ri un Mojlro, non piu ueduto . Q gefio era un fanciul 
lo con tre capier altretanti colli : ne haueua piu che 
un corpo folo , La onde alcuni uolendo ejfior quello , 
che tal moihro rappreftntaffe , diceuano , che Sicilia $ 
laquale c detta Trinacriaidoueua perire ,fe tutta in* 
fiemenons'uniua : percioche alhora molte citta al* 
cune tra fecr l'una dall’altra difcor dando, erano ri* 
piene di rumori er di feditioni . Altri diceuano 9 chc 
Typheo 9 il quale ha molte te fie 9 minacciaua allaSici * 
Ha nuoui tumulti er mutamenti . Ma Apollonio chia 
mando Damile , gli impofe , che ei andaffe auedere 
la forma di cotal Mofiro . percioche effo era pofto in 
publico 9 acciocheciafcuno il poteffe uedere , er indo 
uinare , quello che tal cofa fignificaua. Et rapportane 
do Damile , che egli haueua tre capi 9 er era mafchio , 
Apollonio ragunati inferno i compagni , dijfe loro 9 che 
tre doueuano effer gli I mper adori di R oma 9 foggiun* 
gendo 9 a i quali hieri diedi titolo di Thebaniicr fappict 
te 9 che neffuno haura piena podefid dell’imperio , ma 
chi nella c ittdjhi ne luoghi uicini, tutti inferamente 
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periranno, con piu preftezz* mutando lo flato loro % 
che non fanno i Tiranni cri Re, che apprefentano i 
recitatori di Tragedie. Ne pafiò molto, chele fuepi 
roleuere apparuero: perciochehauendo Galba ottents 
to l’imperio fu uccifo in Roma : Vitctlio fini fua uìta , 
mentre ricercaua per mezzo degli auguri di fapere % 
fe acquijlare doueua il dominio. Othone etiadiouenèdo 
d morte apprcjfo i Galli Occidentali , uilmente fu fe * 
peUitoicr tutti quefìi effetti tra il cor fo d* un’ anno auc 
nero . D apoi fe ne uennero in Catana,che è pofla aU* 
incontro di Ethnaidoue udirono da i Catanefi , che iui 
tra legato il gigante Typheoidal quale procedeua l’in 
cendio di E thna. Ma e fi tra loro ricercando piu ueriji 
mili cagioni, er piu conuenienti a Philofophi,queftion<t 
uano in quejla maniera, Apollonio dando principio al 
loro ragionamento ,er in tal modo interrogando i cont 
pagniiflimate uoi d’ alcun momèto,le fauoletio le l limo 
per certo,riffiofe Menippo,ejfendo lodate er feguitc 
da i Poeti.Soggiunfc ApoOonio,cr che giudicio fate di 
Bjhpof Et eglino lo tengo Poeta tutto fauolofo . Parui 
egli>dif[e ApoUonio,che da qualche fauola fi poffano ri 
trare ammaeflrameti buoni etgioueuoWCerto fi,riffo 
fe Menippo,cr mafiimamente da quelle, che furono 
trouate a quefto fine . Vorrei adunque fapere, fegui» 
tò Apollonio, quello che giudicate delle fauole di E/o 
po.logiudico,diffe Menippo , che le dance della Ri 
na er deU’Afino,cr le altre cofi fatte, fi debbono racco 
tare a faciulliet alle uecchie.Etio,aggiunfc Apollonio , 
qnefle io reputo piu atte a infegnar le opere uirtuo » 
fi» che le fauole di ciaf un' altro . Percioche quelle 
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de gliVleroUdette quali fono ripieni tutti i uolumì di 
poetiicorrompono le orecchie degli afcoltantùr accorta 
Unìo i lor dishoneftiet federati inditi or amentixoe di 
nozze tra fratelli er fiorette^t opere hidfnneuoli agli 
Iddi'] di coloro che mangiarono i figliuoli, cr di altre 
brutte fcekraggmiyZr difcordic tra quefli er quelli : 
conciofia cofa che cotali fauole raccontate da i Poeti fo* 
no cagione, che molti danno ricetto alle amor ofe fiamme 
àrdendo di non honefti defideri,?? della sfrenata cupi 
Uggia d’acquiftar ricchezza ne / limano di peccare, 
ueggendo in ciò hauer per ejfemplari non folo ì grana 
di huomini,maanchora gli Iddi j. Ma Efopo , il cui in» 
tento era di bene ammaefirar gli huomini, prima non 
ha uoluto feguire il cofiume di quefti Poeti , ma trouò 
un'altra jlradaidipoi aguifa diuno, cheìnuitando gli 
huomini a un conuito,gli fatia di ottime er ifquifite ui 
uande,dacofe humilifa ritrar f enfi nobilifiimiicr fiotto 
il uelo di giuocop fermoni ci ua ombreggiando quello, 
che e da fuggire,?? queUo,che è da feguitare . La on* 
de pare, che quejlo Poeta piu che ciafcun' altro ci dipin 
ga l'honeflo,?? ci facciaconofcer la uerità .P erciocht 
quelli s'affaticano di indurgli huomini a creder uere 
le cofe,che efii dicono,quafi per forza . Ma Efopo po 
nendoci inanzi pure fauole > lequali non e à < alcuno , che 
per fauole non conofcaitr a quefie fauole ci dimofirail 
uero. oltre a dògli altri Poeti, detta che hanno la lor 
fauola,fe etti èuera o falfa,ne lafciano la cura di xictr 
care a i lettor ima egli riferendo cioche non è,daquek 
lo trahendo i precetti di buoni co fiumi , fa uedere che 
ella è finta per utilità di chi fcgge • A PP re lfi 


Q_V INTO no 

molto grata in Efcpo , l’indurre a pirUr gl’ ammali 
priui della ragione ,er far loro operar cofe degne di 
huomini fenfati cr graui. A che gli buomini auezzi 
da fanciullezza ,er nudriti dalle fafci evengono a vice 
uer diuerfeopenioni degVanimaliialtri ftimando ma* 
gnanimi } altri uili,altri prudcnti y altri f ciocchi , altn.a* 
flutter altri [empiici. Anchor a dicendo i Poeti trouar 
Dimori di diuerfe forme y o altra cofa tale , non dcchia* 
rando piu oltre Jafciano ofeuro queUo,che uogliono in 
ferire . M a E fopo drizzando le fue parole all’utile , 

. chiaramente fa intender l’ammaeflrametofhe da quel 
leuuol y cht deriui . 0 ndeo Menippo mi ricorda y che 
nel tempOycheio erapicciolo fanciullo , mia madre mi 
raccontò del f aperdi E fopo una fi fatta fauola . Dice* 
uaeUdy che E fopo effendo da prìmapafiore , pafcolas 
laua il gregge appreffo il Tempio di Mercurio:?? fe- 
condo che ella mi raccontandogli grandemente amaua 
la fapienzai er appreffo per cagion di acquiflarla fa a 
ce ua di molti uoti a Mercurio ; er nel medefimo tempo 
erano molti altri y che a quejlo Dio filmili uoti faceuanoi 
Onde tutti entrando nel Tempio gli efferfero diuerfi 
doriichi oro y ehi argento y cbiuna uerga di auorio y cr al 
tri altra cofa nobile er di gran prezzo . Ma E fopo y 
che ne tot cofe poffedeua y z? di quelle ohe haucua y era 
poco diligente conjeruatorejibò a Mercurio tanta qua 
titi di latte y quanto fi poteua ritrar dal mungere d’una 
caprai tanta quantità di mele puofe fopra l’altare , 
quanto poteua tenere in mano . Et alle uolte ncandoui 
bacche di Myrto er R ofe er uiole jfarfe crfenza or 
dine alcuno y iiceua y che non era mejliero , che per tejfer 
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ghirlande lafciaffe la cura del gregge , Venuto aduna 
que il giorno, nelqualc Mercurio doueua compartirei 
doni della fapienza , egli ricordeuole d'i riceuuti do » 
ni a ciafcunoneconcedeua fecondo la qualità di efii 9 
dicendo , tu perche piu de gl' altri m'hai donatola 
urai la fapienza, zr turche fei il fecondo , la eloquen ■ 
Zfctu V Aerologia,?? tu la Mm/zcììct tu farai P otta* 
Et poi che Mercurio hebbe diuifo fra coloro i doni de 
V intelletto ,benche foffe abondeuole di memoria, fi aui 
de,che egli fi era dimenticato di Efopo.Onde a lui uol 
gendo il penfiero fi uenne a raccordar d'una fauola,che 
ejfendo fanciuUo,zr aUeuandofi in Olympo le hore gli 
raccontauano,di certa vaccajaquale a un'huomo par 
lò,zr raccontando non foche nouella della terra er di 
fèftejfajo indujfe ad amare i Buoi del Sole. Que fio adii 
que [eco riuolgtndo Mercurio,diede a E fopo la dottri 
nadel trouar fauole*, laqual fola era rimafa neUacafi 
della fapienza dicendo Raggiti queUo,che io prima in i 
parai. Di qui fu E fopo ripieno di molto faperei er di * 
uenne cofi eccellente fcrittor di fauole . H ora ptrauen 
tura potrà effermi recato a ut tiorbe uolendo addurre 
dintorno aU'ìncedio di E thna ragioni piu utregr piu 
conueneuoli alla N atura,di quelle che fi dicono da aU 
tri, mi fu riuolto a lodar fouoleiquantunque io j limo 
che quejla digr e filone porgerà a i Lettori qualche 
diletto. Et lafauola,che io ho tolto a rimprouarc , non 
è filmile a gli Apologi di E fopotma di quelle piu fiupe 
de,che fi cantano dai Poeti. Dicono adunque,cbe un Gì 
gante detto Tipheo,oucro Enccladogiace legato fot a 
to il Monte Ethna, er che mouendofi granato dal pefo 
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tthala della bocca quel fuoco Ao certo affermo , che fo * 
no flati i giganti 9 cr che in molti luoghi fi ueggonoi 
tor corpi per le rotture d’i terreni 9 doue furono fepel 
liti\ma non credo,chc co gli 1 ddij combattejfero , ma ben 
che poffano hauer uiolati i tempi er le cafe di efiì ld* 
dij.Ma che efii haueffero ardimelo di affaltare il cielo, 
p torlo a gli ddij, è pazzia a narrarlo 9 <& molto piu a 
crederlo. Ne mi par uerifìmile queji’ altro, che fi rac» 
contaicicè vulcano in Ethna ejfercitar Varie fabbrile , 

C r fentirfi di contìnuo lo (irepito d’i martelli er de 
gli ìncudi.percioche molti altri monti fi trouano in di 
uerfe parti del mondo,da i quali fi ueggono ufcir fiata 
me i ne però a leuno t 9 cht dka 9 dentro eff erui Giganti , 
nc habitarui Vulcano. La cagione adunque di quegli 
incendij è tale . N eceff tria cofa è, thè la terra effondo 
mefcolata co bitume e r co zolfo ardag? di lei nafca il 
fuoco ^quantunque in alcuni luoghi perauentura non 
lo mandi fuor a:& feauiene.che eUafia cauernofa , di 
manierale u’entri alcuno ft>irito,alhora getta la fiam 
muilaquale piu er piu crescendo, a guifa di acqua di * 
fcende da i montùer fi farge nel piano : er alle uolte 
portata fino al mare 9 quìui aUagandofi forma quafi le 
bocche di un fiume. Ne però è da credere ( come forfè 
alcuno potrà flimare)che il luogo, per onde queflo fuo 
co fcaturifcejìa lo albergo de dannati. Io porto ferma 
openione 9 che i buoni per ogni paefe del mondo babbitt 
no ficura babitatione;& il mare facile non foto , fe efii 
uogliono nauicare 9 ma anchor afe nuotano. Ora hauett 
do Apollonio in Sicilia tanto tempo di fanfati i thè ■ 
fori dtUa Ehihfophia,quanto la materia glie ne dìe» 
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de cccdfwne , deliberò di nauigarein Grecia: tr hdutn , 
do trottato affai buon nauiglio peruenne a Leucadia i 
dotte fubito inulto gli huomini^chefeco erano , a ufcir 
di quel legno i dicendo che non era buono, che conejfó 
fi paffaffe in Achaià . A Uè cui parole niuno uoUe 
obedire , eccetto quelli che prima haueuano conofciuto 
la fuduirtu. Con quefli adunque , che obedienti gli 
furono, ridotti fi in un'altra naue peruenne a Lee heo± 
intanto il legno Siracufano apprcjfo Crifeofi fommer i 
fe. Quindi pajfandoin A thenefu creato Sacerdote,ef=> 
fendo alhora capode Sacerdoti coluijtlqualt effogia ha 
ueua predetto , che doueuatjfere :er Quitti trouò De 
metrio Phtlofopho . Percioche dapoi che egli ± come, 
io difi , parlò in biajìmo d'i Bagni di Nerone , De» 
ine trio s’era fermato in Roma foflenendo con tanta 
generofitì di animo le cofe ,che auuennero > che a 
que tempi , ne quali Nerone impazziva dietro i con* 
tendimenti della ìAuftcà , non fi curò di partirli di 
Grecia * D iceua coftui di hauerueduto Mufonio,che 
imponeva, che fi foraffe tiflhmoi e r tvtto foUecitq 
a cotale opera ; il che uituperando Demetrio , egli 
levando piu in alto lo ifìr amento ,che *a ciò fi adope* 
raua , fece piu profonda {offa . La onde Dentetrio 
volgendo gli occhi altroue , A ueggomi , dijfe Mufo* 
rio, che tu prendi di/piacere , che io voglia cauarc 
Tifihmo ,nra che molefiia haureflitu fe mi uedefiifo* 
har la cetra,*? cantar, come Nerone* M a nonuoglio 
raccontar le fciocchezze di Mufonio,chefono er mag* 
giori er piu degne di marauiglia . Hauendo Apollonio 
■il uer no converfatoin tutti ìTempifaPrimaHeraftco 
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pihfìero di pajfar'e in Egytto : er tròuò molti , che 
tafua andata lodarono: per ciocie egli quando faceua 
'qualche bel fatto , noti ijfrezzaua le laudi . Ejjen* 
'do adunque utnutó in P Ureo , trouò una naue , che /la 
Uà nel porto apparecchiata per andarein ionia : ma 
un mercatante, che Vkauetii noleggiata per lui foto;- 
non uoleua che alcun’altro u’entrajfe . Dimandando 
Apollonio , la qualità della mercantia , che egli con * 
duceua, io porto 3 rifyofe colui , in ionia alcune fatue 
d’iddìj ; parte fatte di marmo er d’oro , er parte di 
duorio c f d’oro . Seguitò ApoUonio ,fe ei le porta * 
per dedicarle a gli ìddij 9 ofe per altra cagione . Et 
egli , per uenderle a chi prenderà cura di far quejlo ; 
Or dunque, diffe ApoUonio , temi tu .che noiuenendo 
in naue ti uoglìamo rubbar le jiatue de gli ìddij ? 
Non già diffe il mercatàteima perche io giudico che a 
gli ìddij jia graue , er difcomteneuole molto che qut 
fte fante imagini fi conducano in compagnia di molti , 
<er mafìimamente d’huomini marirarefehi . E tpure* 
diffe ApoUonio, buono huomo ( perdoche io ti giudico 
Athenìefe) gli ìddij afeefero infiemeton tirile notti* 
che tifale contro a nimiciibenche erano piene de nari* 
goti et de marinariine però j limarono di riceuer inac» 
chiao bruttura alcuna * Ne gl’ antichi Scultori onda* 
uano in diuerfe città p uéder l’opre,chefaceuanoimafo 
ìariiete feco portàdofì le mani et gl’ijlrumeti deportilo 
'ro,quàdo trouauano apprejfo i Tòpi materia atta attuf 
fìcio,che ricercauano,di qUa fomauano l’imagini degli 
ìddij. ma tu(etlo dico p dir ilueroìportado ffl'ìddij ai 
spòrti et mercati puéderlifoe fi fa d'iferuid’Hircaniaxt 
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di Scythia,non peni ì di peccarci Certo c fmdjhtalc* 
nijquali hebbero ardire di toccar le jldtuedi Cerere 
cr di Bacco, furono da gli 1 ddij pofti in furore,*? del 
tutto impazzirono. Ma turche di loro ti fai ciboxydi 
tale empia mercantia non ti fatij , fe di quejlo peccato 
"non temi alcuna punitione,iodirò che fei del tutto paz 
Zo.Hauendo ApoUonio in cotalmodo riprefo colui, fall 
fopra un'altranaue.z y con quella peruenuto inCbio , 
non udendo che alcun de fuoi poneffe piede in terra , 
entrò iti un'altra,che fcìoglieua per Rhodi : nel qual 
viaggio i fuoi compagni non pur di cofa ueruna lo in a 
terrogarono,ma non formarono parola : però che effo 
haueua loro impoflo,che a ogni fuo detto e? fatto ohe 
differo.Effendo con fauoreuoleuento giunto a Rhodi , 
quiui fi fatte cofe operò degne di memoria. Fu a uede 
re il Colojfoidi cui dimandando D umide, fe altra cofa di 
quello flimajfe maggiore,rijfofe egli un uero [apiente * 
Bimorauaa quei tempi in Rhodi unfonatore detto Cd 
,ne,ilquale era tenuto il piu eccellente di quella età ♦ 

• A cojlui dimandò Apollonio quello, che egli fapeffefa 
re con la fuaarte . er egli, ciò chel’buomouuole. Dif 
fe Apollonio, fenza dubbio non è alcuno degli afcoltan 
ti, che non uoleffe piu tojlo diuenir ricco , che udire il 
fuonodi qual fi uoglia iftrumento.Uaurei adunque ca « 
ro,chemidicefii,fe tu con l'arte tua puoi gli buomini 
arricchire . Certo nò,riff>cfe egli. O quanto ciò mi pia 
cerebbe,diffe ApoUonioicr foggiunfe, dimmi quefl'aU 
troipuoi tu far diuenir belli igiouanetti, che t'afcolta • 
tìofpciocbe noe cofa,di che e sfi pano piu defìderofi.Cbe 
cofa adunque filmi tu , che da te ricerchi chi afcqlt&t 
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miun'altrdfiftofe egli,che Iettare a rnéfii la triflezzd 

a lieti accrefcer la lentia, agli amanti aggiunger fio, 

me, a rcligiofi diuotione,er piu prontezza in lodargli 

ìddij . Ora diffe Apollonio, quella tua fampognafa el* 

la cotali effetti, per effer fatta di oro,o di ottone, cue* 

ro di gambe di Cerui o di Afiniio pure è altra cagione 

tbepoffa far queflo concentofper certo,diffeeglì Apoi 

Ionio ce n’c altraipercioche la Mufica,il fono , et la cor 

rifpondenza deU'harmonia cr appreffo il mutar diuer 

fe uoci accomodandole a diuerfi ccftumi muoue gli af* 

coltantùer diuerfamenfe tirandogli animi loro, gli fa 

tali, quale è l'intendimento di colui che fona.lntcndo, 

diffe A polloni o,qtitUo thè poffa far l'arte tua : perciò 

che la diuerfità della uoce, laquale è atta a formar ogni 

fuono,gli auditori diletta et commette diuer fame te. Ma 

a me pare, che oltra alle cofe da te dette quejlo Mufco 

habhia di altre cofe di bifogno.Et quefte fono il fiatojd 

bontà dello ft>irito,l' attitudine della becca, er certa de 

ftrezzadi mano. Lo Jpirto è buono, quando è piaceuo 

le et gentile;ne mandato fuori rende ftrepito nelle mi 

fcielleipercioche alhora la uoce diuien rezza et affra. 

Intendo l’attitudine della bocca, alhora,che Peftremi * 

tà della fampogna e ben compre fa dalla lingua, cr che 

non fuont con faccia Gonfia. Quanto alla deftrezza del 

le mani, mi dò a credere che molti fimo importila ben 

td delle mani , er la preflezza delle dita ; laquale fid 

conforme col fuonoipercioche t effer ueloce er formar 

ogni diuerfi tà di uoci con leggiadra maniera è fecondo, 

il mio parere di coloro che hanno ottima mano. La o« 

de fe tu Cono puoi far tutte quejlecofe,audacemetear 

• • « 
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dit amente ài operati' irte tuuchc fempre cotte JJo te* 
co fari li M ufi E utherpe . Oltre a quefto ( rouauafì 
in Rhodoungiouane oltre modo ricconi per foni feti 
Zi lettere e r rozzo.Fabricaua cofani con grandi faimi 
ffiefa una beRi fama cafa^ricercando’jn ogni parte pitta N 
re e?* faatue di marmo per adornarla. Dimandò a que; 
fio gìouane ApoHonio } quanta ffiefa egli haueua fattq 
in maefari per ammaefarar fe mede fimo nelle buone di 
faipline,Ri/fiofe egli 9 che per que fio effetto egli non 
èàueua ffiefa pur un quattrino . Da capo lo dimandò 
Apollonio quello che egli fojfe per i/pendere nel fa * 
hricar di quella afa ♦ A cui riffiofa il gìouane gì# 
ui ci ho ffiefa dodici talenti , eri faimo douerci ffiete. 
dere altre tanti . Qual frutto dunque , diffe Apodo* 
nio , [fieri tu di raccogliere di cotcflacafa i loffie* 
ro , diffe egli , di uiuermene in lei jfilendidamen a 
te : percioche ella è tanto grande , che ui hauerò luo 
ghi commodi da poter effercitarmi . O Itra ciò ui fa* 
ranno bofcbiyCr giardini 9 di maniera che rade uoU 
te mi farà di meftiero diufeire in pìtblicoianzi gli 
huominiuerranno uolontieri a uifitarmii fapendo di 
douere entrare in una cafa ornatisfima a guifa d'un 
tempio degli I ddij » Saprei uolentipri diffe Apoi* 
Ionio y [e gli huomini fono piu degnidi effere amati 
per cagione di fe mede fimi 9 o per le f acuità che 
poffeggono . Oydiffe egli , per cagione delle ricchez 
ze : perche le ricchezze hanno ‘grandi faimo podere* 
Diffe Apollonio 9 quale e maggiore er piu diligete 
te cufaode delle ricchezze un giouane ; o uno ìgnoran 
tfyowo altroy che fia adorno delle dottrine, A quefaq 
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tacendo colui , fioggiunfe Apollonio ; pormi che non • 
tu fij il poffeditore della cafa , ma che la cafa pofi» 
feggate . Certo , quando io entro in un tempio fife 
egli e picciolo , molto tn'e piu grato di uederui den* 
irò una jiatua di auorio , 0 d’oro ,che in uno altro 
grande una di uil materia e r rozzamente fabrica * 
ta . Vedendo un'altro giouane molto gonfio di grafi 
fezz<* » Hquale a ninno altro fiudio daua oprerà , che 
in hauer fiempre alla fica tauolai piu delicati cibi 9 
er in beuere i piu pretiofi nini ; Per certo, dififie , tu 
fiei buonifiimo fieruitore del tuo uentre . Anzi , ria 
ffiofie egli , io faccio per lui di molti facrifici . O, 
fioggiunfie Apollonio , quale c lo acquifto , che tu ne 
trahi ? Grande ,dijfe il giouane : che tutte le per * 
fonemi riguardano per marauiglia . Ma non hai 
tu itile fio, che non minor diletto prendeuano le gena 
ti in uedcr mangiare H ercole , di quello che faceua ? 
no in uederlo combattere ? q nello , diffie Apodo * 
nio era H ercole , er tu fiei uno federato er diffolu * 
fo, ne uir.tu alcuna poffedi : ne altro rimane , fie 
non che un giorno babbi a feoppiare per la grafi» 
fiezza * Tali furono le ammonitmi er le opere 
di Apollonio in R hodo , Dipoi quindi partendoli , 
er con tm<t naue peruenuto in Egytto , fece alcune 
■ altre opere degne dì memoria , lequali da me rac- 
contate faranno . I cittadini di Aleffiandrìa ama • 
nano Apollonio fienza hauerlo ueduto giamai t V 
tutti concordeuolmcnte defiderauano la fitta uenuta . 
Gli Egyttij fiogliono oltre modo prezzare la Theo» 
logia . Onde Apollonio era anchora egli grande* 
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• mente bramofo di andate nella città toro per ap* 
parare i loro coftumi . A ccrefceuangli etiandio il 
defiderio molti , che di gratta in Egytto , er atl’in» 
contro, chi e di Egytto in Grecia pafjauanoi icjua * 
li i coftumi e r le leggi di quelli raccontavano • Offa 
de effóndo egli entrato nella città , tutti ,fi come egli 
fofje uno I ddio,correuano a uederlo; er dovunque egli 
paffaua,gli s'incbinauano nella guifa , cheto adoraffe* 
ro . E t mentre che accompagnato dalla moltitudine fe 
riandava con maggior pompa } che non fanno i Vrinci • 
pijncontrò alcuni ladri , che erano menati al fupplicio. 
iquali riguardando ApoUonio,diffó , tutti quejli non 
meritano la morte : er col dito ne dimoftròuno ,fog* 
giungendo , quefto pouerohuomo non ha detto il uè» 
ro ♦ ìndi pregò t miniftri , che gli conduceuano , che 
nonandaffero con tanta frettate? che face [fero ,che 
quel mefchino f offe V ultimo a ijpedirfi: percioche egli 
era innocente . Onde conueneuole cofa farebbe , che 
eglino differiffono la morte di tutti fino a tanto , che 
fi conofcejfe qual di loro era degne di pena , er qual 
di affolutione. Et in ciò Apollonio traheua il parla* 
re piu a lungo , che egli poteua ; ilche non era di fuo 
coftume ♦ Ma egli lo faceua a bello ftudio ; percioche 
effóndo già a otto di coloro /piccata la tefta , un caua 
lieve con molta fretta riandò al luogo del fupplicio , 
gridando che P barione fi liberaffeiperche egli per te « 
ma di tormenti haueua confelfato quello , che fatte 
non haueuait ? cofi fu trouato cj fiere . Ma quatoque ■ 
fio fatto piace ffe a gli Eg yttij; i quali erano pieni d'it 
va calda diuotione tterfo ApoUonio ì jiimo che [ouer* 
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chìo fja A r Accontarlo ; che et» to infinito era lo amo * 
re , che gli portauano , e r Vhonore , che gli factum 
no. Entrato Apollonio nel tempio ,V ornamento er 

10 apparecchio , che uide in quello, giudicò nobile , er 

di quel Dio, a cui era indrizzato ìct edificio 
fatto con fomma prudenza » ma non lodaua il /angue 
d'i Tori, che iui fi jfiargeuano , ne le Oche , erglì al* 
tri animali, che per cagton di fiacri ficare lui fi condii 
ceuano» er indegni d'i corniti de gli lddij diceua.cht 
erano . Dimandandogli il Sacerdote qual dottrina lo 
moueua a non fiacrificare fecondo il cojlume loro, uor * 
rei , rijfiofe Apollonio , che mi dice fi , qual dificiplina 
moue tea ufiar quefla manierade fiacri fict. Etaggiun 
gendo il Sacerdote, chi è cotanto fiauio er po/Jente, 
che ardifica di correger le leggi de gli E gyttif Ciaficti 
no,rifpo[e Apollonio ; quantunque ei ueniffeda gli 
Indi. Sappi , diffie il Sacerdote , che hoggi debbo abbru 
fidare un BuéHfj^p^ti prego , che uogli effierc al * 
meno partecipe clefl’ odor e. N epenfio che tutenghi a ui 
le quefla nojira ufianza : perche gli lddij anchora ui d 
godono. Liquefando/ adunque nelle ardenti fiamme 

11 corpo del Toro, diffie Apollonio ,Rifiguarda quefii 
altri facrificij. Et quali facrifici ,rifpo]e il Sacerdote, 
uuoi tu, che io rifguardii percioche qui niuna cofa io 
veggio . Cominciò Apollonio : lamide, Teleade, er 
Clytiade, er tutti i Melampadi affai ingannaronfi 
intorno la profiefiiont dello indouinare, trattando mol 
te cofie pel fuoco , er molte congetture da lui prenden 
io . Ma certamente e ficiocchezza il darfi a credere di 
poter per uirtu del fuoco predirle cofe auenireio che 
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egli fi facceli di acce) . pece , o di cedro * Semi* 
gliantemente quell' altro , che fi accende di grafi sfi* 
me er purìsfime lagrime , è non molto del pri* 
mo migliore . Mi fe tu fofii ammaejlrato nella 
Jhbola dell* infiammati er ardente fapienza , uedre* 
dii nel cerchio del mfeente Sole molte cofe ,lequa* 
li ti darehbono certi notitii di quello , che hi a ue - 
nife . Con quefie parole Apottonio riprefe la fouer 
dii curiofitì dello Egyttio d'intender le cofe diui- 
ne . Ora dando tutta Aleffiindria open al corfo 
delle carrette , er riducendofi tutto il popolo allo 
Hippodromo ; che era il luogo , doue fi correità: 
er il piu delle uoljte nafiendo tra i padroni d'i ca * 
valli , i quali afpirauatio alla uittorii , tanti con * 
te fa, che fe medefimi uccideuano : Apollonio que* 
fio fiero coftume agramente riprendendo , andò nel 
Tempio : er quiui incominciò fi fatte parole . Cit* 
Udini di Aleffandria ce (f te 0fj0^ con l'uccidere 
l'uno A' altro di diflrugger la uojtra cittì : mafiima* 
mente ciò facendo non per lo amor de figliuoli , ne 
per riuerenzade gli I ddij . Anzi uiolate uoi i fuoi 
Tempij : quando fi uede che in quelli entrate con le 
mani bagnate di fangue : er dentro le mura della cito 
tì ui uccidete miseramente ♦ Certo la cittì di Tro* 
ia (come fi ferine) fu per opera di un cauaUo di* 
frutta , che da Greci artificiofamente fu fahriei * 
to . Ma uoi contra uoi ftesfi (fingete i carri tira * 
ti da i uelocifiimi caualli . Onde non fi può uiuere 
con modestia, ne conripofo . Sarete dunque diflrut* 
ti non da gli Atridi, oda gli E ni, ma da uoi fUfa 
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fi . Il che ì Troiani , au ,ga che fojfìrà riscalda « 
ti dal uitio , non fecero , Et nei giuochi Olympia 
ciydouc fi fuole cjfercitare la Lotta , neffuno,fuo* 
ri che quei, che combattono, ui muore . Ai quali 
fi dee conceder perdono , fe alcuno con piu fierez* 
za fi troua pontender con lo auerfario . Ma uoi 
qui per cagione di poco importanti uittorie de cd * 
Valli correte a ucciderui con gli Ignudi ferri , er 
con le pietre, ne quefiobafia; che attaccateli fuocq 
nella città : onde fi ode il grido , er i lamenti , di quei 
eh emuoiono , er le efdamatiohi de gli bomicidi . 
Cofi il uofiro ferretto è bagnato del uojlro f angue ; 
non ui recando Jpauento , che gli buomini , che foa 
gliono nauigare pel Nilo , lo ueggano accrefciu* 
to er gonfio del medefimo uofiro f àngue . Molte 
altre parole fegui Apollonio in qùefia materia ceti 
molta granita er prudenza , gli Alejfindrini gra 
uemente riprendendo, come J)amide racconta . 
uendo Vejfe pano appreffo le genti uicine aUoEgìt 
to ottenuta la dignità dello impero ; er d'indi e fa 
fendo paffato in Egytto , Dione er Eufrate , de 
quali dapoi fi ragionerà , lo difconfortauano dal 
proponimento , che egli haueua , percioche dopa 
po il primo Iptperadore , da cui la fCepublica R oa 
piana era fiata beni fimo ordinata, molte crudeli ti » 
rannidi haueuano affiliato lo imperio per iffatio di 
anni cinquanta: che ne Claudio , ilquale tra quefio 
tepo regnò anni tredici,pare che debba e/fire annoue 
rato tra buoni.Hebbe cofiui il Dominio d’età d’ani citi 
guatameUaquaU età lo intelletto deU huomo piote effe? 
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molto ben Muro cr nel j apremo grado di eccellenza» 
mala natura fua era inclinata alla uamtà fi giuochi, 
in tanto, ch’ei lafcìaua il gouerno dello imperio in man 
di f emme, dalle quali efifo imperio era laceratoli? egli 
infine dalle medefime fu con grandifiimo uituperio le » 
uato di uita.Che quantunque haueffe antiueduto do 
* , che doueua auenirgli : nondimeno ei non lo potè fichi * 
uare, Apollonio molto godeua delle parole, che da Dio * 
ne er da Eufirate erano dettele però dppalefiaua il fie 

' gretodel fiuo animo, /limando , cote fio cjjcre fioggetto - 

da trattar/} con qualche lume di eloquenza. Alla uenu 
ta dello I mperadore i fiacerdoti andarono ad incontrar 
lo alle porte della città, portando con efifid loro i fiacri 
miflerij e? leleggi,con lequali gouernano lo E gytto * 
Oltre a ciò i philofopbi er tutti i fiaui gli andarono in* 
contro. Ma Apollonio non curandoli di ueder quelle 
pompe, con li fiuoi amicinmaneua a philofiopharc ne i 
Tempij.Lo I mperadore hauendo al popolo fatto una 
Jplendida or adone, ripiena di grandezza er di beni » 
gnità,ma breue,dimandò nel fine, fie ApòUonìo faceud 
dimora appre/Jo di loro.RiJfiofero gli Egyttij,che coft 
era aggiungendo, che egli con la fua dottrina gli face» 
ua diuenire di giorno in giorno migliori . Doue adun * 
que lo trouerò io,fieguitò lo imperadore * percioche a 
me molto deWoperafua fa di b\ fogno. Ri/pofe Dione , 
lotrouerai(feio nonm y inganno)nelTempio:chc quan 
doto quiuenni,promifemi,che ìui farebbe. Andiamci , 
diffe rimperadorr.percioche io facrificherò a gli li » 
dij,i '? infieme parlerò con queflo kuomodi nobili fii* % 
mo jpirito. indi entrò in ragionamento, come egli pò» 
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teffe a/Jedìdr Gerufalemme. Perciocbe già haueua in 
animo di dominar quei luoghi.ll perche haueua fatto 
per adietro chiamarea lui Apollonio per conftgharfe 
tie f eco, Ma egli haueua ricufato di andarui ; perciocht 
gli pareua douer commetter peccato a toccar quel ter 
reno, ilquale era flato uiolato da\gli habi tanti ; par u 
te per le offefe da lor fatte ad altri, er parte per 
quelle, che da altri fofìennero . Ora , èffe lo I mperan 
dorè ; certo io deliberai di uenir nello E gytto non me a 
no per rtceuere il dominio di queftaprouincia,che per 
f duellar con quefto huomo. Ma il ragionamento,che da 
poi fu tra lui er Apollonio, poco appreffo far a da me 
de fritto. Forniti i facrifici, lo lmperadore , prima 
che egli riffondeffe a pieno a gli ambajciatori delle cita 
td,cbc a lui erano uenuti,falutò humanamente Apollo 
nio,zr contornile uoce, uorrei,diffe,chetu mi facefii 
Re, A cui riffofe ApoUonio,io quefto ho già fatto, per 
cloche adorando gli Iddi j gli ho pregati , che ttfaceffe 
ro Re giufto,magnanimo,modefto, er ottimo ammini* 
ftrator delle citta,ne meno nero, er legitimo padre di 
quelle. Qyefte parole molto piacquero al Re; er tanto 
piu che udendole tutto il popolo, che era nel Tempio, 

, e f clamo con alta uoce ; come conferendo a quei detm 
, ti, T) apoi riuolto il Re ad ApoUonio,gli dimandò quel 
lo,che gli f òffe paruto dello Imperio di Nerone. For» 
feffàtfe ApoUonio,che Nerone fu eccellente Maeftro 
di cetraria di formò [opra modo Vimperio con la fua 
(temperata uita.Tuuuoi adunque, aggiunfe lo impe = 

■ tadorc,che un Re fìa moderato ,er eh* et ferbi la medio 
'trìtbNonio,diffi ApoUoniojnt lo ifteffo Dioulquale 
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con /d mediocrità difini fic la egualità. Ma citimi confi 
glieri di ciò fono cotejii huominii'ft dimcftrò D ione et 
Eufrate, pcrcicchenon era dncbora tra loro & Apoi 
ionio nata contefi • A Ibordlo imperadore Icudndo le 
mani al ciclo di fife : Concedemi o Gioue,che iofigibreg 
gì aifauVjjy i fauij a me fignoreggino parimente.lndi 
uolgendofi a gli Egyttij prendete dfle da me ,c io che 
di uofiro talentojtelniodo ,che prendete l acqua del 
Nilo, top paruecbe alhoragli E gyttij refiir afferò di 
• quanto da i mali; che già lungo tempo grdUdtiglì ha* 
’ueuano ; E /fèndo il Re ufcito del Tempio, tenendo 
'Apollonio per mattono menò nel palazzo , cr gti difi 
•fi quefiepàrole . Io temo che perauentura le genti 
non ifiimitio , che io bdbbiahauuto quefto Imperio Mi 
età troppo giouanile i ilquale però lo hebbidi anni 
L X. ìftuferò adunque me, acciocbe m'ifcufi parimén 
te ciafcuno altro ♦ Ri cordomi che da gli anni tenevi 
fino a quefto di io non lapidi in alcun tempo uincermi 
dada cupidigia dei thè fori, er delle opulenze ♦ Ledè 
'gniti , er i magijlrati delle città , che fono fiotto alto 
imperio Romano , amminiftrai fempre con tanta mo 
defila er temperdtezza , che ne troppo altero , ne 
troppo humile fui giudicato giamai . ina certo infin , 
che uiffe Nerone, non tentai di innouar cofa alcuna : 
anzi > benché egli contra le leggi fioffe inalzato allo 
imperio , fempre , come imperadore er Signore b 
Vhonorai : er ciò per cagione di Claudio > ilquale 
mi haueua fatto Confilo , er con figliere d y ogni fu? 
•fegreto . Et cefi ne miei bifigni mi fouenga Patite 
de , come io ueggendo Nerone uiuer ccm tant& fieh* 
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rdtezz*>& tiituperofi piu ^eUe licite ione piati fr.ccn'- 
fìderando,quanto federato buomo haueua la forte da* 
toper h erede er ficee fforc a Claudio di cofi degno er 
grande lmperio.Et ueggendo doppo la morte di Ne* 
rone da capo effer trasferito l'omperio a buomo in niu . 
na parte di lui miglioracioc a Vitclliosdi manierale 
fottoluinon meno fette giaceua tra le lordure, di quel 
loebe egli face ua fiotto Nerone s alhora io caldo er de 
fiderofo del ben publico, prefi ardire dipenfar fra me 
jlejfo di operare in gui falche iofofii amato da molthda 
poi di oppormi a ViteUioiconfider indo di baueraco = 
batteri contrauno,chefolo attendeaa corniti er a dar 
fi buon tepo.Percioche ViteUio,quadoandaua nei ba , 
gnifileua co fumare in lauarfi maggior quantità di un 
g uèti odoriferi, che di acquajn modo,che qualhora egli 
bauejfericeuuto qualche ferita, far ebbe paruto, che in 
ìfeabio di / angue delle piaghe gli /offe ufeitoungueto. 
Appreffo foleabere tato fé per atamete, che giunge do 
uino a uino,diuentò non pur e ubriaco, ma furio fo. Oltre 
a ciò i giuochi apprejfodi lui fono perpetui , inguifa, 
che giuocando ordina er amminiflra le cofe import an 
ti dello imperio, fi come piace alla forte. Anchora ar» 
derido di continuo sfrenatamente dell'amore di diuer 
fe f emine , di ogni tempo procura di adulterare i ca* 
fti letti d'i mariti : dicendole i frutti de gli amori * 
che fi colgono con qualche fatica, fono affai piu faporo 
fi & piu cari . Taccio inmimer abili altre maniere di 
uituperofa lujfuria,fiper non turbar le tue orecchie 
< con lo afcoltar cofi fozze operatiouii er fi per die, 
jìonpaia , che io. dijf rezzi i Romani . - Dunque 
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io prendo per mia fcortu w i ìddijfe pur fono a me fo* 
migliantc,cr date Apollonio il fondamento della fa « 
brica,cbe io difegno,Verciochcè fama , che tu conofca 
parecchi fegreti degli lddij.Onde di tutti i miei pen* 
fieri, che hanno drizzato il lor uiaggio per terra er 
per mare,per compagno er configliere ti riceuo,ln tati 
to,fe gli iddi j dimoflreranno in ciò auguri benigni e r 
fauoreuolijom' accingerò con buono animo alla imprc 
fa. Se il contrario auerra , in modo che io comprenda % 
chd'intento mio non debba ejfcre utile ne a me ne a 
Romani,ceffarò affine, che io non mi ponga a cofa ue * 
runafenzauolerdeglilddij.Al fine di quefie parole 
Apollonio mojfo da diuino Ifiirito , oGioue Capito a 
lino, diffe, perche io fo , che hai dominio f opra le 
prefenti cofe , pregoti che conferui a te quefio Prin 
cipe , er te a lui . P ercioche i decreti celefli hanno di 
terminato, che il tempio,che arfe ilpaffato giorno per 
opera di federate mani,fia rifatto da quefio huomo . 

A Uequali parole tffendo rimafoil Re pien d'infinita 
marauìglia,ApoUonio foggiunfe , lo effetto dimofirtrà 
la uerità contenuta nel detto mio;cr a te di me in cofa 
alcuna non farà di mefiiero.Yra tanto non rimaner di 
mettere in oprala tua buona er prudente delibera * 
tione. Auenne perauentura in quel giorno,che Domi* 
tiano figliuolo di vefl>efiano,pcr tacqui ftar tlmperio 
del padre prefe l'armi contra viteUioicr hauendoaffe 
diati i nemici nel Campidoglio , eglino di nafeoflofug 
gendo abbrufeiarono il Tempio.Laqual cofa fu piu to 
fio manifefiatada ApoUotùo,che fe ella foffe auenuta 
in Bgytto ♦ Ora hauendo ragionato infieme di fi fatte 
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co/c, l'uno daU'altro ffdip . ; ; battendo Apollonio fata 
io fapere al Re , che a lui non era lecito di pretermette 
re i Sacrifici de gli Indiiiquali era collume, che nel mez 
Zo giorno p ceUbraffero . Mail Re con pronto & ga- 
gliardo animo tra intento alla futura imprefa,per le pa 
role di Apollonio tenendo] i, come certo di bauer già fer 
maio er ff abilito il Regno . Il feguéte giorno effendo ap 
potuta l* Aurora, ApoUonio andò al palazzo deWimpea 
radore,et dimandò ai guardi ani queUo,che egli f ace ffe. 
ìquali ri/poferoyche già buona pezza era leuato,cr da* 
Adopera in ifcriuer lettere . llche intefo da Apollonio , 
egli p dipar tìydicendo a DamideyCertamcte queffo Prin 
crpe haura lo imperio . Ma leuandojì il Sole , da capo ria 
tornato al P alazzoytrouò Dione er Eufrate, chefi Jìa* 
nano aU'ufcio, Et dimandandogli quelli il tenore del ra * 
gionamento hauuto il di inanzi col Re, Apollonio contò 
toro la ifcufdychc egli fece: Ma tacque il parer fuo » indi 
offendo introdotto al Re,diffe effo Re, è grande ijpatio , 
thè Dione er Eufrate tuoi amici t'attendono aU'ufcioiet 
certo dimojlrano di prender molta cura dtUc cofe tue ♦ 
Onde fa che efii anchor affano teco , accioche ff trouino 
a parte de nojlri ragionamentiipche io mi do a credere , 
tb'ei pano molto faui et difcretihuomini. Et [appi Apoi 
lonio^ch'io uogliOyChegH ufci del mio Palazzo ftiano di 
cgnitcpo aperti a ciafcun fauio,ma a te non filamele gli 
ufci del mio Palazzo jma del mio pettto . Poi che aduna ' 
que Dione Eufrate furono condotti dentro ,feguitò 
il Reill paffato giorno dinanzi A poUoniOyhuomo di eie , 
nato ingegnoymi ifcufai del proponimento mio,fe auenia 
4t4 , ch'io troppo ardìffi . Ben lo habbkmo intefo, diffe 
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Dione ; er riputiamo qut, o atto ragioneuole er bone» 
fio. Mail KeripigliandoiHoggìydijJe, Amico fi ragio • 
neri da uoi nella gui fa , che io debbo reggermi in fife» 
etere coli gran pefo , in modo che lo effetto fiicceda a be» 
ne fido di tutti g? per uia commoda er piu ficura.Certo 
confìderando io, che le opre di T iber io, reggendo l*im» 
perìo, altro non furono, che feltrati fiima er crudelifii 
ma Tirannide : Dapoi che Gaio Caligula impazzì nelle 
lafduefefie di Bacco,cr uefiendo fecondo il cofiume di 
Lidia Je guerre, nelle quali non fu giamai uincitore, te» 
mer ariamente riuolfecontra Romani . Appreffo , che'l 
buon Claudio abbalordito da gli amori,che a diuerfe fe 
mine portaua,non fidamente fi fiordo dello Imperiosa 
della uita:percioche»da quelle fu ucci fio. Che dirò di Ne* 
rone,di cui Apollonio breuemente er in pochifiime pi» 
role abbracciò tutti i fatti , dicendo che egli con la fua 
pe fiima uita haueua difamato l'imperio • Cht.de gli 
/turbamenti di Galba , ilquale nel mezzo della piazza 
fu uccifo , hauendo addotato Ottone er Fifone figliuoli 
della Concubina ? Che fe uorremo conceder l'imperio al 
maluagio viteUio,parrache Nerone fiatornato in uita , 
Dico,cbe confìderando io cotai co/e; er ueggendo per le 
cattine opre di quefii Tiranni agrandifiimo uitupero ri 
dotto l'imperio, ho eletto uoi per miei configlieri in deli 
ber ar, come fi conuenga ridrizzare effolmperio 9 gia a 
tutti uenuto in odio . Alhora diffe Apollonio . Soleuà un 
Mufico affai intendente mandare i fuoi difcepoli a udire 
altri Mufici ignoranti , perche impar afferò quel , che 
era da fuggire . Cefi uoglio dire,che tu anchora òRe, 
da coloro, che hanno malamenteretto l'imperio Jhai ap * 
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preformi no fi dee domita bora apprenderai ,come 

fi dee. Quiui Eufrate , che haueua già in fecreto inco* 
minvato a prendere inuidiu ad Apollonio ; percioche ei 
uedeua,cheH Re porgeua maggior fede aUe fue parole , 
che non fi fuol porgere agli Oracoli ,fopr a modo gonfio 
dì fuperbia,alzando piu la uoce che non foleui , N offici 
bene,dijfe,lo adulare ad alcuno per cagion de felici aue * 
tiimenti ; ne cercar temerariamente di foUeuare in alto, 
chi hacommeffo alcuna co fa contra ragione : anzi ci ap= 
partiene di procurar di moderare er affienar cofi fatti 
buomini,fe ueri Philofophi ejfer uogliamo . Percioche 
era meflicro di confiderar primate la imprcfa propcfta 
t conueneuolejo nò : doue in contrario ò Re tu ricerchi, 
che noi ti configliamo del modo , che dei tenere in fegui* 
tarla : quando anchora non fi fa fe eUapcjfa riufcire * 
Quanto a ViteUio , il mio parere fi è, che egli meriti di 
ejfer leuato dal mondo ; percioche nel uero è rubaldo,et 
pieno d r ogni fcelerità. Ma conofcendo te Principe Ma* 
gnanimo er intero, non giudico che ti fia lodeuole il cor » 
regger ViteUio fenzaconofcer te medefimo. Quanti bia 
fimi cr ingiurie tirino feco le Monarchie, no accadere 
io te ne ammonifcajhauèdone già rammemorato la mag 
g ior parte . Ne t'è afcofo,che toflo, che lagiouanezz a è 
falita a grado di potere ufar la Tirannide , quella fubito 
abbracciarne cofa conforme aUa fua natura:percioche 
V ejfer Tiranno è tanto proprio aUa etagiouanile , quan 
to leffere inamor ato&r lo apprezzare i corniti. Egli é 
Uueroyche’lgiouane non è tenuto maluagio Tir anno, fc 
non e micidiale crudele ,et corruttor deUe mogli altrui • 
Mafe'lutcchio apprende la Tirannide , è fempre fc» 
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fiuto pe fimo : er fe talhoru ton corriffondono le opre , 
n’c dccw/Zite la uolontà . Se egli ft dimofireragiufio er 
benigno Signore,di ciò fi attribuirà la cagione alla età s 
laquale effóndo maturatole effere infteme temperata, 
tjr uota de defiderij non [ani . Oltre a ciò , fe'l giouane 
ufo, le opre cattiue,zr crudeli, è tenutole a quefio egli 
fia indotto ò per tema del popoloso sforzato per quaU 
che maluagia ftella » Onde ffeffe uolte s’è ueduto alcuno 
prender la Tirannide , er por infaftidito lafciarlaiouero 
fi oppofe ad altri, che occupar la uoleuano,accio che non 
fi haueffe a temere monche foffe piu che huomo . 
peruemre a te, uorrei intender nella guifa,che puoi 
fuggire il biafimo d'effer riputato timido , dimofirando 
di hauer temuto N erone,chefu il piu timido er ripieno 
di dapocaggine di quanti furono gi amali Per cicche lo ap 
parecchio di vindice contra di lui ti leua ogni feufa di 
ntano . Conciofia cofa , che tu haueui teco un buonifimo 
efferato ^ er i foldati,che conduceui contra i Giuiei,con 
piu facilità gli poteuiriuolger e contra Nerone . Che 
quel popolo era non folodiuenuto rubello de Romani, 
ma etiandio partitofi dalla amicitia di ciafcun' altra na» 
tioneifì come quéUo,che giudica peccato il mangiare coti 
foraftieri ; ne ammette alcuno ode cerimonie er facrifi* 
ci loro * Senza,che pare ch'ei fia piu lontano,cheiSufi<t 
ni,i BattrifCT gli Indi non fono ♦ Non c onuiene adunque 
di far uendetta fopra la rubetlione di quefii tali : ( che 
era piu lodeuole non hauer uinto ) Infoiando Neronail* 
quale non fi trouaua alcuno, che non defideraffe uccide* 
re con la propria manoicolui dico,che fi gode ua di bene* 
rp il /angue humano* cr mentre faceua Ituardi uiU 
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huomini.cantaua er/àc ■ fcfla.Et io frd Unto aUi 
f amache di te fi fpargeuafempre h me ua intente l’orcc 
thie. Et uenendo alcuno di Giudea ,er rapportando , che 
da te erano flati tagliati a pezzi mille Giudei , er da ca 
po in un'altra battaglia cinque milafio colui tirando da' 
parte , gli diceua ; perche non fi mette queflo ualorofo 
buomo a maggiore imprefatHora hauédo tu prefo guer 
ra contra Vitelliojo per me ti effortoa feguitare quel 
losche haipropofloiperche etiandio queflaimprefa è de 
glia di laude. Ma quanto all'ordine >che dei tener c 3 f atto 
thè haurai acquijlo dello imperio , tale è il parer mio „ 
La città di Roma molto gode del Dominio popolare ; 
percioche gran parte dello imperio , che bora pofiede , 
fiotto effo Dominio acquiflò.Dei adunque lafliar la M o 
narchiafleUaquale lungamente hai ragionato 9 er ritor 
nar la podeftà del popolo Romano nel grado y in che ella 
era prima;acquiflando quefla bella gloriale i Roma» 
ni habbìano per opra tua ritour ita la loro libertà an* 
tiea. Mentre 9 che Eufrate cofi parlaua,$’auide Apòllo» 
nioper urti apparenti cenni ,er breuifitmi motti , che 
■Dione era del me defimo parere;percioche egli aperta * 
[mente lodaua le parole di Eufrate. La onde gli domati» 
dò,fc giunger uoleua alle cofe dette . Certo fi,dijjeegliz 
percioche Eufrate in alcuna parte ha detto men che he » 
ne. Che ueramcte fojfe meglio ,er piu utile diflrugger 
Nerone 3 che combattere centra i Giudei, parmì^he meri 
' teuolmente contri te fia detto.perciocke egli ajfembra , 
che tu ti fi a affaticato affine Nerone rimanere poi 

infupcrabtle.Cbe certo lo hauer re/fiinti tanti tumulti, 
che fi moueuano contri diluire uno hauergli accreflitt 
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to forzi contri tutti queg A.iquali fentironoil furore, 
detti fui jfiii . Li guerra prefi contri vitetthioU 
lodoipercioche io temo maggior differiti leuar di ter* 
ti um T innnide.cbe gii habbii fatto radici . er reci* 
derla.quando etti nafce.Honoro inebon il Dominio po 
potar eriqualeauegna che pi men degno.di quello de gli 
ottimale però di effer piu uolenticri elettole non è 
la Tirannide.ne li potenzi de pochi. E 1 * ucro.che io te 
monche effendo gii i Romani auezzi atta Tinnnidc.fi i 
difficile a far quefto mutamento .in modo che efii poffi* 
no uiuere in liberti ,cr contentar fi delgouerno popoli * 
recioti altram'ete che fogliano far quelli .che effendo Jli 
ti lungo Ifatio nelle tenebre . ridotti di fubito atta luce± 
non pojjono foflener lo fflendor del lume . il perche io 
giudico ,che fi debbi prìuar Vitettio detto Imperio i er 
do quanto piu tofio fare fi può, ti conforto a farlo : er 
top ti affermo effer di bifogno.che tu apparecchi contri 
di lui noua guerra x? fi auiene,che tu lo prenda . pri* 
ina che egli deponga lo Imperiosa honeflifiimo leuarlo 
di uitaicome mi do a crederebbe potrai fare con piccio 
lafaticd.Doppo quefto concedi i Romani il poter eleg- 
ger,qual forma di gouerno . che efii ucrranno , er fi l 
popolare lor piaceri eleggere.confentilo:perciochequc 
fio fitto ti tornerà i maggior glorii di molti R egni.Gr 
di molte uittorie.che potrai icquijlare * Non fi uedrà 
nella città luogo, oue la tua imagine non fta dipinta.^? 
rapprefintata in bronzo er in marmo .Et noi hauremo 
di ragionar tanto dette tue laudi , che ne Harmodio , nc 
Ariftogitone potrà effer agguagliato teco.Md fi auer* 
ràuche piu fi contentino detti Monarchia^ chi piu uo* 


Q_ V I O* t?z 

lentieriyche die, dar Anno le imperio? A niuno art amen 
te,pcnbe niuno piu lo merita . Dapoi quelle parole al* 
quanto fi tacque : e'I Re dimofiraua nella frote la diuer 
fitad'i uolerìycbegli fi riuolgeuano nel pettoitra fedo 
lendofi , che ejfendo fiato non meno ogni fua opra , che 
ogni fuo dettOydegno d'lmperadore,uedeua perii cofio 
ro conpgtiycbe uolendo a\quelli acCofiarfi,bifognaua la- 
feiar lo imperio . Ma Apollonio rompendo ilfilentioj 
a me dilfe,par cert amente y che per lungo camino u'd* 
lontanate dall'honefio , ejfendo lo intento uoflro di reca 
re Jfauento al R e y di manieranti ei fi rimoua da quello, 
thè già gran tempo prudentemente ha feco de liberato 
di douer'fareizr come che ei fojfe fanciullo, farlo dub 
biofo det certosa tipo che tutti i buoni affettano il brac 
ciò del fuo ualore. Certo fe io bauefii il podere , che ha 
quefio Re,er ui pregafii a configliarmi , come io potefii 
giouare a gli huomini , dandomi un configlio tale , io lo 
giudicherei buonoiche i prudenti ricordi de fauicorreg 
gono molte uolte i faui , che gli afcoltano . Ma uolendo 
dar configlio a huomo ufato ne i Magifirati, er ne gli 
imperia cuideponèdoil Magifiratofoprauanzaefire 
ino danno,zr roina,non è da marauigliare, fc effo non 
uorra rifiutare il dono datogli dalla fortuna, lo giudia 
cocche meglio farebbe fiato cofortarlo ariceuereil do » 
minio apprefentatogli inanzi da i fati , effortandolo a 
trattarlo con moderatezza,*? prudenza. Se alcuno rte» 
deffe un lotatore non meno formato di grande fiatura , 
che dotato di grande animo , er molto gagliardo della 
perfonanlquale fen*andaffein Achaia ai giuochi oty ma 

piciizr lo effortaffe a combatter contra gli auerfari piti 
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fieramente 3 cheegli potejji , ma imponete al Trombete 
ta 3 che hauendo ei uittoria 3 non la publicaffe ; ne meno aa 
ceti affi la corona:cojlui neramente ò farebbe alcun paz 
Zo , òdel udore er d'i [udori d'altrui fi prenderebbe 
giuoco t Onde bora confederando io al fiorito efferato , 
tht'l Re fi trouacofi di cauaUeria y come defantùcr 4p* 
preffo l'animo er la prudenzwh'è in tal Capitano , aiti 
4 condurre a buon fine ogni fuo intento , non dubito di 
confortarlo alla cominciata imprefa 3 alficuraniolo , che 
tutto gli [accederà felicemente, F orfejhe noi non pena 
fate 3 che queflo Principe ha dui figliuoli 3 gia Capitani di 
due efferati 3 a iquali fe egli non da queflo imperio 3 gli 
haurà per fierifi mi nimici . Che dunque gli avanzerà 
egliffe non da combattere contri la propria ca r a . M<$ 
fe et riceuerà l'imperiofiarà honorato da figliuoli , er 
effo in fe medefimo appoggierà le fue forze,®* i figli ? 
noli inlui;Et faranno difenfori del padre 9 noti come fot 
dati con lotti 4 prezzo ,ne per forzarne parimente fina 
gendo amore neWapparenz^ma prontifiimi 3 congìuntìf 
fimi,cr amici fimi, lo per certo non fa capitale diueru* 
na Republica,perche io mi uiuo / otto lo imperio degli 
Iddij.Ben mi duole 3 che nel mondo gli huomini per efftr 
priui di giujlo er moderato Signore , riceuano qualche 
danno .Orafi come un'kuomo avanzandogli altri di uir 
totalmente cangia il gouerno popolare , che par che'l 
dominio fia d'un foloxofì il Principato d'uno 3 che opra 
a beneficio commune 3 cr da effer tenuto 3 come un dome» 
nio popolare. Non hai leuata 3 dirà alcuno, E ufrate 3 zy 
tu D ionejnetu Apollonio la Tirannide di Nerone. Non 

però alcuno ci riprenderà per quefta cagione ; ne fi ri* 
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puterà ti mi di, fe hauenio 1 Mi Pbilofophanti diftrutte 
innumer abili Tirannidi, noi in queflo faremo riputati 
inferiori, che non habbiumo mai operato alcuna cofaper 
lalibertà'.quxntunque pure io(in quanto mi ballarono le 
forze) hoperfeguitato Nerone;dicetido , quando me nc 
uemua accafione, molte parole della fua btafìmeuole uU 
ta;zr molte etiadio contrail crudelifiimo T igiUino,men 
fre che egli fi trouaua prefente.Et nei parlamenti y che 
ìohebbicon Vindice in ìffagnafio fidamente dimoftrai, 
come ft potè fife uincere ejfio Nerone. No« però dirò io di 
hauer difirutto il Tir annoine terrò uoi,che ciò fatto an 
chora non hauete , piu deboli di quello , che conuienea 
Vhilofiophi. Appartiene al Philofopbo di fiapere efpri* 
mere acconciamente i fuoi concettiiche ogni cofia , ctiei 
dice , fia fondata fopra la bafe della ragione ; ne dica 
motto, ò parola inconfiderata. M i ad huomo Confolarei 
ilquale procura di ejiinguere il Tiranno ; prima è me* 
fliero di lungo er maturo coniglio , accioche d’impro* 
i/tifo poffa affiliare il nimico. "Dipoi fa bi fogno di molti 
amidi percioche non fi può entrar ntUe imprefe fenzi 
aiuto di molti.Apprelfoè necejfario di abbondar di afi 
fai danari per conferuare er aurefeer le fue forze:®* 
a,chi procura di affilire alcuno,che habbia dominioipev 
picciolo ch'ei fi fia , ricerca ociq & tempo lunghi fiimo r 
Q&efle ragioni, eh e io dico,ò pano approuate , q rimpra 
Hate da uoi;egli t ueri fiimo, che cangiando noi qualche 
noflro difegno,mai non faremo riprefi, come farà egli , 
fe fi rimane dal fuo. Et certo non fempre la Fortuna fi 
dòmofira proserà a chi combatte . Piu oltre è da confida 
Wbp4rpfc. 9 che fi diranno dal popolo jfi haWliQfo 


ueduto il giorno manzi wato imperatore dalle ài 
tà, entrar nel tempio , e r dar le leggi a popoli ; il di fé» 
guente odano dal Trombetta publicar, ch'egli di preftn 
te rifiutando il dominio,uoglia nello auenire uiucre , co* 
me priuato, per bauer prefo il detto dominio con teme * 
rita c r imprudentemente. Infine io ritorno a dire, che 
fi come egli conductndo il fuo proponimento ad effetto , 
fia per bauer pront filmi guardiani della fuaperfonai 
cojì lafciandolo altrui, trouerà quelli crudelfiimi nimi 
ci. Le parole di Apollonio uolentieri furono afcolta * 
te dal Re : ilqual dffe,uer amente Apollonio, è da di* 
re, che tu babbi albergo dentro le porte dtl mio cuo * 
re i perché altri , che tu , non potrebbe cojì chiara * 
mente ritrarre il mio penfìero. Onde io fono per 
abbracciare il tuoconfiglio'.ilquale oltra , che fia con* 
forme al mio , ogni detto , che efee della tua bocca , io 
lo tengo ufeire da mente diurna . Pregoti adunque , che 
tu m'infegni quello , che fi conuiene oprare a un buon 
Re. R ifpofe Apollonio : quella e co/i, che auanza 
le forze mie; percioche fra tutte leoperationi de gli 
huomini none la piu difficile del Regnare ; ne fi può 
infegnare in alcun modo . Nondimeno andrò trafeor • 
rendo alcuni auertimenti tali , che tu operandogli , al 
mìo giudicio , faranno giudicati buoni .prima io 
affermo, che fi debbono prezzar le ricchezzemon però 
per riporle ne i ferragli, er tenerle nafeofe : percioché 
elle non rendono maggiore utile , di quello che farebbo * 
no,fe elle foffero un monte di minuta arenarne parimen 
te trabendole per conto de tributi dalle borfe degli huo 
mini con grand filmo lor danno ; er certo non è bella er 


Q.V It TO ij4 

lucido ,ma ofcuri fiimo er b siti fiimo quell' or o,che fi cd 
uadi lagrime. Male (jkfréferai meglio d'ogtii altro Re, 
ft di quelle farai parte a pouerhconcedendo a ricchi dij 
poter pacificamente goder le f acuità loro . Ne ti farai 
lecito di adempire ogni tua uogliama moderando il fre 
no de tuoi defiderij , uferai temperatamente le cofe tue . 
Le fl)ichc,che s'inalzano foprale altre , non ti curar di 
tagliareipercioche la ragion di Ariftotele in quefio è in* 
giufta : ma gli huomini negkitofi e r molefti rimoui da 
te, come fi fanno gli Jfiini dalle biade : er a quelli , che 
tentano di folleuarcofe noue fiero er bombile ti dimo 
(Ira, piu tofio però con minaccie,che con gaftighi.Fa che 
la legge ti fia padrona ; er tu fia il primo a offeruarla * 
Gli iddij honora molto piu di quello, che foleui far per 
adiétroipercioche hai da loro rceuuto maggior benefi * 
ciò: ne ti mouerai ad imprefa alcuna, fe prima nochie 
di lo aiuto loro. Le cofe, che appartégono al gouerno del 
lo \mperio,amminijirale,come Re; er quelle chericcr* 
cono al corpo,come priuato. Non è me fiero, eh' io t'infe 
gni a fuggire la uanità d'i giuochi, d'i conuiti,® degli 
amori:percioche,mentre che la età il comportaua , mai 
(per quel,ch'to odo)eUe tiparuero degne di honore.Tu 
bai due figliuoli;®* quefii(come fe ne ragiona) prodi 
gìouani er d'alto cuore * Dimoftrati dunque loro con 
ogni conueneuole feuerità no meno Signore,che padre* 
percioche fe efii diueranno maluagi, a te ne uerrà il bia 
Jfimo.Onde minaccierai di non lafciar loroìl dominio ,fe 
efii non perfeuereranno in effer buoni; dando lor a ut* 
dere , che gli Imperi j non fono heredità , ma premi di 
ttirtit , er di honefià . i diletti ,che prezzano R omani, 
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iquali c dibifogno(fecodo h ; udicio mio)che d poco d po 
co fi Uidd.no rinjiringendo. P ercioche è coft fopramoda 
diffìcile il ridurre in un [ubilo il popolo , ndturdle ama 
tore delle lafciuie,aUa ulta moierdtd.ma cottene ufare 
in ciò certo mezzo, parte pdcfc,w pxrte occulto : per 
loquale piu ageuolmente fi uengd d rimouerlo di i uitij. 
Quinto d i ferui e r d gli fchiaui conceduti dallo impc 
rio, è necejfario , che parcamente e r modeftamente gli 
facci uiuer e, allontanando da loro l'ocio er le piume: CT 
aizzandogli a feruire con tanta maggiore b umiltà, 
quanto a maggior Signore fono f oggetti . Ora refla a 
dire alcuna co fa d’intorno a i Wniflri , i quali feneuan 
no al gouerno di diuerfe nationi: non neramente di quel 
li, che tu ui mandi per eie tltone. Che ben fo iojhe non 
eleggerai, fe non i migliori. Ma di quei intendo, a iquali 
i Magifirati fono dati per forte . Quelli dico debbono 
■tffere atti a fare l’ufficio loro . ilche bene è confettilo 
dalla forte,in manierale quegli,che fanno lettere Gre 
che,ne uanno a reggere i Greci ; er quegli, che non han 
no apparata altra lingua,che la Romana, uengono man» 
dati a coloro, che la medefìma ufano . Dì che ha fatto fo 
uenirmiiche dimorando io nel Pelopcncf[o,trouduafì al 
gouerno della Grecia uno, che era ignorante della lin * 
gua Grecalmente , che ne egli i Greci, ne i Greci lui 
intendeuano . Onde era di meftiero , che coflui in molte 
[tee attìoni prende jfe errore.percioche i configlieri er. 
miniflri d'i giudici j, fendo corrotti per danari, giudica* 
nano le cautfe ingiuflamente;recandone la « colpa et il bia 
fimo nel Rettor e , er di lui parlando nel modo, che egli 
foffe fiato lor feruo.Et queflo p Re è il parer mieti il* 
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quale hoggi ho uoluto dime , sarti co poche parole . Al* 
tre uolte fi opra ciò parlerò piu a lungo. Ora mi bafila a 
dirti , che tu feguiti in attender con ogni foUecitudinc 
alla cura del Regno, acciocbe a fi oggetti non paia che ti 
fili) in darno.Alhora d<jje Eufrate . P ercerto io afijento 
alle parole di Apollonio . percioche, che altro pofifo far 
io, che lodar le ragioni di cotal Maefilro f Nondimeno 
aggiungerò deune poche cofe , che fono filate preter ■ 
mefife . Cop dicOyche tu ò Re apprezzi quella parte de 
Vhilofophia,che tratta delle cofe naturali ; er che lafci 
del tutto da parte quell' altra,ihe ci uuoldare a conofcer 
gli I ddijipercioche i fuoì profejfori udendo di quefti ra 
gionare,ci pongono auanti mille menzogne ; zr impri* 
mono ne gli animi noflri molte openioni fciocche z?ua 
ne.Qgefile parole di Eufrate tendeuano contra Apollo 
nioùlquale afcoltandole fenza punto ccmmouerfì pdi* 
parti infteme con i compagni per dare operaafuoi ftu 
di . er apparecchiandoft albera Eufrate di feioglier la 
lingua contra di lui ripieno d'Una nona audacia , ciò efa 
fendo compre fio dal Re,er fattolo tacere y chiamate,difr 
ftyColorOyChe hano bifogno dell'opera dell'lmperadore, 
er riducap il confìglio nella fua forma. Non conobbe pe 
ro Eufrate , che le parole del Re gli tornauano a uitu = 
pero: percioche fu da quitto giudicato inuidó er mutua 
gio.Conofceuaft ancbora,che quando egli parlò del go= 
derno popolar e 0 ncn parlaua fecondo il fuo animo, ma 
per contradire ad Apollonio . Nondimeno lo ìmperado 
re non uotte da fe diacciarlo; ne dimoftrò contra di lui 
alcun fegno d'ir a. Ne dall'altra parte lodò Dione ulqua 
lehaueua il parere er la mète conforme a quello di E#* 
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frate : ne parimente re J, amarlo . perciochégti eri 

moltocaro di fentir diuerfe difputationi lima le qjlinatc 
conte fe grandemente odiaua . Et nel fuo parlare eri 
foaue,piaceuole , cr [opra modo grato a gli a fiottanti. 
Ma ApoUonio non [diamente amaua , ma uolentieri lo 
afioltaua, mafi imamente quando egli raccontauai fatti 
nobili de gli antichi: er grati fimo gli era fentirlora * 
gionar dell'indiano P hraote ; er a PP rc IJ° defiriuerfi i 
fiumi er gli animali marauigliofi , cheejfohaueua uè» 
àuto in india . ma molto piu gli fu grato d'intendere i 
felici auenimenti , che d'intorno l'imperio gli promette 
uano gli immortali I ddij . Ora hauendol'lmperadort 
raffettatc le cofe dello Egitto, deliberando di partirfi $ 
uoleua con effo lui condurre ApoUonio.ilquale fi ifiusò 
con dire , che egli anchora non haueuaueduto tutto lo 

, Egytto ; ne parlato con i Gynnofophifli ; cofacbe molto 
defideraua,per far coperation degli Indi con la fapien 
za de gli Egyttij , er apprejfo beuer nel fonte , donde 
nafceil Nilo. Intendendo adunque tl Ke^che ApoUonio 
baueua in animo di andare in Ethiopia, gli domandò fe 
alcuna uolta fi raccorderebbe di lui. R ijpofe ApoUonio : 
certo io me ne ricorderò ,/è continuerai in ejfer buon 
Re ; er ti ricorderai parimente di te medefimo . D apoi 
quefio , fomiti nelTempio i faarificijl Re publicamen 
teggli offerfe doni. Ma ApoUonio ,* fi come cigli douefje 
riceuere; domandò , quali doni egli intendeua di farglu 
A cuirijpofeil Re : Ora tene farò dùce ; er quando 
verrai a Romani darò tutte le f acuita mie.vifje Apoi 
lonioi'e adunque coueneuole,che io mi rimanga di' por le 
mani neUt cofe tue t come cofe mie ♦ Onde bora no ne tom 
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gìteiro alcun* parte,poi chi .de debbono effer tutte mie, 
E k uero Re , che io uoglio prendermi cura di cojloro , 
iqualimoflrano,cht lor faccia bi fogno di alcuna cofa;er 
additò con mano i compagni di Eufrate . Onde il Re imm 
poje loroyche arditamente chiede ffero ciò che uoleuano , 
1 f perche uergognandofi Dione rifpofe:\o uorrei R e,che 
mi rappacifica fi col mio Maefiro Apollonio percagion 
di quello, che fi f lima , che io habbia detto contra di lui s 
non hauedo mai per il paffuto contradetto ad alcuno de 
fuoi ragionamenti . il Re lodandole fue parole , di fife: 
que/lo hieri ho da lui ottenuto . però dimanda ciò che ti 
piace, Soggiunfe Dione 9 Laflhene nafeiutoin A panie a > 
laqual città è nel Ponto ; fu già molto tempo mio amico 
er compagno negli Jludi della Philofophia, Dapoi inua 
ghito dell'arte della guerra prefe habito di Soldato , 
prezzando oltre modo la uita militare, Queftoio odo , 
che da capo uorrebbe tornare a i lafciati fluii. Pregoti, 

• thè gli uogliconceder licenza. 1 Iche farà molto caro ad 
ambedoi : a me per poter farlo huom da bene ,* er a lui 
per poter uiuer e a modo fuo. Comandolo Imperadore, 
che colui foffe liberato dalla militi*; er appreffoche fé 
glideffe il premioythe a i foldati fi fuol dare; dicendo , 
ch'eicio faceua uolentieri, ueggendo che lui er la Phi** 
lofophia amaua. indi fi riuolfe a Eufrateiilquale hauen 
do in una lettera fcritta la fua dimanda , gliene appre* 
fentOypenfando che egliladouejfe leggere fegretamen» 
te, Ma uolendo il Re dare occajìone ad Apollonio, er a 
Eufrate di qualche ragionamento,leffe4a lettera forte. , 
er allaprefenza di cìafcuno.ChiedeuaEufrate al Re 
molti donifparteper f e mede fimo; c r parte perii fuoi 


mici. Qjieftì Uvlil *ratt \rii& diurne altre cofk . 
apprefio. Onde ridendo Apollonio, di fieicome hai pottc 
to Eufrate ragionar cefi a lungo d’intorno al gouerno 
popolare ponendo poi al Re dimandar tanti et co/? rie 
chi doni. Et fi fatte io ttouo eff :re fiate le cagioni delle 
di fioràie, che furono tra Eufrate ,cr Apollonio . E fièno 
io partito il Re dallo Egytto.efi con piu mordaci paro 
le tra loro queftionaronoizr Eufrate apertaméte gara 
riuacon Apollonio dimoftrahdo grandi fimo f degno* 
ina Apollonio allo incontro piu tofio lo riprendeuaphi 
lofophicamente , addicendo tuìdenti ragioni a quanto 
ti gliopponeua . Le ripr eufòniche A pottonio fece ad 
Eufrate, nelle lettere di Apollonio fritte ài mede fimo fi 
pofiono uedtre.Lequàliio no giudicai di douer traporre 
in quejl’opera : perciochefu mio intendimento non di 
hiapmatc Eufrate , ma di far nota la uita di Apollonio 
dquei.che notila (ape fiero. Quanto al legno .egli ènea 
ro , eh’ e fio fu tratto coìitra Apollonio, mentre che efio 
difiutauama cheti non foffe tocco dal detto legno, mol 
filo attribuirono alla debolezza di colui, che lotrafie* 
Ma io lo aferiuo alla ragione i che era dalla parte di 
ApoUònioiitquale cofi uinfe l'ira di quel maluagio.Vaa 
rendo ad Apollonio , che Dione vbihfophando ufaua 
troppo gran pompa di Rhetorica.zr troppo afivttaui 
di piacere alle orecchie de gli afcoltanti,per rimouerh 
da quèfto errore,gfi difie,ch’egli fi douejfie piu lofio di 
re a fonar di Rampogna ,ò di Lira, che a formare ora» 
iioni&r a parlar di Vhilofophia.\n molte etiadio detti 
ieìtere fouradette riprende Dione d’i fouercH Sbw* ' 
moti tifali ne i fuoi parlari* Ora io dirò la cagione ;pe 
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tui Apollonio , imitato me uolte per lettere delle 
imperadorejion andajfi a Roma, ne /eco doppo la par 
tenza fia dello E gytto fauettaffegiamai. H aueua Nf* 
rone lafciata la Grecia libera , operando in ciò molte 
piu lodeuolmente,di quello, che a fuoi co fiumi contieni*' 
UUi Onde te cittadi baumano da capo riprefe le ufanze 
Attiche ,er Doricheiet di quindi perla loro untone era 
no molto foUéuate , Ma non fu conceduto alla pouera 
Grecia di godere lungo tempo tanto bene . Percioche 
uenendo Vefiefiano tolfie loro la libertàicr leuate netta 
citta molte fiditioniyUfo centra ài quelli diuerfi et gran 
dì fiime crudeltà, onde erano non fidamente afpreaco* 
loro,che le patiuanoma ad Apollonio piu graui di quel 
lo , che richiedeuano i cofiumi detto Imperio , Perche 
egli 4 Vejfiefmo fi fatta lettera ficrififie . 

AP0LLONIOA VESPESIANO» 


Do , che tu hai ridotto la Grecia in feruittt ; otta 


de ifiimi per qutfia betta opra di hautre acqui • 
fiatopiu,che non pojfideua Serpe , Ma in cotrdrio egli 
pare , che ufeito ti fia di memoria di peffeder meno di 
quello , che haueua Nerone • percioche ciò che teneva 
volontariamente rifiutò . Sta fatto, 

vicefi , che un'altra appreffb d mede fimo mandò di 
top fatto tenore ♦ 


G luocando Nerone puofe i Greci in libertajmd tu 
f da douero affaticandoti gli hai ritornati in fimi 
4 * 6 , Sta fino, . 
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E t qutjie fono le leu nette quali A póttottio dccu 

fa Vefpefìano . Ma poi Uendendo, lui hduer molto bc 
ne ordinate tutte le cofe detto imperio , palefemente nt 
dimojìraua allegrezza s /limando 9 che in ciò qualche 
egregia prodezza fcjfe fiata operata . Ma c anchora 
degno di marauiglia quello , che occorfe ad Apollonio , 
dimorando netto Egytto . Certo huomo hauendo con la 
fua indù f ria fatto diuenire un Leone manfuetocrhu* 
mano , lo conduceua legato con una fune per diuerfi 
paeft . llqual Leone non piamente faceua uezzi G r ca 
rezze al padrone 9 che J l menaua 9 ma a tutti quelli , c he 
incontrauaper il camino . Onde il buono huomo affai 
p opra di qflo Leone affai guadagnandojhaueua già ri 
corcati molti luoghi ; ne piamente andana col fuo Leo 
ne per le Jtrade publiche , ma anchora entraua nei tem 
pi. Con ciò fa cofa 9 che quella generofa befia non haue 
ua mai uccip altro animale : ne beueua il fangue di 
quelli , chef facrifi cattano 2 ne parintente ofauadi dui 
dnarfi atte carni di quelli , che in facrifcio erano fcanm 
nati ; ma pafceuaf de i cibi compofli con farina er con 
mele , er anchora di pane e r di herbe. Mangiauaalm 
trefi dette carni cotte , er alle uolte bceua uino 9 ferm 
bando lo antico co fumé . Venendo adunque queflo Leo ■ 
ne innanzi ad Apollonio 9 che nel Tempio fedeua 9 fe 
gli gettò a piedi, inchinandofegli con maggiorehumil* 
tdychc non fanno gli huomini , ingefio di fupplicante. 
I Iche uedendoi cir confanti 9 fimauano che'l Leone cefi 
faceffe ammaefl rato dal fuo padrone, perche Apollo* 
mogli porge/fe alcunacofa. Ma polche Apollonio l'beb 
bc alquanto riguardato i Queflo Leone 9 dijfe 9 mi prega. 
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che iò ut faccia fapere , cì. ,o non oa ànimi ài animale 
brutojma di humo.percio.che egli è Amafidegia Redi 
Egytto. Lequali parole intefe dal Leone t marauigliofax 
mente co 1 denti fremendo^mando fuori del petto un mi 
feribile ruggito. indi lagrimaua,come fe ueramente ha 
uejfe haunto intelletto humàno. La onde Apollonio pai 
pandolo,%r accarezzandolo ,difft, lo giudico che ottima 
co fa fidjche fi mandi quejìo Leone a Leontopohscr che 
quiui fi faccia porre nel Tempio . percioche egli non c 
tonueneuole , che un Re trasformato in uno animai Re* 
gio fi lafci aguifa di pouero andar mendicando . Onde 
poco apprejjo i Sacerdoti ragunatifi infume ,ad Amafix 
de facrificarono : c r il Leone incoronato di diuerfeghir 
lande mandarono nelle piu interne parti dello Egytto * 
fonando in fua laude uarij iprumenti 9 er cantando moU 
ti uerfi. Ora parendo ad Apollonio d'effer dimorato in 
Aleffandriaabafianza , deliberò di ricercare il rimai ■ 
nentc dello Egyttoicr d'indi trapalare in Ethicpia , de 
fiderando di parlar con lì Gynnofophifti:& confiderai » 
dolche Menippo homai diffutaua fieramente , e rche 
tra molto efficace nelle parole t quiui lo lafciò , per fre* 
no alla temerità cr audacia di Eufrate,. Conofcendo 
anchora Biofioride debole er non atto a fopportar 
la fatica del uiaggio , non notte che fico andaffe .Et 
effóndo ragunati inferno gli altri , iquali tran uenuti a 
lui ingran numero doppo quèfti colerose apprefi 
fo Aritia lo haueuano abbandonato , manifeftò loro il 
penfiero della fua pellegrinationeycofi dicendolo .cari fi 
fimi amici giudico , che bora fi conuenga parlar fra noi 
atta ufanza di Qlympi&laqualt già foleua efftr tale , Gli 
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Bgliefi,dUÌcinandofi il ter»., fi gi uochi Olympici , co * 
tnandauano prima , cfce t lottatori trita giorni in Elìdè 
fi effercitajfero, Dapoihauèdogliragunatiinfieme,par 
lattano loro in quella maniera . Andate a combatter cit* 

' ladini ,er fiate poffenti a uincere. Ma quàdo en trattano 

nel campo per cobattere , ufaudno loro coli fatte parole • 
Se ei ni pare , che ui fiate talmente effercttati , che pof* 
fiate combatter gagliardamete ine fete per dtmo&rar 
dapocaggine , ne fegno di timidezza > eccoui il campo 
auanti , entr attui con buono animo ; e r chi non cacio 
pronto ,fi di parta Ante fero molto bene i compagni il te 
nore di quefle parole i er dintorno a uenti con Menip 
po fi nmajero . Glialtri * iquali ,poteuano effer dieci ; 
hauendo fatto fupplicationi,& facrifici 9 comepernaui 
gare , a gli I ddij , prefero il camino uerfo le piramidi* 
Caualcauano fopra C ameli , hauendo da man diritta il 
Nt/o,er in molte parti nauigarono per effo fiume 9 per 
ite der meglio le cofc t che in quello fi conteneuano . M4 
non fu àttkjne TcmpioMt luogo facro,cbe non uilìtafm 
fero infieme con i loro facerdoti , a quelli alcune 
cofe infegnandog? da loro etiandio alcune 
hm,» imparando. Et il legnose co ndu» 

celta Apollonio , era belli fin . 


mo t cr riguardatole 
fopra modo » 
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li ero sesto» 


A ETHIOPIA dì tUttO H 

tratto della terra occupa il 
corno dell'Occidente i fi come 
l'india quello, che nfguardet , 
all'Oriente * Et effèndo ap * 
puffo lAeroe congiunta con 
lo E gytto , er iftendendofì a 
quella parte di Libia , che a 
tioi non è manifefla , è tt minata dal mare , che da Poeti 
è detto Oceano , nominando efii,quanto circonda la ter* 
ra /con un folonome . il fiume N ilo attribuirono allo 
Egytto . I Iquale incominciando da i Catadupi,cr inon * 
dando tutto il terreno di effo Egytiojo coduce in Ethio 
pia , Ma ne quefladi grandezza è da compararli ati’in 
dia ; ne uerun' altra parte del continente , del quale fé 
n ? babbiacognitione, Percioche fenoi giungeremo tutto 
il paefe dello E gytto a quello detta Ethiopia ( concio fi a 
tofa,che ci diamo a credere, che quejiolo faccia il N ilo) 
non peròcofi congiunti ìnfieme agguaglieranno la gran 
dezza dell'india « Ncfi’ww er Poltro di quefti paefi (fc 
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d gli effètti ji riguarda, il t me indo , er *7 Nifo fono 
tra loro fomiglianti. Percioive ambedoinel tipo della 
E fiate bagnano il terreno , effendi) la terra albora ntoU 
to bramo fa. Et ambedoi foli fra tutti gli altri fiumi han 
no Crocodili , zar Cauatti acquatici . Et quanto a i facri 
mijlerij , er modi di facrificare , ambedoi fono eguali . 
Tercioche molti facrifici fi fanno foprail Nilo, fecondo 
il cojlume de gli Indi. M a che i terreni infieme di natu * 
ra s'a/fomiglino ,ite fanno tejìimoniogli Armenti, che 
nafcono nell’un luogo er nett'altro,oltrei Leoni, zar gli 
Elephanti. I quali prefi in ambedo^fi auezzano dgtuol* 
mente ad obedire altrui. Produce anchora L'uno er l*al 
tro diuerfe F ere, che altroue non fi trouano ; zar etian* 
dio buomini negri, zar anchora P igmei,zr huomini,che 
in ifcambio di formar parole,abbdiano,neU'unozar neh 
l'altro fi trouano , zar altre fi fatte infinite marauiglie ♦ 

, Ma i Gripboni de gli I ndi,zar le formiche de gli Ethio * 
pi, benché di forma pano di filmili, fanno pure i medcfi» 
mi effètti : perche gli uni zar glialtri fianno a guardia 
deU'oro,et amano fopra modo il terreno,doue effo in moi 
‘ ta copia ui nafce . Ma di ciò balli hauer detto fin qui ► 
Ora ritornando ad Apollonio, feguiteremo i fuoi fatti. 
E /fendo egli uenuto ,doue lo E gytto zar l'Ethiopia han» 
no fine ; ilqual termino è detto Sicaminoitrouò di mah 
to oro fenza fegno , o lauoro alcuno : oltre a ciò Lino, 
Auorio,zar uarie radia di herbeiappreffo unguenti odo. 
ri feri , er diuerfe forti di Aromati ; lequali tutte cofe 
erano pojle qua zar la fu la firada, ma ordinate e diuife 
co certe dijlanze. Di che raccoterò la cagioe:percìoche 
et Unii o nella nojlrx ttairimafa quefta confuctudinc* 
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E gli t da fapere , che gli Jopi hanno dedicata una 

piazzi iÒe cofe , che tra lor nafcono ; er ricercando il 

paefijtutto quello che uogliono uendere 9 quiuicondu* 

cono , Dotte gli Eg ytij ferbando e pi anchcra il medefia 

mo cojlume , fanno con ejfotoro cambio dette cofe che 

hanno,prendendo di quelle de gli Ethiopi. Q netti aduna 

qu e, che h abitano nella fommitàde Monti , non fono del 

tutto negri,ma fi conformano quafi di colore atti E gyta 

tij.pcrche gli Ethiopi fono manco negrità pure alquan 

tó piu detti Egyttij. Hauendo Apollonio intefo il cejlua 

me del contrattar le mercature^ ffe:i nofiri buoni Gre» . 

d feun danaro un'altro non nepartcrifcex? fi non ijìi 

mano le cofe,che fi uendonojl prezzo che efii uagliono 9 

per loro utile diminuendolo accrefcendolo;affermano 

di non poter uiuere i confiderando quello di hauere una 

figliuola già in età da marito 9 quefto il figliuolo giagra 

dicettoiqut fi' altro fornendogli di effer debitore ad aU 

truimo defiderandodi fabricareuna fua cafaicr altro 

uergognadofi, che in acquifiar ricchezze fi a tenuto ina 

feriore a parenti fuoi. Ma il mondo affai meglio fiareb 

be 9 fi i danari non foffero in tanto prezzo > cr tra gli 

huomini fi amajfe la equalità.Onde ejfendo d'un mede* 

fimo uolere tra loro , non fi adoperarebbe piu il ferro ; 

C r la terra farebbe a tutti comune. C ofi dicendo Apolm 

lonioi&ycome era fuocofiume; dotta occafione del tema 

po cercando materia da ragionare, peruenne nel pae fi 

di Mennone ; conducendolo un giouane di E gyttoidi cui 

Vamide cefi fcriueMaueua quefio giouane nome Timo* 

fione : er quantunque ufeito fojfe detta età di garzone , 

baucua però le guancie delicatifiime-, & era adorna di 

• • • • 
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marauigliofa beUezzà, e? w* tutto moderati fiimo ep 
ripieno di og.ii botiti. Onde ((fendo dalla matrigna,cbc 
di lui fieramente era innamorata, dì continuo punto er 
] limolato a compiacere a fuoi sfrenati defiderij,zr egli 
ricufando di acconfentirk>etianel fine sdegnandoli com 
mojfe l'ira del padre contra di luùnonperò che e Uà fin * 
gejfe lacolpajche finfe Phedramaaccufaualo,cb'eittm 
tiejfe piu ddla femina,che detl'huomoi e r che molto piu 
godeua di hauer molti huomini,che lo amaffero , che di 
ejfereegli amato dalle donne, Queflogmane adunque 
partendofi da N aucrata,doue era incolpato er uitupe * 
rato contra di quello, che conueniua alla fua innocente 
uita,dimoraua in Mempbi : er quiui hauendo compe* 
rato un legno,s'era datoanauigar pel Nilo.Onde incori 
trandofi in A pollonio , che anchora per ejfo N ilo nauU 
gaua,uenendo col fuo legno uerfo quello di Apollonio, 
conobbe che* l detto legno era pieno di faui huomini ; ciò 
parte comprendendo per gli habiti loYo,zr parte per* 
che gli uedeua intenti in legger libri . Perche anicini* 
top loro, con bella maniera gli pregò , che ejfendoeglè 
amatore ardentifiimo della fapienza,gti uoleffero infe 
gnarla dottrina di Platone. Apollonio lui riguardando, 
di/feiQgefto gioitane amici c degno d'ottenere la fua di* 
mnda.Dapoi con bajfa uoct a quelli , che piu uicini gli 
erano,raccontò la hijloria della matrigna.ìntanto ilgio 
nane lentamente nauigando procacciaua di accompa a 
gnarfi col nauìglio di Apollonio . llche fatto , ufeendo 
del fuo, [aiutò benignamente Apollonio er i compagni , 
hauendo poco innanzi impojlo al gouernatore quello, 
thè egli a fare haueffe dette merci,che f òpra qUo erano ♦ 
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Apollonio facendolo ferir e dinanzi a lui , gli diffc , 
Gioitane Egytto iilqualc intiero m'afftmbri effer fora 
fliere > dimmi fecur amente quello che di bene , odi ma 
le bai operato ; perche io prometto di liberarti dalla 
pena, che meritano l'opre cattiueio ' perche la tua età 
il confinte , di ridurti nel fentiero della uita uirtuofai 
C t dtUt buone riceuendo le laudi , che fi conucngono, 
con effomeco , er con quefii , che qui uedi , rimarrai a 
philofophare . Ma ueggendo ApoUonioilgicuane arro 
fire , er di diutrfi colori tinger la faccia ; fi come quel 
lo , che non ftpeua ciò che fi hautffi a dire ,ne a tace * 
re ituttauia gli faceua infianza a ri fionderei mcflran 
dodi non fapercofa ueruna di quanto haueua preuedu 
togia bitotid pezza . A Ihora Timafione prendendo ar 
dire , n fio fi . Percerto ro non fo quello che io debba di 
re ,c h’io mifia : benché maluagio io non fono ♦ Ma non 
fo giaje io mi debbo riputar buono : pcrciocke non è 
degno di laude l'huomo per non bauercommeffo. alcuna 
cofa rea . Dijfe Apollonio ,o come fono conformi , gio 
uenc, le tue parole a quelle, che io intefi da gli Indi * 
il medefimo tiene il diuino Hi arca . ma onde apprende 
fti quefta dottrina ? percioche dimojlri effer nimicifiima 
delle opre uitiofe . Et già incominciando il Giouane a 
raccontar , come uerfo di lui fi portaffe la matrigna f 
Cr quanto effof offe lontano da i lafciui inamor amenti , 
l compagni, che intefo haueuano prima da Apollonio 
quello, che egli diceua,non poterò fare, che non e fila a 
maffaro , Onde Timafione , virtuofi huomini diffe, 
non ut marauigliate delle parole , che m*udite dire : 
percioche elle tanto fi allontanano dalla bugia, quanto 


il pianto dii rifa , vùfpofe . mide , di altro prendiamo 
noi mar duiglii , che tu anchora non fai. ma te fomma » 
mente lodiamoci che non ti pare di hauer fatto co fa , 
che meriti laude.Dimandò Apollonio } fe effoa Vene » 
re facrificaua . Si fo , ri/pofe T imafionc , ne ui preter 
metto giorno:percioche quefla Dea è molto poffente no 
fola neglihuominijna ne gli iddij.Ejfendo cotal rifpo* 
fia piacciuta affai ad Apolloniogridò, Amici e ben de» 
gnOyche quefio gioitane per cagione di cafiità er di temi 
peratezza fi adorni di corona, molto piu che nò meritò 
Hippolyto figliuolo di T hefeo: percioche effo haueua di 
/prezzato Venere ; onde non fentiua i carnali dtfiderij, 
ne mai fu tocco da alcuno amore , er haueua del rozo 
er del ruflico . M4 quejlo buon giouane affermando 
d'cffere fiato alcuna uolta faldato dalle amorofe fiame 9 
non però fi riuolfe ad amare la di lui innamorata donai 
ma piu tofioeleffe di lafciar la paterna cafa er la pan 
trUytemédo i flagelli di effa Deaffe da quello fcelerato 
amore in tutto non fi afieneua.Et lo (prezzare alcuno 
ìddioycome Hippolyto faceua Venere , non procede da. 
effere temperato : ma bene e fegno certifiimo di mo» 
defio lo hauere inriuerenza tutti gli iddij , er lodar» 
gli apertamente con le parole > mafiimamente in A thè» 
net doue fono indrizzati Altari per infino a quelli , de 
quali non fi ha notitia. Cofi diffe philofophando Apollo» 
nioin lode di Timafione , lui etiandio Hippolyto nomi» 
nando per hauer faputo refiftereal furore deUamatri 
gna.fapeuafi anchora , che egli haueua alcuna uolta ne 
giuochi Olypici effercitato ilfuo corpo ine però an ». 
thora battuto ejperìenzd delle paleftre di venere «s 
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Con qttejid adunque trnoua urta aliarono ne. tem- 
pio di M ennone.Di cui fcriue Dami de, cbeeglrhene fu 
figliuolo deW Aurorajma che ncn mori apprejfo Troia , 
douefifa chiaramente , che mai non andòi ma in E thio 
pia yhautndo regnato fagli bthiopì lo fratto di cin* 
quttta : i quali Ethiopi , perche hanno piu lunga uita 
degli altri huomini , efii tégono in co/lume di pianger 
lo 9 come fe eglifojfe morto nella fua giouanezza,for 
mando quei lamenti, che formar fi pojfono in una acer 
hi fiima morte . Dicono, che il luogo , doue era il tem * 
pio , è filmile a una antica piazzi di cotali piazze fie 
netrouano anchora in città antichi fiime , nelle quali fi 
veggono molte reliquie di colonne , cr ueftigi di muri . 
Affermano etiandio , che in quel luogo uidero fedi e , 
limitari , zr fatue di Mercurio ; parte delle quali pa » 
renano lograte dalle mani d*altrui,cr parte per la 
uecchìaìa izr che la fatua di Mennone rapprefientd 
afretto di sbarbato giouane , formata d'una pietra ne» 
gra , E' uolta uerfo i raggi del Sole , cr ferma ambi i 
piedi fu la terranei modo , che foleua offieruar Dedalo > 
CT apprejfo appoggiando le mani alla fedia , pare ch'ei 
voglia leuare in piedi . La forma degliocchi cr della 
bocca dinotata imagine di uno, che già è per pariarea 
QQefa fatua prima diede loro picchia cagione di ma* 
rauigliaiperciochenón cono fendo l t arte,lagiudicauano ! 
di poco prezzo. Ma ejfendo ella tocca da i raggi del So 
le C ilche dicono auenir nel leuar di quello) dì kor par ut 
fopra modo riguardeuole cr fupenda. Affermano an* 
chora,che quando il raggio peruenne alla boccadi que ■ 
fa fatua, (Ua chiaramente faueUòszr che glioccht fuoi 
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diuenua allegri c ' rifplt . ati, riguardano il Sole, co» 

me fanno qutUi,che poffono [offrire il fuo afpetto.Sacri 
ficarono adunque al Sole Ethiopico } et a M ennone Auro 
rioipercioche aquejii I ddij tali nomi da Sacerdoti fi dan 
no f quefto cofi nominando dalla madre ,er quello jperckt 
il Sole fcalda er abbrucia affai piu quel terreno , che 
altro paefe. Quindi poi f opra ì Cameli partendofi s’tn 
ttiarono uerfo il terreno,doue [abitano i Ginnofopbijlii 
cr incontrarono un'buomo uefiito alla ufanza di Menta 
phiy er fintile a monche uada errando,Cofiui fu diman * 
dato da compagni di D amide deU’effir fuo . Ma Tima» 
fione , dimandatene d\ffe a me:che egli per la uer gogna 
della m\ feria, in che è poflo , non ue ne uorrà far motto 
alcuno. Ma io,cke ottimamente lo conofco;zr jfteffe uoL 
te delle (ue difauenture mi fon moffo a compafiione , ue 
ne darò buoni firn a informatone jiarrandoui tutto quel 
lo, che gite auenuto . Q ueflo huomo,quantunque contra 
fuauoglia y uccife uno di Memphi:onde fecondo le leggi 
è sbandito di quella città. Et fappiate,ch'è mefiiero,che'l 
micidiale f ubi to che è mandato in efilio.fe ne uada inan* 
Zi a i Gynnofophifiiier fe da quelli uiene affolto , come 
da loro mondo et purgatolo tornare alla patriaieffen 
do prima dibifogno , che alla fepoltura del morto faccia 
alcun picciolo facrificìo . Ma prima che etiandio dai 
Gynnofophifli uenga affolto, è afiretto agirfene errarla 
do per quelli Monti , infino che cofi piace a e fii Gynnom 
fophifli.Laon le Apollonio dimandò a Timafione,queU 
lo che efii di tale huomo haueuano giudicato . R ijpofe 
Timafìonc di non faperloimache folamente hautua 
intefo,che ejfo già buoni mefi era fatto errante habi » 




More di quei monti > er eh Jtr mcuo fupplica. Jaco » 
forojio haueua potuto anchora ottener perdono del fuo 
peccato.Diffe ApoUonio.Qgejli a me non paiono fa pieti 
ti 9 poi che ad affoluer cofiui cofi tardano . Ne fanno ,cht 
Philifio , che egli uccife , difcende da Thamo E gyttio ; 
ilqual Thamo già predò il paefe di quefii Gynnofo • 
phtjli . T intuitone alhora ripieno di (iupore 9 che e quel 
loydtffe Apollonio,che tu dii Quello appunto, eh' è il uè» 
fo » njpofe egli, percioche hauendo i Gynnofophifii er 
tiprefo cr conuinto Thamo per rubeUo di quei di Meni 
phi 3 effo quel giudicio/prezznndojì mefje a dijlrugger t 
come io dico 9 il paefe loro >• er appreffo al popolo di 
Mempbi diuenne famofo ladrone . Di quejla prole è 
na toP bili fio : ilqualt conueneuolmente doueua ejfere 
bauuto in odio da cotoro,che haueuano riceuuto da fuoi 
cofi grotte danno croffefa.Onde il giouane 9 che l'ha lem 
uoto di uita , era degno appreffo loro di corona : pojìo 
ch'effo uolontariamente l'haueffeuccifo . Ma hauendo . 
ciò fatto fuo mal grado, er operato in lor f nuore , par 
co fa empia lo hauerlo difcacciato,come profano. A qucm 
fte parole il giouane tutto fi u pi do, diffe 9 chi fii tu ami* 
co i Ben mi conofieraijrijfcfi Apollonio, quando io farò 
con i Gynnofophifii . Ma perche non m'e lecito , che io 
parli con hucmo , che fiamacchiato di fangue , tu Ti • 
mafione confortalo a fior di buono animo ; rendendolo 
certo, che tra poco egli farà purgato deU'homicidio ue 
nendo meccjoue io lo condurrò. \lche da lui fatto , A pel 
Ionio , fieri ficaio che egli htbbe fecondo la dottrina di 
Tythagora et di Empedocle firbata in colati pargamen , 
tigli impofe, ch'ei ntornajje alla patria , come affollo 
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le partendofi dii luogo,àoue erano ,fu'l Mezzogiorno 
peruennero alla habitatione de Gynnofophifii. Laquale 
era fi opra un colle marauigliofamente formata dalla na * 
tura, poco lontana dalle riue del N ilo. Quelli Gynnofo 
phijli fono nel uero di fapere piu tofilo uinti dagli Indi, 
che e fiumano gli altri Egyttij. Vhabito loro è, quale 
tifano i mietitori in Athene ♦ N afe in quei paefipoca 
quanti di arbori ; benché efi^t habbiano non molto gran 
luogo, doue de li bifogni communi fi tratta.l facrificino 
fanno infume, come gli ìndi, ma ciafcuno feparatamente 
in diuerft parti del Colle , come è detto da gli Egyttij » 
er feparatamente danno opera a gli j ludi loro . Hanno 
piu che altra cofa in riuerenza il N ilo: ilqual fiume fili 
mano parimente acqua er terrari cafa er di tetto non 
è lor me fiero ; percioche all'aere di continuo dimorano* 
Egli è uero 9 che per commodo de f or afiieri hanno fabri 
tato uno albergo con una picchia loggetta , er uguale a 
quella , neUaquale apprefifo gli Eliefi i Lottatori al 
Mezzogiorno affettano la uoce del Trombetta . Qgè 
X) umide defcriue un'opra , che fece Eufrate : laquale 
benché fia anzi da fchernirt , che nò , nondimeno dimom 
lira, che in lui fi trouafife maggiore ambitione er inni* 
dia , che non fi conueniua alla profeJSion di Philofopho . 
H auendo egli udito dire da Apollonio , ch'ei defideraud 
d'intender la fapienza de gli Egyttij per conferirla 4 
quella de gli IndijmpofeaTrafybulo ,che eraungioui 
ne cittadino di N aueratide , che andaffe a i Nudi ( che 
cofiì i Gynnofophifii fi addimandano ) er dicendo male 
di Apollonio , gli auifajfe , che egli per far coti effo loro 
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dmicitìaueniuaa trottargli ut che ;ra lo, r odi 
hduer feco un grandi fimo combattimentoipercbe Apoi 
Ionio fi riputaua di fitper piu di /oro,cr ciò per hauere 
hduuto famigliar iti con i faui deU'mdiaJquali fomma= 
mente lodauaicr che etiandio egli s' era apparecchiato 
di mojlrar per molte ragioni , che e fi erano ignoranti : 
fi come quello ,a cui pareua di poter comandare al Sole , 
al cielo , er alla terra , e? fargli mouere er uolgerfi a 
modo fuo . Andò Trafybulo , er riferito che hebbe a i 
Hudi la imbafciata di Eufrate , fi partì di Naucr afide* 

I Nudi credendo quegli auifi ueri , quando Apollonio 
giunfe,dout efii dimorauano , ricufarono di parlar feco: 
cr fingendo di hauere alhora da trattar di alcune co* 
ft importantififfero che e fi gli attender ebbono atem* 
polche nonfojfero occupatila che uoleuauo prima fa* 
per da lui qucHo t cbe egli fi uoleua , er per qual cagio 
ne a lorofoffe andato. Et colui>che di ordine de gli altri 
Vhaueua riceuuto , gli diff : , che fra tanto ei rimanejfc * 
nella picciola loggia da me fopradetta.Acui Apollonio 
riJfofe,A me non fa bifogno di tetto , perciocbe la con* 
ditione buona dell'aria , che qui fignoreggia , lo concede 
a ciafcuno ; con quefie parole occultamente mordendo i 
Gynnofophifti , che non per cagione di toleranza , ma 
dftretti dalla necefiità dimorauano nudi . Et foggiunfe : 

10 non mi fo punto di marauiglia,che e fi non intendano 

11 defiderio mio, er per qual cagione io fia qui uenuto * 
ma [appi che glt indi non mi fecero quefie dimande * 
Quindi A potlouio appoggiandoli a un' arborojr accontò 
a compagni ^quanto intefo cr parlato haueui . Albori 
Damide chiamando T imafione da parte ,gli dimandò , 
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r iter chi. H durai da fapere, c Mitigalo I . 'uU ic 
co p il Rifagli dimadai la cagione def fuo uiaggic : £r 
egli riffodendomi mi fece ueder nelle fue parole , cb'eé 
certo era poco prude te ; percioche ei mi di)fe 3 come hauc 
ua empiutoci Gynnofcpbifti di [effetto cotra Apollonio 
E t egli di ciò nulla raccattandogli , moftrò folamete ha» 
iter parlato coi Rudi. Ma nonui effondo prefente D4» 
mide,dif[e agli altri,che'ldi fegucte i fopr adetti rice » 
uerebbono Apollonio colmi d’un [off etto, che haueuano 
prefo da Trafybulo.Ora Apollonio cri copagni il ri» 
monete di quel giorno Ragionando di coffe no molto de » 
gne di memoria, piaceuolmete trapalarono : er cenato 
che e fi bebberOyTieUoifleffb luogo, deue fermati fi era 
no,tutti parimele dormirono » Ma il di ffeguente , per 
tèpo,come egli foleuajhauendo ApcUonio adorato il So 
le, dimoraua inuolto in profondo penfiero: quando uer 
fo di lui uenedo con molta fretta uno de Rudi, che'l piti 
giouane era » il cui nome fu Rifa ; io per te ne uengo, 
diffe ad ApoUonìo.Et egli, è ben dritto , poi che io per 
uenire a uoi,dal mare infino a qui ho fatto cofi lungo cd 
mino Alche detto ,lui, che già s'era inuiato ,feguitò . Et 
incontrando appreffo la faggietta i Gynnofophijli ,falu 
tatofi infieme fcambieuolmente, domandò loro,dcueéfi 
federebbono . Alla cui dimanda rìffofe Theffepone fé» 
deremo cofiì,dimojirando co mano il luogo da me detto ♦ 
Era T heffefione fra Rudi il piu uecchio; onde, come 
lor maggiore er duce, fi ne ueniua inanzi de gli altri : 
iquali,comefra\Greci fogliono gli allocati, co tardopaf 
fo,cr pieno di granita gli caminauano dietro. Et poiché 
ciafcuno , fi come egli fi t renana, fi pofea federa per 
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eh :ueua ordinai 'uogoi tutti fi riuolfero ari 
guatuar Thtfptjìone , a cuirra dato il carico di par* 
lare . ilquale fauellò in quella guifa . E gli fi fa 
Apollonio , che tu i giuochi Pythij , er gli Olympici 
ueduto hai » percioche lo habbiamo intefo da Stratocle 9 
ilquale ci ha affermato d'hauerti a quelli ueduto , Dei 
adunque fapere , che qutUi , che uantio a i Pythij , ci 
fono inuitati da diuerfifuoni , er canti , er halli $fi co * 
me quelli , che uengono inuitati a ueder rapprefen* 
far Comedie , er Tragedie Jequali fono il fine delle 
lorfefte. Ma quegli altri , che fi trouan negli Olym* 
pici , di cotali co/e , come inutili , er no» accende a 
quel luogo , non fanno cafo : douendo quiui ueder e i lot 
tatori ignudi y come fu ordinato da H ercole, Quefio ho 
ra e meftiero , che confideri Apollonio , effendo tu dop* 
po lo hauere intefa la fapienza de gli ìndi uenuto qui 
perconofeer la nofira . percioche quelli con certi loro 
piaceuoli allettamenti tiranno a fe gli huomini y come 
gli inuitaffero a i giuochi Pythij ima noi, comefofiimo 
negliolympijje ne fiiamo ignudi i ne la terra ci am* 
miniftra alcun fiore , ne a da latte , ne uino ; ne l'aere 
ci folleua in alto » ma ce ne dimoriamo fopra ejfa ter * 
ra , da lei riceuendo quelle cofe , che ella naturalmen * 
te produce : er par che la ifieffa goda a darcele di, 
uolontìjetiza ejfere Sforzata da quegli frumenti * 
c he la tormentano . Ma che a noi non fia negato ilpo * 
ter diuenir fapienti y quefta arbore te lo dimoftrerà * 
Era quiui un'Olmo per ordine terzo da quello , fitto 
ilquale ragionauano : ilquale falutò Apollonio y cr gli 
diede titolo di fottio ^comandandoglielo Thefccfme* 
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Li uoce per certo era chiare ,er le parole dij. a 

fittile er fintile a quella d’una femina . Diedero i N «■ 
diquefiojegno del faper loro per opporlo a quello de 
gli indi , credendo per ciò di Iettar da quelli l’affet » 
tiene er l’animo d’ Apollonio , che per tutto lodaua ma 
r miglio famente l’opere er la dottrina loro . Dipoi 

quefio Thefiefione feguilo in cotal modo il fio ragion 
namento . Al fauio bafta egli affai , che’l cibo , ch’egli 
prende ,fia puro ; er che non mangi ueruno animale , 
che fiiri . Appreffo e di bifogno, cheferbi il fio petto 
netto er mondo dal fango di quei defideri uanì , che ut 
apportano per gli occhi le co fi , che al uulgo tanto di » 
Iettano che fia altrefi uoto d’inuidia;laqle,fi come mat* 
ftra della ingiujiitia , frtnge la mente er le mani degli 
huomini a commettere diuerfi mali . Ma la uerita età 
le, che nonhamejiiero per difcoprirla di adoperar » 
uici arte alcuna uiolente . L euiamo un poco la confide * 
rationc all’oracolo d' Apollo Delphico,che pofto nel 
mezzo della G reci a è famofi fiimo per le uere nfiofte, 
che da lui fi hanno delle cofe auenire . Qyiui adunque 
( come a te e manifefto ) coloro , che uanno per inten» 
dere alcuna cofa sfanno la loro dimanda in pochifiime 
parole • ApoHo etiandio fenza alcuna pompa di itoci 
breuemente rifionde : quantunque a lui farebbe molto 
agtuole di fcuoter Parnafo , er dell acque del fonte 
Cbajialiofarnafcer uino,zr a Cephyfo fermateli cor 
fi. Ma egli, come io dico, fuggendo nelle fie riffcfte 
il fafto er la grandezzate finceramente il uero. il 
che mi fa credere indubitatamente, che il medefimo nul 
la apprezzi gli ori , ne gli altri ricchi doni, che fi nega 
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gor '‘^.jrnoin giorno a t Sortir nel fuo T empio ine 
che meno gli fa graue lapompofa bellezza dell' e di fa 
cìouncbortt cheli doppio ei fe gli fabbricale er maga 
giore er piu riguardeuole, P ercicche quejlo Iddio bum 
bitogìa una burnite ?? picchia cafa, laquale gli fu fot 
tadilottoioue è fama, chele Api uiportajfcro i lorfa * 
«t,er gli uccelli ui difendeffero le lor piume ♦ Et certo 
la temperatezza è Mae fra della fapienza, e r della ut 
ritdilaqual temperatezza,ò frugalità (che dire la uo» 
g liamo)fe da te uerrà lodata e r hauuta in prezzofior 
dandoti delle fauole de gli lndi y percerto farai tenuto fa 
uìo . P enfo che tu babbi ueduto alcuna uolta dipinto 
l'H ercole di Prodkoiilquale effendo picciolo fanciullo? 

CT perdo non atto a eleggere il bene dalmate , il Vitio 
er la Virtù cercauano parimente di trarlo a fe . ]/ Vi* 
tio era riccamente adorno di panni di porpora,?? didia 
utrf monili (Poro er di perle. Huueua la faccia beUifii* 
ma y le chiome artificiofamente ordinate ,er innari nodi 
legate. Portaua le fcarpe d’oro;?? caminaua con fuper a 
bia er alter ezza. La Virtù fìntile a una,che s'affatichi , 
horridain ajf>etto y squaUida y er tutta macilente (ì dimo 
flraua. H aueuai piedi f calzi ?? ignudi » er era uefìita 
di drappo uecchio er laido , di maniera che par tua che 
tra poco douejje rimaner tutta ignuda.Coft tu anchora- 
Apollonio penfa fra te fleffo d'effer poflo in mezzo U w 
fapienza degli indi er della noftra: er che quella ti di » 
cacche y quando uorrai dormire , ella farà il tuo letto di 
fiori,?? ti dara a ber latte,?? a mangiar mele, er etian 
dio alida uolare,uenendotene defiderio. A ppreffo , fiu 
hito che chiederai il cibori apparecchierà menfc di oro» 
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esr «d/? di ogni qualità : ìquàli fenza alcun. ica 
per fe medefimiti uerrannoinanzi 9 recandoti le untati* 
de. M a la nofìra ti prometterà tutto il contrario. Prima 
thè giacerai f opra la fangofa terra ; er (he ti conuerrà 
dimorar nudo , affaticandoti di continuo 9 come noi : ne 
dourai cara tener cofa 9 che coceduta ti fia fenza alcuna 
fatica. Ne farai uantatore, nefuperbo.Vorràanckora 
ella 9 che t tuoi fonni pano brieui , er fenza fognarti , 
mafiimamente le cofe terrene . Et qui udendo tu nella 
elettion^feguireilgiudicio di H ercole abbraccierai la 
frugalità ; er non rifiutando la naturai parfimonia 9 fit 
rai tenuto d'hauer uinto molti Leoni , tagliato le tejle 
a molte Hy dre 9 hauer domato molti Geryoni 9 cr N efiis 
er altri mofiri che di lui fi raccontano 9 ualorofamen * 
te fuperati er e finti. Ma aUo'ncontro 9 je accollandoti 
alla fiocca openion di coloro , che danno la ragione in 
podere d'i defideri], farai intento a farti feruo di quel* 
lo , che piace alle orecchie , er a gli occhi , ne farai ha* 
unto fapiente , er uerrai fenza fallo riputato men dea 
gno d’un nudo Egyttio.Hauetido ciò dettoThe/fefione, 
tutti uolfero gli occhi adApctlonio : i compagni , per* 
che conofceuano 9 che egli era per contradire ad alcuna 
cofa: gli Egyttij non fapendo quello , ch'ei poteffe ri* 
I fondere . Ma Apollonio lodando l’amoreuolezza di 
The/fiefione, er la modeflia da lui ferbata nel fio par * 
lare , gli domandò Jet uoleua aggiungere altro alle cofe 
dette, ilquale riffofe , che gli pareua hauer, detto a ba * 
iftanza • Dd capo dimandando Apollonio ,fe alcun'ala 
tro di loro uoleua alcuna cofa dire , ciò non fa dibifo * 
v ino , riJfiofeTheJfiefionei perche udendo me 9 hai udito 
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tu f i A . La onde alquanto tacendo ApoUonio 9 cr 
tenendo glioccbi fi fi alla terra , riuolgendo nella mente 
le co fesche udito haueua , finalmente in quefia maniera 
incominciò a parlare . La elettione ,faui dello Egytto, 
che fece l'tìercole di Prodico e ffendo fanciullo 9 bene cr 
conueneuolmente è fata da uoi addottafecondo la dot* 
trina della Philofopbia.Ma quejla a me bora non appar 
piene : perciocbe io non fon Uenuto a uoi per configlio 
della uita,cbe io m'habbia a eleggere ; hauendoneiogia 
gran tempo eletta la miglior di tutte. Anziauanzando 
io di et a ciaf cm di uoi accetto T he/pefiono > piu ragie* 
neuolmente potrei configliar uoi a eleggerla fapienza 9 
fe già non l' bau e/le eletta. Nondimeno benché io fia ta • 
/e, er habbia fatto nella Philofophia affai gran profit* 
to : non uoglio però rimanere de farui giudici del mio 
configlio , dimofirandoui come bene cr dirittamente ho 
eletto quell'ordine di uiuere 9 che io tengo 9 di cui io mi ere 
do che trouar non fi poffa ne il piu puro 9 ne il piu inno 
cente. Certo chi confiderà la mediocrità ferbata da P y* 
tfiagora , er la forma della fua marauigliofà er recodi 
taphilofophiaynÒ folamete conofcerà 9 quale egli fitfio è* 
ma quale etiandio dee effere.Nia quando io uomeco peti 
fando 9 con quanta purità er mondezza fi di animo 9 co* 
me di corpo 9 egli andauaper facrificare agli Altariico 
me fi aftenne dì continuo di mangiar carne di alcuno 
animale; come bebbe fempre in cofiume di non uefiirft 
delle lor pelli; cr fu il primo , che imparajfe a frenar 
la lingua 9 preniendo del tacere e/fempio dal Bue 9 et co* 
me il refiò della fua dottrina formò giufiamente er fati 
torneateci fon dato a feguire i fuoi ottimi ammaeftra* 


mentitoti di due fapienze fcegliencto la mtgi . . s t 

tu buono Theffepone configli , ma di molte . P erciocbt 
la Philofophia dimoiandomi la diuerptà delle dot tri» 
ne % che etta contitne , er a cìafcuna apponendo il fuo ora 
namento , mi comandò , che io quelle molto ben riguar* 
dafii,cr con fana mente dapoi eleggevi, qual mi piace a 
ua . Par ut a me che tutte fojfero piene di marauigliofa 
betlczzdjdi maniera, che eUa Jìpoteua riputar Diurna. 
Onde ciafcuno poteua eleggerne a fuo uoto , peraoche 
ciafeuna haueua,onde piaceremo tutte minutamente con 
templauaiperche edemi porgeuano ardire,prcmettenm 
domi diuerfe cofe . Et dicendomi una di loro, che io fé* 
guendolei,fenza alcuna fatica confeguirei ogni diletta 
altra promettendomi doppo le fatiche ripofata er qui e 
ta uitaialtra con le fatiche gioia er contento : cr coft da 
tutte parti dimoftrandomifì flato giocondo , le briglie 
Sciolte er larghe a piaceri deda carne; le mani pronte 
a rapire et ammalfar ricchezzaet agliocchi non p pò* 
nendo alcun freno di ragione ; ma concedendomi ogni 
qualità di diletto er di amore lafciuo ; una dede medefu 
me p uantaua di fapere acquetare er frenar tutti i piu 
potenti affètti deW animo : ma pareua,che tutta audace 
cr uaga de contendimeli fturbaffe ogni cofa . Vasetto 
detta Sapienza era ueramente Diurno , er uener abile $ 
ilquale etiandio fu amato da Pythagora. Ella non inpe • 
me con le altre,ma da quelle rimota er tacita p fedeua ♦ 
Et ueggendo , che io non ajfentiua atte parole di quelle 
altre, ne però haueuanotitiad’i thè fori dilci,cóp dijfe. 
Giouane,come uedi,io fono affitta, er ripiena dimolte 
faticbeipercioche chi uuol feguir le mie leggi , prima è 
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({ibi / ,vuC no» mingi cime di animile alcunome bel 

uitio,per nongutfiare il liquor della fapienza » laquale 
dimori ne gli inimi fobrij , er mondi dii uino : ne uejli 
drappo alcuno lauorato con artificiose dt lana tofati di 
gli animali: et io faro le fue [carpe di fcorza d'arboro. 
Dipoi e meflìero y che ei dorma, doue uorr'a ilcafo,di mi 
niera,chc'l fuo letto fia p tutto fenza elettione alcuna. 
Ma fe io intenderò , che egli fi lafci mouere di i piaceri 
di venererò ho certe profonde udragini, nette quali dal 
li perugini fin detta Sapienza,uerrà cacciato.Et tana 
to io mi dimojlro affira uerfo coloro,che fi danno a miei 
ftudiyche pongo loro legami er freni alla lingua.! pre* 
mi neramente ,che tì faranno dati,fe con fofjvrenza por 
ter ai quefli miei pefi,gli intenderai da me, Prima acqui 
fieni la Temperanza ,er la Giujlitia y ne mai farai efi* 
fefo da inuiiia , I Tiranni piu tofio temeranno di te, 
che tu fij foggetto al dominio er poter loro : er farai 
piu caro a gli iddi j, facendo loro piccioli er humilifa* 
crificiyche quegli , che ffiargono il [angue de Tori : er 
effendo in tal modo puro er mondo , concederò ancho, 
che fappi intender le cofe auenire j er empierò glioccbi 
tuoi del raggio di tato lume ,che potrai cono fiere iddio , 
fenza temere di alcuni cofa .Eie fi io adunque la uit a, 
che m'infegnaua cofiei , accollandomi agli ordini dì P y* 
thagora : ne mai ho ingannato lei , ne etti me: percioche 
er io hofempre operato quetlo,che fi conuiene a P hilo> 
fopbome ella ha pretermejfo di darmi cofa,cbe promef 
fo m'habbia,Veramente ho io con molta diligenza con* 
fiderato d'intorno la fua origine ; er donde fono uenuti 
i fuoi princìpi). al finenti parue t c he ella fia nata, dall' in v 
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gegno d'huomini foprabumani , iquali /e?.. ijiro 
uita buona er u irtuofa , Menti a l cibo deU'amm , eh' e 
immortale . A che gii Atheniefìnon uolfero confentire: 
onde torzcndo dal fenfoloro le parole di Platone ;oue 
egli prudentemente er diurnamente parla della immor 
ialiti dell'anima ; riceuetiero una [alfa er contrari* 
openione . Ma doueuano riguardar e, che nella flejfa cit 
tà in tutti i tempi gli huomini bebbero fermo parere , 
cfce eQa /ojf/è immortale .Hauen do io adunque in cotefli 
ftudij paffato il corfo de i mieigiouani anni ; er partila 
domi di non battere ancboradi fi fatte cofe quella piena 
inteWgenz<t, che mi conueniuafici penfiero diuenirea 
muffendomi apportato dalla fama cbe fapeuate molti 
fegreti della natura, er che già li facejle noti al mìo mae 
ftroPythagora . I Iquale apparendomi , altramente mi 
fece intendenti cendoife tu fofiigiouane, er uagojco » 
me gli altri, delle cofe belle, uenendoti alle mani qualche, 
giouanetto apparente er leggiadro,del cui amore t'ac * 
cendcfiifenza dubbio uorrefli intender chi egli foffe et 
di chi figliuolo. Et felo trouafii nato di padre Impera a 
dorè di efferati er dato -afte arme , er difcefod'aui no* 
bili er primi della città ; er tu lo chiamaci figliuolo di 
marinaro,o di alcun Tribunopenfi tu, che gli fareflì co 
fa grata; o pur che egli prendeffe diff lacere di fi fatti 
titoli ? parendogli con uerità , che con fi fatte uoc non 
dal nome iUuftre del padre, ma da huomo uile et plebeo , 
quafi baflardo,to nominaci. Perche adunque non chiami 
la fapienz*,che e nata da gli indi, da i fuoi neri er /e« 
gitimi genitori, ma da coloro, che con menzogne f acena 
doUlor ftgliudajnaggior cofa attribuifcono agli Egyt 
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tij,cì„ * * ouo il bi(lo(come fi dice (fiere Mentito al» 
tre uoU . , me fidato con \nele afcendédo tornafieaUe fue 
fonti . Quelle parole hebbtro forza di farmi andare a 
gli Indi, prima ch'io uenifii a uoi, reputandoli di piu ab 
to ingegno » fi come quelli , che habitano fitto piu puro 
aerc,%r ancho meglio intendere i ficreti della natura,et 
hauer maggior conofcenza degli lddij,effendo loro piu 
uicini , er piu apprefiandofi a i principi j della fifianzi 
calida,onde fono generate er prodotte tutte le cofe del 
la terra . A iquali efiendo io armato , cofi a me auennc 
per la afi>ettatione,che io di efii haueua , come auenne a 
gli Atheniefi per l'afiettation,che efi haueuano del fa 
perdi Bfihylo . Percioche fu E fchy lo poeta Tragico * 

I Iquale ueggendo la Tragedia rozamente compofta er 
fenza ornamento, riduffe infume i cbori,che primiera » 
mente erano difierfi , er rimouendo le Jpeffe rijfofie de 
gli htfirioiìi , con la continuatione d'una fola Muftca 
uot le , che le ferite er le uccifioni fi facefiero doppo la 
fcena,acccioche non fi uccideffero dinanzi a riguardane 
ti, Lequali co fi, come che lodeuoli tutte foffero,diedera 
occafione ad alcuni manco dotti di trouare alcuna co fa 
di piu d'intorno la inuentione, E tconfider andò egli da 
capo , in che guifa potefie recar dignità alla Tragedia , 
er ueggendo, che a quella grandezza piu tofio,che hu» 
milta,conueniua,ordinò piu ornati apparecchi, er piu . 
capaci er commodi a diuerfe imagini d'huomini ìUujlrìi 
er fece, che i recitanti fie fiero fipra a pulpiti, onde pa 
reffero di grandezza conforme a quella de gli Heroii 
er primo gli adornò di uejlimenti nobili ,er tali, quali 
giudicò, che fofiero conueneuoli a i Re 3 er Principi , che. 
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tdpprefentauano . Onde gli Atheniep lo cu. o pd* 
dre delli Tragedia er nelle fefie dì B accho ui Mefcold* 
no il fuo nome. Et le Tragedie da lui compojie impara * 
no,zr piu delle altre le ijlimano . Ma poco e il piacere 9 
che fi prende d*unaTragedia,per nobile c r leggiadra , 
ch'ella fia:perche il diletto ( come auiene de facrificanti 
a B accho ) dura per breue j patio d'un giorno . Ma la 
Vhilofophia, ordinata da Pythagora, nel modo, che gli 
piacque ,et indi trasferita a gli iddi], come gli Indi trafa 
ferirono la fapienza di effb Pythdgora,non reftringe le 
fue gioie nello ftr etto giro d’un breue tempo, ma quelle 
abbracciano il corfo di tutti i fecoli. Non merto io aduli 
que d'effer riprefo ,fe io m'accefì dello amore di quefia 
cofi bella er cofi adorna P hilofopbia . Laquale da gli 
indi hauuta in quello honore er riuerenza,che fi deue , 
c conueneuolmente da loro con alta er diuinafortez » 
Zd di continuo conferuata er difefa , Ma che io quejli 
con ragione mi mouefii ad amare , er con ragione gli 
habbia giudicati er fapientigr beati,gia e tempo di dia 
mojlrarui . logli uidi habitar fopralaterra,ne però 
fopra la terra;gli uidi fenza mura, er però erano guer 
nifi piu, che fehauejferohauuto murai vidi,cke niente 
baueuano, er ogni cofa pcffedeuano . Ef fe pare a uoì , 
che le mie parole fianoofcure,zr tengano dello Enigma , 
non ue ne marauigliate s perciocbe quefto lo concede la 
fapienza di Pythagora ; ilquale trouò, che'l tacere era 
maefiro del parlare. Di che uoi medefimi fojle già con 
figlieri a Vythagora i quando lodauate la fapienza de 
gli I ndi,per effer uoi anchora fiati indi .Ma perche pri* 
dettate uergogna , che egli fi diceffe , che uoi fainti aa 
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diui .di franate uenuti ai habitar quefto paefo 
non ui ptacque c be fi fapeffe che fojle ìndi » er fefle tut 
to quello ,che fu pofi bile per no effer cono fiuti per in » 
ài, pigliando altro habito y come che inficine hauefle ot* 
tenuto d’ejfer tenuti E thyopi,z7 no piu Indi. Ordinajle 
anchora, che (ì facejfero fiacri fi(ij a gli I ddij non fecott 
do il uoflro coflume , ma fecondo quello degli E gyttij. 
Oltre a ciò mai non parlafle di loro , come era il debito 
uojlroinon altramente che fe biafimando iuoflri libera * 
fte uoi di biafimo. Ne in do ferbafle mai ne modo ne me ■ 
defila alcuna,fempre in ciò continuandola che lafciaftc 
l'h abito loro . Ef di ciò, eh' io dico , hoggi ne hauete dato 
affai manifeflo fegno, dicendo , che gli indi fono dejide ■ 
rofi di contendere » er mordaci er ignoranti gli chia* 
matea y a nuW altro intenti, che con certe cofe apparen 
ti, come fanno i ciurmatori, allettar gliocchi er l'orec* 
chie di coloro,che a efii ne uano. Et come che fin'hora no 
conofciate il faper mio ; pure in giudicarlo picdolo di* 
moflratepoco ingegno . Io di me non uoglio dirui cofi- 
alcunama uolejfe iddio y ch’io fofi itale , quale m'hanno 
giudicatogli indili quali fin ch'io potrò, nonlafcierò mai 
effer biafimati da alcuno.lnfine io ui efjorto, che pren* 
diate lo effempio di Steficoro ; ilquale hauendo detto 
male di Uelena , dapoi ritorno a dirne bene . Cofi fate 
uoiipentiteuidi h attere hauuto cofi cattiua openionede 
gli lndi,zr di qui innanzi /limate il contrarici fepu 
re non miete ritrattar ui , almeno ceffate di uituperar 
quegli huomini,che fono cofi cari a gli iddij, che eglino 
communicando con effo loro i lor beni , gli fanno degni 
ffiejfe uolte di dimorar tra loro,Adducefli appreffo The 
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fyefione uno effempio del Tempio di Apollo * jtco , 

dicendo che egli fi contentaua d'un Tempio fcUetto & 
fenza ornamento , percioche etìandio la fua prima capa 
fu fatta di cera er di piume . Ma a me pare,che*l me» 
defimo effempio fia contra di uoiiperciocheil far, che le 
Api a quella fabbrica ui portaffero i faut,et gli uccelli 
le piume, è jegno della diligenza di uno , che s'apparec ■ 
thia di fabbricare, ò dimoflra il modello et la forma del 
Vedi fido. Onde ancho Apollo / limando quella cafa inde 
gna della fua fapienza, defiderò che fe gli edificale un 
Tè pio bello er grande . ìlquale hauendo ottenuto, dimo 
firò,che molto gliera grato, che ejfo di fregi di oro , di 
beUifiime fiatue, er di colofii fi ornaffe ; iquali rappre 
fentauano la imagine cofi di diuerfi iddij, come di huo 
mini, crdi animali . Ne meno gli piacquero uarie forti 
di pitturr.tra le quali Poiignoto dipinfe laprefa di Tro 
ia, cjfcndo Apollo uago di uedere in ogni parte del tem 
pio molto oro, non perche gli pareffe , quello effere ap 
prezzato da gli Iddij : ma affine, che i Greci confide» 
rando di quanto abbondauano i Barbari , lafciandodi 
combatter tra loro , riuolgeffero le arme cotra di quel 
li . Volle adunque , che quel Tempio fi adornaffè alla 
ufanza Greca , giudicandola comoda alla fua fapienza ; 
CT lo fece chiamare, il Tempio del configlio . Stimò 
etiandio , che per dignità effo dia le riffofìe in uerfi. 
percioche batterebbe egli affai il dire; Fa, o, non 

VA> V* ANDRAI, O NON v’ ANDRAI, PKEN 
DI COTALI COMPAGNI, O NON GLI PR.EN 

d e r b ♦ Qttejte fono brieui parole ; er , come uoi fo» 
lete dire , nude . M* egli per maggior pompa , er per 


effe: /ito d dimandanti sforma le rifrofle conte e . 

co/lume ; Poetile penfa trouarfi copi, che egli ndfap 
pia,ma afferma conoscere, quanti granì di arena hanno 
i lidi , er quanta altezza er lunghezza tutti i mari, 

I Uhe tu forfè recherai a impofibilita er a uanaglorid 
di que/lo iddio » ma egli , come io dico , da uero,er con 
prudenza ciò afferma . Et, quantunque io poffa crede» 
re, che quello , ch'io fon per dire , debba efferui mole fot- 
nondimeno io non rimarrò di farui ueder chiaramente 
la miaopenione . Vanno alcune uecchiareUe a i P a/lori . 
C r ai Bi folci per medicar le inferme pecore . ilche di* 
cono hauere apprefo dall'arte d'indouinare; er uoglio* 
no effer chiamate fauie mdouinatrici , anzi riputate di- 
faper piu di quegli huomini, che neramente fono indo» 
uini.ll medejimo dimoftrate uoi uerfo la fapienza de gli 
ìndi.iquali fono diuini ,er adorni di fapicza/t rifyleo 
dehti agni fa del Té pio da noi detto. Ma uoiima non uo 
glio dir piu oltre.percioche io,come fanno gli indiamo 
la modejlia del parlarti l'honoroicome feguace,et pi 
rimente miniflra della lingua. Et fe io mi conofco di non 
poter peruenire a qualche rara ecceUenza,non mi do a 
biafimare coloro,che ui fon peruenuti . Ma tu leggendo 
in tìomeroyche i Ciclopi, empij er crudeli fimi huomini, 
habìtano certo terreno , il quale fenzaeffere arato er 
coltiuato porge loroabbondeuolmente il cibo per il ui * 
uercydicio prendi diletto,?? lo credi uero. Da capo fe 
troui fritto , che a gli E doni) er a i Lydij dinoti fimi di 
B accho, la terra per loro bere produce fonti di uino et 
di latte,ne quefto reputi bugia • Nc ti pare di porger fe 
de 9 che a quefii , che fono rapiti da fapienz <t C r furor 
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diurno, ta terra fimilmente da fe medefima t 4/e 
co/e,cfcc fanno loro bifogno. I uafcche fi adepti nel 
, mangiare,ancbora ne i cornuti de gli Iddijjor s’appre* 
fontano innanzi fenza ejfermofiida alcuno.Et tuttauia 
Marte ife bene e fiero cr Bc Uicofo, er nimico di Vulm 
cono, non però di quefio lo accusòine alcuno de gli iddìi 
udimai fi fatta accufa. Tu fai ingiuria ò vulcano a gli 
Iddij con que/li tuoi fiocchi miracoli uolendo honorare 
i loroconuiti. Ne fu fommigliantemente accufato , pera 
che foce/fe i N appi da bere d’oro, come ufandolo in ma 
teria non meriteuole } ouero perche ui fcolpiffe dentro 
imaginiyche pareffèro uiue.Percioche tutte le Arti han 
no perfine l'ornamento ipercioche effe anchora furono 
folamente ritrouate per ornamento . Dirò ancho che lo 
andare uoi fcalz^ZT ueftiti di panni grofii è per cagion 
di honore . Anzi,che’l dimorar fempre ignudi ,fi come 
può nell’apparenza effer tenuto da gli huomini uno di 
Ifirezzamento delle cofehumane : cofi inuerit'al’haue* 
te trouatoper cagion di riputatone, & ( come altri fii* 
mano)di fuperbia . Quanto al modo tenuto da gli indi 
neU’adorar del Sole, dico che ferbanoil cojlume,che fi 
conuiene , adorandolo , oue è da crederebbe piu gli fia 
grato.Gli iddij terrefiri godono delle cauerne,et amano 
altresì che i lor facrifici fi facciano dentro di qUe . Ma il 
Sole di continuo fa il futi corfo per lo cielo . Onde quei, 
che honorare il uogliono,comc conuiene,debbono leuarfi 
di terr a , e r alto poggiando fauellar con quel Dio . Ben 
foio,chetuttihanno quefio uolere,ma il potere è folaa 
mente conceduto a gli Indi.Aqutfte parole fcriue Dami 
de^he a lui ufei del petto un gran fojfiroi&gli Egyttij 
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fin, starilo /lapidi , che The/peftone, benché egli - 

foffe ». grò, diede nel uolto mani f e/li fegni di roffore et 
di uer gogna. Quando uno nomato Nilo, che' l piu gio» ^ 
nane di tutti era , tutto pieno di marduiglta leuò in pie » 
di,er uenuto dal fuo luogo appte/fo ApcUcnìo Jo pre* 
gò,cb’ci uoleffe contar per ordine la ccnuerfatione ,cht 
effo hebbe con gli ìndi , e ri ragionamenti , che fu tra 
loro. A cui rijpofe Apollonio. Percertoamenonfareb ■ 
begraue di compiacerti di q ucllo t che tu mi chicdiipcr n 
cioche, in quanto io po/fo giudicare , tu m'a/fembri gio» 
nane benigno humano , cr defìderofo di faper tuta 
to:ma io m'auifo,che T hejpefme,CT glialtri ,c he iftì» 
mano ciance le opere cr la dottrina de gli indi, non uor 
ranno foflenere,che io ne fauelli . AlhoraTheJpefìone 
rompendo il p lentio,diffe . Se tu fofii alcun mercatante, 
ò marinaro ; er che da gli indi, qui conduce fi alcun a 
merce, non ci facendo in qualche modoaueduti del ualo 
re c r della bontà di quelle, noiragioneuolmente potre» 
imo dirc,uenendo dila,cheetla poco prezzo ualeffe, Rt 
fpofe Apollonio : Già io ne ho dato affai buona notitia a 
coloro, eh e que/le merci uogliono riceuere.Et foggiunfe: 

Se alcuno andando alla marina ,er trouandoui una No* 
ue uenuta di poco carica di molte mercatante , fen%a 
quelle altramente uedere , dice/fe che ella non haueffe 
portato alcuna cofa buona ,( come poco dianzi riprefe, 
me Thejpejìone, che io non haueua trouatofraglì ìndi 
alcuna uirtu,et s’c sforzato di farlo credere ad alcuni) 
dimando a uoi fe giudicate, che colui,che fc/fe uenutoin 
tal porto, uihaue/fe fermata V Ancora, òpure /piegato 
do da capo le uele mollala prora al mare, eleggendo 

di commetter 
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É commetter piu tojio le fue faculù a i utnu . mo 

mini ignoranti e r fenz* duilità alcuna. Ma io{ ggiun» 
fe riaprendole funi,®- fermando il tuo legnosi prt 
go 3 come padrone dì effo,che mi uogli far partecipe del 
la mercantia , che hai qui condotta: cr fe ti pare , entra* 
rò ancho netta naue , per poter uedere ogni co fa minu* 
tornente , di che etta e carica . Albera tacendoli alquan 
to , dijfe Thejpefioneùo uoglio affermar d'effermi mol* 
to caro , che tu babbi \prefo difpiacere dette parole 
da me dette : perciocht noi anchora ci fìamo doluti (di 
che penfo che tu ci fcufi)ch e babbi uituperata la no a 
ftra dottrina , prima che conofciuta . Atte quali parole 
Apollonio pien dinoua marauiglia ,fi come quello che 
no haueua intefo l'opera di Eufrate & di Trajybuloi 
comprendendo nondimeno,come fcleua,tutto do che era 
auenuto ,diffe : Sappi ò Theffefione.che a gli Indi non 
farebbe accaduto una cofa tale > ne e fi meno haurebbo * 
no dato orecchie atte bugie di Eufrate : percìoche effen 
do eglino da douero [api enti , tutto cono f cono 3 er inten 
dono ciò chef fa, ò fi ha in animo di douer fare . Et 
Eufrate non ha meco per cagion mia particolare alcu 
na difeordia : ma perche io lo riprendeua di auaritia , 
ntoftrandogli,che'l cercar di accumular ricchezze no è 
lodeuole : parendogli, che io non gli mfegnaua do , che 
Opparteneua al fuo sfrenato defiderio , pensò che io nel 
riprende fi perodio. Onde poi fempre riuolfe nel fuo 
animo di farmi qualche oltraggio. Ma perche haue » 
te credute uere le fue parole , dannando egli con la 
finta menzogna i miei coftumi, attendete, come egli ne 
giorni a dietro mi trattaffe . A me certo pare , che fia 
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pojl ali pericolo chi è da alcuni cofa incolpiti* 
che p y *» che egli non habbia comme/fo uerun difetto / 
non però può fuggir Podio di molti . Ne fìmilmente 
quegli, che attendono alle parole de calunniatori, fo» 
no fenza pericolo di far perdita deU'honore : perciò * 
che dimolirano di effer uaghi d'udire dir male d'altrui* 
di che piu facciano jlima , che della uerità . D apoi fo • 
no tenuti leggieri er crudeli,effettiche infino ne fan», 
c tutti fono nprefi er hauuti a biafìmo é Oltre a ciò inm 
uidiofi , adoprando lainuidiaper t&aeftradel defidem 
rio di fentire incolpar gli innocenti : er fono piu de» 
gni di biafimo quelli, che credono ogni biafimo d'altrui 
effer uero . benché gli huomini naturalmente fono 
piu pronti a credere il male,ch€l bene .Non è bifou 
gno adunque a chi e intento a udir calunnie,che egli fi 
affatichi per diueni f Tyrano,ne per hauere il gouerno 
del popoloipercioche terrà egli il gouerno er la Tyratì 
nide parimente . Vuo dire,che acquifera lo sdegno er 
la maliuolenza di tutti. Ne fi ponga egli a far giudicio 
di alcuna cofa, percioche nulla fame a reggere una N4» 
ue, perche tofto porrà in quella difcordia er tumultoine 
alla cura d'uno ejf irrito, perche la uittoria far a in ma » 
no del nimtcome fi dia alli fludij della vhilofophia,per 
che non apprenderà buona openione giamai.v'ha leua* 
to adunque Eufrate V effer fapientùpercioche hauendo » 
ui egli dato a intendere nane er fciocche bugie,comeui 
reputante uoi degni di quefio titolo ? Era per feguire 
Apollonio, M a Theffefione tutto piaceuole uerfo di lui 
dimofirandofijiffe , Affai habbiamo noi parlato diEu* 
frate er di cofe di poco momento » Ben ci da il cuore di 
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idppdcificdrui infieme : percioche eg V e ufp ^ io 

uiuer fittamente. Ma chi fio. colui 3 che me paaf n con 
uoi 3 ej]endo le nojlre leggile chi mente ,porà certa pe 
ha per purgamento del fuoerrore.Quejto 3 dij}e Apoi, 
Ionio fiamme a te piacerà. Noi ritorniamo a nojln Jlu 
Miche efii piu che altra cofa ci faranno amici. Ma ejjen 
do defiderofo N dodi ueder 3 che Apollonio piu a lungo 
continuale i fuoi fermonii E^meliiero 3 dijfe 3 che fupren 
da il cominciamelo de nojlri ftudi da quejlo > che tu ci 
racconti di parte in parte la qualità del tuo utaggio a 
gli lndi 3 zr le dijpute 3 che fi eco hai hauuto: percioche io 
fo 3 che hauete ragionato di belle er alte materie . Et io 
anchordyaggiunfe T be/fefiìone dejìdero d'intendere al* 
cuna cofa della fapienza di P hraote : percioche odo da 
noi , che egli prende la forma del fuo parlare dagli inm 
di. Onde incominciando Apollonio dalle opre , da luifat 
teinBabylonia 3 fieguitò dapoi diligentemente la fomma 
di quanto glieraauenutoiporgendcgli ciafcuno co gran 
di fimo fuo diletto attenti fiime orecchie . Ma uenutoil 
Mezzogiornofu pojlo fine al ragionamento.percioche 
i Nudi etiandio fanno alhor ai lor [acnficij. Dapoi ce* 
nando Apollonio er t compagni, foprauenne Niloiilqua 
le recaua pane 3 herbe , er altri frutti, che produce la 
terra.er parte ne portaua egli nelle proprie manicar 
te haueua date a portare ad alcuni fuoi compagni. Et fa 
lutando quelli ; l Saui, dtffe 3 mandano quejti pochi doni 
per fegno di amoreuolezza per uoi er per me. perde* 
cheioanchora uoglio cenare con ejfouoi fenza^fferci 
inuitatOyinuitandomi dame medefimo . Veramente ,rim 
jfofe ApoUoniOyche molto mi fono cari i doni, che m'ap 
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py , prima di te fieffo , c he giouanefei orndttf&i 
belli)* ni co fiumi , uirtuojò,er uero philofophoi amau» 
do, come ìo ueggio la fapicnza de gli Indi , e r di Py» 
thagora.Onde pedi apprejjbme,a- meco cena . Siedero 
io molto uolentieri èffe egli ; ma in queflo tuo conuito 
non hai tante uiuande, che mi pojfano bafteuolmète ren 
der fatio.Parmi adunque,diffe Apollonio, che tu sijhuo 
mo , che non fi contenti di poco cibo : anzi che tu debbi 
effere un gagliardo mangiatore . Cofì e, aggiunge egli; 
ilche fi conofce,che le belle er dilicate uiuande,che po 
co anzi m'hai pofie auanti , non m'hanno tolto la fame; 
di maniera, che fra fi picciolo /patio a te ritorno, accio 
che me ne porgi di nuoue . onde non puoi fare altro 
giudìcio di me , fe non che io fono huomo fuor di modo 
infumabile . Certo , dijfe Apollonio , che mi da il cuore 
di fatiorti : ma la materia da f duellare ci recheremo 
amendui. Ora finita la cenatilo incominciò . lo m'ha» 
ueua pofio a fcguir la militia di coftoro , quafi mefco ■ 
landomi nella fchierad'huomini amati alla leggiera , ò 
frombolatori :hor a con piu cura mi armerò , & di feti 
der ò, col tuo feudo . D eh,feguitò Apollonio , giouane 
Egvttio guarda, che Tbejpefione & glialtriNudi non 
ti grauino di qualche colpa : prima per effer rimafo di 
mordermi , dapoi per uoter contra l'ordine della uita , 
c'hai prefa, decollarti a i miei coftumi . Cefi io anchora 
fiimo , rifpofe Nilo. Ma fe è degno dì colpa, chi elegge 
una niglior uita, forfè attcho chi non la elegge è degno 
di bicfimo.Anzi maggior biafimo meriteranno efiì ho * 
ra eleggendo quello, che già tanto tempo , che fono uec ■ 
eh i,& hanno il titolo di fapietui , non fimo fra tanta 
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copia faputo eleggere, come piu nobile ,'er da } . fi 

meglio ualer nel tempo auenirc . Tu parli bene , dtjfe 
, 5 pollonio : ma perduentura ciò non conuiene neaUd tua 
etdyne al tuo fapere. Che quantunque con ottima ragio ■ 
ne tacitamente moftri rifiutare le loro injhtutionii nona 
dimeno farai tenuto anzi arrogante che nò,a uolere in * 
fognar loro nuoue regole di uiuere,doue dourefii fegui 
tir le loro . A U e quali parole, udito il parer di Apollo* 
nio , rijfiofe lo Egyttio . Io certamente non ricufo d'ef» 
fere obediente a quefii in tutte quelle cofe , neUequali 
appartiene a un giouane d’obedire a i uecchi . E' uero, 
che credendomi io di non poter trouare altroue huo = 
mini di fapienza , a loro eguali per quefta cagione a i 
mede fimi mi diedi er per farti cono fiere, onde in me 
nacque que fio uolere ; (appi, che' l padre mio già nauigò 
al mar Rojfoipercioche egli er acapitano di certa naue 9 
che fogliono gli E gyttij mandare in India . Et ejjen* 
do uenuto a parlamento con gli indi, che habitano apa 
preffoquel marr, intefe il medefimo della dottrina di 
quei fauij , che tu ci hai raccontato . Ma dijfemi,chc 
i Nudigli auanzaua ter che erano uenuti daefii ìndi, 
de quali riteneuano Vantuha difiiplina > benché , come 
io dico , di fapere gli lafiiauano a dietro . Onde io, 
come che fofii abbondeuole d'i beni della fortuna , la a 
feiai le mi^icchezxje a chi prender fe le uolfero » er 
pofio da parte ogni mio uefiimento , ignudo uen * 
ni a trouar quefii Nudi, per apprendere ò la fapien ■ 
—za hauuta da gli indi ; ò la lor propria er natura * 
le . Et certo , che efii mi fono paruti huomini di 
molto fapere » ma non però che la lor Sapienza fia 
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da ~ compiuta a quella degli indi. Ma dimandatila 
loro ,;che efit non ferbauano la Philofophia loro , efU 
quelli riprefero,et uituperarono nella guifa,cke tu hog 
* gì bai chiaramente potuto intender e, Et megiouane àtt 
cbor adorne uedijraccolferotiel lor numero, dubitandofi y 
come io credo, che io non fcguitafii il cojlume del padre 
mio,che era di nauigareal mar Rojfo.llche certo baut 
ua in animo di douer fare , er baueua propoflo di an= 
dare al colle di quei Sauij , fe te non mi mandauanogli 
lddijiiquali mi fono fati cojì fauoreuoli,che ne pel mar 
R ojfo nauigando,ne parlando con gli habitantidi quel 
le riue ho potuto intender la fapienza de gli lndi,tìa* 
uendo non boggi folamente ,fi come ho detto , magia 
buoni di fra mefleffo eletto quel modo di uiuerema fia 
no a qui non bo ottenuto quello, che io defìderaua:ma in 
uero, quando uno trauia dalla diritta ftrada, non può fe 
non con molta difficultà riduruifì . Ma non fo io, eoa 
me configliando i Nudi a tenere il « fentiero , in cui io 
mi fofi poflo,effendo ejfo miglior e, fo fi degno dì effer 
riprefo di biafimo d'arroganza. Per ciocbe no uieta l'ef* 
fer giouane il poter meglio penetrare in molte cofe con 
l'occhio dell'intelletto,cbe non fanno i uecebi. Et chi ala 
trui conliglia,cbe eleggala Sapienza eletta da lui, non 
può ejfere incolpatole ad altri infegni ciò che egli non 
reputabuono . Piu oltre chiunque foto fi gode d'i beni 
della fortuna , fa ingiuria a efii beni ; percioche toglie 
loro, che molti poffedendogli , piu fi ferita l'utile loro* 
Qyeflo effendo detto da Nilo con tanta caldezza di arti 
mo,chc pareua che nel uifo duampafTefi/fe Apollonio : 
lo non fo,fe amando tufomefaijì grandemente il faper 
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wo,debbo prima, intendermi teco detta qualità ' prc 
mio,che io fon per riceutre . Ragioniamo pure , riffofe 
«Nt/o,er incomincia qualche fermone degno di teiche'l 
tuo premio fia ciò che faprai dimandare . Io dimando# 
diffe ApoUonio,che tu rimanghi netta ulta che hai * er 
thè non cerchi di molefiar gli ìndi con lo affaticarti di 
perfuader loro quedo,cht non potrai.Col fine di quefie 
parole Nilo interrogò Apollonio , quanto egli haueui 
deliberato di dimorare appreffb i Nudi. R iffiofe egli : 
quanto mi parrà , the'l faper loro fia degno , ch'io ci 
dimori . Dipoi e il mio proponimeto di girmene alle C a 
tadupeper uedere i fonti ,onde nafce il N ilo. Ne fola» 
mente mi fia grato di uederne i fuoi fontina per udì» 
re con le mie orecchie il rumore er lo ftrepito , che effo 
fa cadendo . Uche hauendo detto , er parlato alquanto 
d'intorno al faper de gli indi , fi poferoa dormir fopra 
Vherba * Venuto il giorno, dapoi che hebbero finitele 
ufate preghiere & i facrificij , feguitando N ilo tutti 
n'andarono a trouar Theffefione,cr falutatifi infiemefi 
pofero a federe nel bofeo per di fiutare. Alhora Apodo 
nìofu il primo,checofi a dire incominciò. Di quanto mo 
mento fia a non occultar queUo,che alcuno fa , lo dimo ■ 
ftrano i ragionamentì,che fihebberoil giorno paffuto * 
Onde hauendo ioapprefo daglilndi quello, che d miei 
hifogni miparue di conuenir e , facendo honorata men* 
tionedimiei Maefiri ,manifefiai,quanto da lorohaue* 
ua imparatole uoi adunque compartirete meco la uo « 
ftra fapienza ,n'acquifierete parimente qualche utile * 
percioche non cefferò di predicarne fra Greci : oltre a 
do ne fermerò agli indi ♦ Ora fu detto da loro, dimane 
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dici u ' , -.dlofhe ti par e, Et egli fcguitò. Primi qudn* 
to alle co fe de gli I ddij , uorrei fapere da qual doari* 
ti<t fete tnofii a farriuerir da i uojiri huomini ( cccet „ 
lutandone alcune poche ) certe imagini d lddij (ciocche 
p' degne di rifa , Certo poche, anzi pochifitme forme 
d'i idij tra uoi fiueggono , lequali dimoflrino alcun fe a 
gno di fapienza , o di diuinita : e r ne gli altri Tempij 
fi hanno tn ueneratione figure* d'animali uilifiimi * 
Qiejle parole moucndo a fdegno T bejfiefìone , differì 
C r quali imagini d'iddij s'honordno appreffo di uoi S 
T ali,rifpofe Apollonio , quali è da credere che gli I ddij 
propij habbiano formate belli fi ime, er loro gratifiime* 
O , diffe Tbefpefìone , tu uuoi inferire la jlatua di PaU 
laie,ò della Venere di Gnido,ò della Giunone di Argo, 
o di altre fi fatte , lequali è fama che di fommo artificio 
er dì fomma betlezza uincono , quante ne furcn fatte 
giamai. Non di quejle fole , foggiunfe Apollonio ,ma eoa 
munementedico di tutte:*? affermale l'arte flatuaria 
appo noi, accojlandofi ella fempre alla ragione,non for= 
ma ,fe non cofe degne er nobili: ma uoi moftrate con le 
uojlre mojlruofe figure non di honorargli lddij,madì 
beffarli ♦ Vorrei adunque intender e, ripigliò Theffita 
fione,fe'l uofiro Phìdia,oPrafiitele afeefero nel c/e= 
Ioì er quiui prendendo lo esempio delle effigie de gli 
ìddij , dapoi a noi le rap presentarono ; q fepure altro 
infegno loro , come efii le kaueffero a [ colpire » Altra 
cofa certamente, riffiofe Apollonio , er ripiena dì fapiett 
za. Et , che fu queflo , di/Je Thcjpefione ? perche io 
non iflimo , che tu pofii addurre altra cofa , fuor che 
li imitinone . Li imaginatione , aggiunfe Apollonio > 
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9 che dire la uoglìamo fantafia , certo m/g/u * te* 
fice , che la imitatione . P erciocht quejla open *o che 
uedeitnala imaginatione fa etiandio quello , che non 
uede : concicfia cofa 9 che ella con certo hello er fot * 
tile difcorfo forma in fe flejfa ciò che non e , & a 
quello , come a imagine , p rìuolge . La imitationì 
alle uolte è impedita da ftupore et marauiglia di quel 

10 , che'l M aeftro p ucde alianti , temendo di non pò* 
ter eforimere il uero perfettamente : ma non la fan* 
tapa , laqual come io dico , uolgendcp a ciò che ella 
forma , ficur amente lo pone in opera . Ma è di me* 
Piero 9 che l'Artefice , che confiderà la formadcl So * 
le , fe lo imagini infieme col cielo , con le bore 9 & 
con i fegni , che fono la fu : come fe lo imaginò Phi * 
dia: E t che raffembri PaUade penforofa , in modo 
che paia , che ella kabbia l'animo a gli ejferciti 9 a i 
configli , er alle arti » er la faccia tale , quale ella 
ufd di Gioue . Ma uolendo uoi fare uno Spume* 
ro , o Ciuetta 9 oLupo 9 o Cane ; er porgli ne i Tem * 
pij , degnando in luogo di Mercurio , di PaUade , o 
di ApoUo cofi fieri animali , er rapaci ucceUi di ho * 
fiore 9 cr di fiatue ; percerto gli ftimate piu nobili 
de gli lddij . Tu àimofiri , dijfe T heffitfione , d'effer 
troppo curiofo in decorrere ZT c onfiderar le cofe no* 

v pre ♦ Ma f appi , che è legge apprejfo gli Egyttij , 
che ninno habbia ardimento dì dir male delle imagini 
de i noPrt lddij , anzi c tenuto a credere che eUe pano 
fatte co molta ragiotieipche cofi s' ani fino, eh e eUe debba 
ho effere hauute in maggior riuerenza. A quefto forti 
dendo Apollonio , diflemalcrcfibucmini b aneto certa 
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icu ut gli EthtQpi er de gli E gytij riceuuto utf 

gran flutto, fe pare a uoi , che degno di maggior uene* 
ratione,et piu fintile alla imagine degli ìddijfiaun Ca * 
ne ,un a Cicogna,ò un B tccbo(pcrcioche quefio l odo dì» 
re aThefpefioneyhe quelle jlatue, che in forma huma ■ 
na gli rapprefentano : che in nero non fi uede in loro 
cofa ne da riuerire , ne da temere : c r e ragioneuole a 
credere, che i maluagi anzi fi facciano beffe di co fi fatte 
imagini,che le temìno.Ma fe uolete direbbe per ciò eoa 
tefie imagini debbono ejfere honorate, che fottQ di quel 
la forma altro fi può comprendere, cioè la diuimtàiio a 
quello rifpondo , che maggior honore render ebbe fi agli 
Iddijfe di efii non fi trouajfe alcuna fiat ua, ma in ucce di 
quelle un'altro fecreto modo infegnato da i TheologL 
V ercioche poteuafifar loro Tempij er Altariipoteuafi 
ordinar di quali animali fi haueffe loro a far facrificij, 
CT di quai nò: et quello che fi doueffe dire, o operare in 
qualunque giorno . M4 non tener ne i Tempi) alcuna fin 
tua, ma lafciar chei facerdoti s'imaginaffero feco fiefit 
la effigie de gli ìddij . Vercioche la mente in difegnare 
cr formar qual fi uoglia cofa è piu nobile Maefira del • 
la Pittura , er della Scoltura . Ma uoi bautte anchora 
leuatoaglilddij,che alcun non peffa con lo intelletto 
€onpderare,et ritrarre, quali efii fono fatti, E ffe albo 
ra Thtjpefione > fu un certo uecchio pazzo Atheniefe , 
detto Socrate ( pazzo dico, come lo riputauate uoi) 
C oftui credendo , che un cane,un'occa,è un platano fof* 
fero Iddi), foleua giurar per quelli. Anzi>rifl>ofe Apoi 
lonio,Socrate da noi fu tenuto buomo Diurno, er uera 
mentepieno difapienz* 9 zr non pazzo^tgiuraua per 


S E S T O» 

» quefli animili t non,come lddij 9 ma per non gtu,ar per 
gli \ddij.\lcbe detto 3 Thefrefione per uolger e Sragiona 
mento ad altra materia , dimandò ad Apollonio quello, 
che gli pareuadella legge ordinata da Lacedemoni net 
battere ilor cittadini ; er fe anchor a publicamente gli 
batteuanoizr ricercò etiandio quello 9 che cfii faceuano 
contrai ferui 3 che peccauano in alcuna cofa. Piu non gli 
uccidono , rifrofe Apollonio , come lor fu conceduto da 
Lygurgo : ma qucHi anchor a punifcono con battiture, 
Soggiunfe Thefrefione , i Greci che g iudicio fanno dì 
quejlo coftume? Et ApoUonioiEfii fe ne fanno ripo fata 
mente a uedere cotale frettatolo con grandifiimo lor 
diletto er piaceremo altramente che nelle fefte ordina a 
te in memoria di H yacintho fe ne jliano a uedere ìgìuer 
chi 3 che ui fi /annoigli ignudi Lottatori. Merauiglio* 
mi 3 ripigliò Thefrcfioncjche quefli Greci 3 colmi di tanta 
bontà , non arrofiifcano di ueder batter publicamente 
quegli , che a qualche tempo fimo per hauer dominio 
fopradiloro.Ccrtodourebbonouergognarfi di obedire 
aia Signoria di coloro , che uengono battuti dinanzi 
gliocchi di tutti. Ma c ancho da prender marauiglia di 
te 9 che tanto ejfendo loro amico , er tanto potendo fopra 
di quelli , non babbi mai prefio fatica di correggerli di 
quejlo errore. Diffe ApoUonioiio per me non ho tanta 
autorità , che io fu bacante a fare un cotale effetto ♦ 
Ben gli ho configliato 3 che emendajfero alcune cofeiilche 
da loro fu fatto prejlamenteipercioche fi come efii fo* 
no i piu liberi huomini de glialtri Grecitcofi fi dimoftra 
no obedienti fiimi a chi bene gli configlia . Ma quefla lor 
confuetudinc c nata dalla Diana di Scythia, crfcrbafi 


LIBRO 

in honoìe di effa Dea: perche cofi loro(come efii dicono )* 
fu impofio da gli Oracoli . A iquali uolere opporfi io 
giudico fomma pazzia A cui ThefpefìoneiTu mi dimo 
f ri Apollonio gli I ddtj de Greci effer poco fauij ; s'ei 
configliano t che fi debba batter color o,che piu che altri, 
fanno profefiione di ferbare la liberti . Efii non confi» 
glianojijfe Apollonio , che fi batti alcuno ; ma coman » 
dano,che fi bagninogli Altari di fangut humano,per» 
cioche appreffo gli Scythi in tal modo erano h onorati. 
Mai Lacedemoni prudentemente interpretando la ne* 
cefiità d‘i facrifici , uennero in uoler far proua della 
toleranzide gli huominiiin modo t che non fi uccide fa 
fero , er tuttauia del / angue loro alla Dea fi fodisfa » 
ceffe . Perche adunque , dijfe Thejpcfione , non fi fa 
hoggifacrificio de forefiieri , come un tempo fi faceuat 
La cagione fi è , rifpofe Apollonio , perche a niun Gre* 
co piace imitar e il co fiume de Bar bari. Certo, di (fé The 
Ipefione , dimofirarebbono maggiore humanita a far 
facrificio d'uno , ò di due , che a cacciar tutti iforafiieri 
del loro paefe , Non riprendiamo , feguitò Apollo * 
nio , le leggi di Lygurgo , prima che da noi s'intenda 
l'animo fuo , er per qual cagione uietò a foraftieri di 
ttenire nel fuo terreno . P ercioche egli do non fece , 
perche gli firanieri non fi mefcolajfero con gli habi * 
tanti ; ma perche non corrompeffero i buoni cofiumi , 
che fi ferbauano da tutti loro . lo , dijfe Thefpefione , 
riputarci cofioro neramente huomini 9 fe etiandio prò * 
ticando con gli firanieri ferbaffero i cofiumi della cit* 
ti . percioche con la fatica haurebbono acquiflato mag • 
gioir laude trouandofi molti prefenti > che prima non > 


SESTO* 

uterino* E n dunque loro bifogno di acquìjlar moU 
te uirtù : ma efii con tutto ciò , che teneffero i fori » 
ftieri da loro sbanditi , corruppero nondimeno i loro 
coturni i e r «anno , come fi uede , imitando le opere tjf 
quei Greci , 4 iquali erano nimichimi ; er toljero gl* 
ordini er la forma de i giudicij ordinati da gli Atti» 
ci , dandofi a far le ifleffe cofe , per odio dellequali già 
moffcro guerra a gli Atheniefi * Similmente per le 
iftejfe cagioni , per lequali prefero le armi contra gli 
Atheniep , furono da loro fuperati . Oltre di ciò nef» 
funo della lor pàtria addujfe Diana dal monte Tauro , 
di Scythia . Et pojio , che gli oracoli babbi a loro ima 
pofto quel modo di ftcrificar con fimgue humano , che 
bifognaua egli adoperarci flagelli ? er trouar certa pa 
tienza degna dì feruo ? Era piu conueneuole ufficio 
di Lacedemoni dimoihrar fortezza contra la morte , 
er far quefli facrifici d'huomini , che uolontariamen» 
te fi offerijfero allo Altare * Con quefia nobile opera 
Sparta fi farebbe dimoflra molto piu ardita , er ha a 
urebbe uietato , che gli altri Greci haucffero prefo 
animo di affaltarla . Ma fe efii diranno , che non era 
mefliero che fi facejfe uccifione de giouani per cagione 
della militia ì riJpondo i che almeno doueuano ferbar 
la legge de gli Scythi pofta a quelli , che fono arri » 
uati a i fejfanta anni : fe è nero , che efii lodano il mo» 
tir fortemente da flouero , er non per ambitione di 
uanagloria . Et quefto non dico io Apollonio contra 
i Lacedemoni , ma piu toflo contra di te . Che fe uor ■ 
remino con maggior diligenza ricercar le leggi er 
gli ordini de gli antichi » che per la gran vecchiaia da 


noinonpyojfono fapere;accuf andò gli lddij,che di quel 
lift godanola quejla confiderationene nasceranno mol 
te fconcie parole.Confideriamo un poco i fari miflcrij 
di Cerere Eleufina,non fo , come potremmo dddur la 
cagione,percbe una cofafì conceda,et l'altra no.Riguar 
diamo al co/lume di quei di Samotracia d'intorno alla 
creatione de Sacerdotifimilmente non fapremo perche 
quejla cerimonia >er quell' altra non fi permettevi me* 
defimo fi può dir di Baccho,di Priapo, er della imagi* 
ne di Mercuriche fi uedein Cyllena,ne gli la/ciaremo 
fenza biafimo. Seguitamo adunque a ragionare di eia * 
fiun'altra queftione,che ci uenga in animo , honorando 
la legge di Pythagora, che etiandio c nojlra : perciótbc 
meglio fia, fi non di tutti, almeno tacere di quefti iddij. 
A queflo rifondendo Apollonio, fi d'interno dalle uir* 
tuofe attioni uolefti , che io feguitafii il ragionamento 
mio , c erto ti parrebbe udir L acedemonia raccontar 
molte belle er nobili prodezze , in che ella p efferata 
piu , che altra città de Greci : ma perche a te non piace , 
che di do fi ragioni, fanelli amo di altro .E t a me pare , 
che non fi poffa trouar foggetto piu degno, er piu con * 
ueneuole a noi,che ragionar della Giufiitia . lo il lodo , 
diffe Thefefioneicome queUo,che non meno appartiene 
a quelli ,chefanno,che a quelli,the non fanno . Ma per » 
che col trapor le openioni de gli ìndi non confondia* 
mo il nofiro fermone,dimmi prima queUo,che efii fin * 
tono d'intorno a quefiaGiufiitia, percioche è da crede* 
re,che tu, mentre che titrouafii tra loro,n'habbi ricer 
catq il parer,chehanno . Et fi quello è buono,rimarre * 
mo di cercarne piu oltre, Se ne hanno parlato in modo , 
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c hejefli a dirne Ancbo a noi , procureremo dì aggiuna 
geni AlcunA cofa con piu fapereulcbe pare , che fia cera 
to ufficio di effe Giujlitia ♦ Benecr conueneuolmente 
parli,rifi>ofe ApoUonio,er a puntomi faicofagrAta * 
Odi Adunque la diruta , che ne facemmo . Diceua io 
loro , che già fui padrone d’una naue : er che mi pa • 
rtua effere huomo giujlt fiimo, perche potendo ricca 
uer gran premio da Corfari , fe io con certo ordinato - 
tradimento defiiil legno in poter loro infieme conte 
merci , che io conduceua , in contrario operando con un 
belli fiimo inganno faluai la naue , e r le merci . Goncea 
dettero adunque gli IndiydiJJe Thejfi epone , che quefta 
fujje opera di Giujlitia ; Non già , rijfiofe Apollonio t 
anzi mi deleggiarono ; er di/fero , che non era operar 
Giujlitia il rimaner di commettere opera ingiujla . Buo 
na certamente , foggiunfe Thejfcfione , èia openione 
de gli Indi : percioche egli non è prudenza il non giu» 
dicare alcuna cofa imprudentementeine fortezza il non 
fuggir dallo effercitoine Temperanza il non incorrere 
nelle bruttezze de Medi; ne è del tutto laudeuole il non 
effer maluagioiche queUo,che egualmente nonmerta ne 
bonorejie penajnon è uirtkCome adunque,dij[e Apoi « 
Ionio potremo trouare uno,che mertijcorona di giufto, 
er quali opre gli daremo noi i Hora,dijfe T bejfiefìone, 
piu a dentro er con maggiore accuratezza ti ueggo 
dijfutar della Giujlitia , che non facejli alhora,che fi 
trouò prefente a uojlri ragionamenti quel Re di cofi 
grande er fertile paefe , quando di/fiutauate del gouer 
no appartinente a un Kegnoiilchc è il maggiore di tot* 
ti gli uffici di Giujlitia ♦ Se Phraote, di jje. Apollonio 9 
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foffe uenuto d tempofaremmo digiti di motti rlprepfio 
ne, fe innanzi a lui non hauefiimo ragionato di efja Gin» 
fiitia . M<* perche tu da quello, che io difit hieri,lopuoi 
hauer conofciuto per huomo di continuo abbalordito 
dal uino , er fiero nimico detti philofopbia , non face* 
ua mefliero , che col dìfputare a lui fi recjfje moleflia , 
o noi affaticarci per utile di colui 5 che fimi li uirtu, nien 
te apprezzaua. M a po fcìa, che a huomini f apienti , co* 

' me noi fiamo,conuien che fi ricerchi quello , che c Giu * 
ftitia,CT molto piu ancbora,che a RfjO ad vnperadori, 
ueggiamo un poco di trouare uno,che uer amente fi deb 
ha dir Giufio . percioche io , mentre foleua nauigare , 
mireputaua taleicr tutti quelli parimente y che non ope 
rano cofa ingiuftai mauoi ne li chiamate giufli,ne degni 
di honore . Et do ragioneuolmente,d{ffe Thefpefione ; 
percioche negli A theniefi, ne i Lacedemoni giudica* 
rono mai alcuno meritar corona ; perche non fe gli po* 
teffe oppor biapmo di puttaniere , ò d'altro uitio s ò al* 
cuno degno di effer fatto cittadino,perche non contami * 
naffe ì luoghi fiacri QtiaU farà adunque ilnofiro Giu* 
fio ? conciofia cofa , che io non trouo cfjempio di uerunoi 
che foffe incoronato per cagion di Giuftitia ; ne alcuno 

fcrijfe mai fentenzain fauore d'un'huomogiufio ; oue 

fi l e gg<* > è degno di corona per hauer fatto la 
tale , ò la tal cofiaSt cotifiderandoft quello,che appref* 
fo a Troia auenne a Palamede ,ò a Socrate in Athene , 
fi uedrà appreffo gli huomini la Giuftitia poco felice ♦ 
percioche effendo qtiefli due huomini giufti fiimi , heb* 
hero ingiufiifiima morte : er furono dannati ingiufia* 
mente , effendo fatta la fentenza contrala ragione er 

le leggi* 
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letjeggi . La giujìitia anchor a fu cagione della ruina 
di Ly fìmaco , effóndo un tale huomo mandato in e fu 
lioper cagione di tal uirtìi . bt nel nero io conoJco 9 
che la Giuftitia è da gli huomini beffata ,er hauuta 
per cofa ridicola ; er effóndo ella da Gioue er da i F a 
ti ordinata , perche a niuno fi faccia ingiuria , effi 
giamai non prouide,che altri a fe non la faccianola 
certo a me lo efempio di Ariftide bafta affai a cimo =* 
ftrare 9 quale fi debba dire giufto , er quale ingiù fio. 
Et nomi, che mi dicefii,fequefto è quello Ariftide, 
il quale uoi dite, che uetiendodi Grecia nauigò ode 
ìfole per addattar le cofed'i tributi : iquali hauendo 
diuifi ragioneuolmente fecondo la qualità degli huo * 
mini, tornò con la medefima uefta,con che fi parti, uu 
le , er lacera in molte parti , Quello è lo ijieffò , ri a 
ffofe Apollonio, da cui già s'imparò amar la pouer* 
tà . Se adunque , diffe Theffefione, fi foffero troua = 
ti in Athene due Oratori,iquali nel ritorno haueffó* 
ro uoluto lodare Ariftide » l'uno giudicandolo degno 
di corona , perche non ff rezzò le ricchezze , lequali 
haurebbe potuto ottenere, er per cagione del fuo uu 
nere non fu mai molefto ad alcuno > anzi effóndo fem = 
pre flato il piu pouero di tutti gli Atheniefi ,aUhora 
fuperò fe fteffo di pouertà , Et l'altro, perche egli 
fecondo le facultà di qualunque cittadino haueuacom 
partito la forma d'i tributi,acquetando quei popoli , 
er facendogli rimanere uniti er amici de gli Athenie 
fi i non pare a te, che lo ifteffo Ariftide haurebbe con 
tradetto al primo giuditio i come non conuencuole aU 
le cofeda[lui fatte, poi che per non hauexfi portato 
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-/ * ingiuftmente lo fiimauano meritar queU'honore ? Wd 
bene haurebbe lodato il fecondo, quando foffe ito ri * 
uolgendo nell'animo quello, che per la fua Republicd 
haueffe operato . P ercioche egli bebbe talmente mo * 
/4 gr4«e impop tion d’i tributi , che di do gran 
difimo utile ne deriuo a gli Athemefi : ilche doppo 
lui affai meglio fi conobbe . Che hauendo dipoi effe, 
dipar tendo fi dal buongiuditio di Ariflide accrefciutd 
di nouo la grauezz*, perdettero la potenza,che ha* 
ueuano nelle cofe di mare, in modo che erano formi* 
dabili a ciafcuno:et quejla fe n'andò ai Lacedemoni j 
effendo tutte le cittì amiche folleuate contra di loro * 
onde quegli cadettero,zr quelli fi alzarono, Se adun * 
queuorremo Apollonio confiderar con dritta ragio * 
ne , troueremo , che non e giufto , chi non fa opere 
ingiujle , ma chi non foto opere giujle , er infegnaad 
altri , che non ne facciano d'ingiufie , Et dalla Giu * 
fida nafeeranno molte uirtu , maf imamente quella 
del giudicare , er del dar le leggi . P erche un tale 
huomo fari migliore ,er piu dritto giudicio, che quei 
che giurano fopra qualunque Deità, Etlefue leggi 
far anno, come quelle di Solone , er di Lygurgo > per* 
cioche e fi anchiora nel compor delle leggi hebbero 
laGiuflitia per Maefira . Tali furono le ragioni ^ 
conlequali tra loro definirono l' huomo giujlo, come 
fcriue D amide , feguitando , che da Apollonio fu ap* 
prouato tutto quello, che ne parlò Thejfiefione i che 
tale anchora era la fua openione , Indi hauendo affai 
philofophato d'intorno l'anima, nel modo ch'ella era 
immortale , er ragionato etiandio affai d’intorno alle- 



SE STO* t 61 

le^gi de Greci , Apollonio interrompendo il parlare, 
io,diffb, prefi que {locammo fi per faiteUar con uoi,co 
me peruedere le fonti del Nilo,deUequali chi è uenu 
to fin nello Egitto ,c da ifcufare fe no ne ha cogmtione; 
ma d chi è paffuto dentro la Ethiopia , come ho fatto 
io yèuergogna lafciar di uederle, entrarne quella 
notitia , che fe ne può hauere , Vanne , diffe T beffe 
fione amico carifiimo con buono augurio i er prega 
quei fonti ,che ti concedano quello , che ti aggrada i 
per cioche e fi neramente fono Diurni, Per guida del 
tuo camino io ti configlio a prender Timafione , già 
di Naucr afide , er bora diuenuto cittadino di Mero* 
phii per cioche ha molta pratica d'efii fonti ; er t tan 
to mondo er {incero, che non ha Infogno, di purga = 
mento . Ma teco Nilo di quefto ragionerò alquanto * 
Ad Apollonio era molto ben noto il fenfo di cotali pa 
role : percioche egli fapeua ,che a Theffefione era 
molefio, che xilolo amaffe. Lafciato adunque ilra * 
gionamento , fi dipartì per apprejlar le cofe che al 
uì aggio erano neceffarie , per potere il di feguentt 
• metter fi in uia nel leuar del Sole , Ma tra poco fo * 
prauenne N ilo ; er fenza raccontare alcuna cofa di 
quello , che udito haueua, fèrmandofi feco ffeffo ride * 
ua . Non però fu alcuno, che gli dimandale la cagio- 
na percioche non ofauano dimoftrar di uolere inten * 
dere i loro fegreti . Cenato , che efii hebbero i er ra 
gionatoinfieme di cofepiaceuoli,dormirono nello iflef 
fo luogo,, \l feguente giorno per tempo, hauendofa * 
lutato i t^udi , prefero il lor uiaggio , quello tenen * 
do dalla mancapartedel Nilo, per doue fiuaai Mon 
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ti . Et le cofe,cheefi uidero degne di memori * ,, >• 
no quelle . Le Catadupi fono alcuni monti di terra fi» 
miti a Cotti, che fi ueggono in Lydia . Da iquali ufcen * 
do il Ni/o frufce feco di molto terreno , er con quefio 
forma lo Egytto . Onde l'acqua , cfre deftt monri 
fende quel terreno,cadédo nel N ilo rcde fi grauefuo 
no er cotanto jlrepito , che è una cofa borrendo, o* 
le orecchie non può fofferirlo ; onde molti appre/fan » 
douifi jliuennero fordi . Seguitando auanti Apollonio , 
er i fuoi compagni,gli apparuero inanzi alcuni Cotti % 
che haueuano in diuerfe parti rami di arbori t le cui 
foglierà forzarle lagrime gli Ethiopi tégonoper 
frutti . Videro anchor a apprejfo la firada^per cui 
andauano, Leoni , Panthere,cr altre fi fatte F iere t 
lequali , come fiupide dell affetto di quegli huomini % 
fenza fare lor danno oltra pajfauano . videro etian* 
dio molti Capri , Struzzi , er A fini feluaggi, er 
altre diuerfe forti di animali » tra quali furono Buoi 
pur feluaggi , er H ircibuoi . Et fono cotejle befiie 
alcune generate de Buoi, er de Cerui , er altre da 
quelle , onde riceuono il nome, Trouarono oltre 
a ciò molte offa d'i medefimi animali , er i lor cada * 
neri mezzi mangiati . Et quejlo aueniua,percioche i 
Leoni, come fono fatij dette carni di alcuni animali , 
lequali anchor a caldeo* tremanti mangiano , non fi 
degnano di piu toccar quello , che ui refia ; ajfecuran • 
dofi 3 come io credo, di poter da capo far noue prede ♦ 
Q uiui habìtano quegli Ethiopi, che fono detti I forno* 
di , iquali hanno le lor città pofie ne i carri . Vicini a 
quefti fono À uei popoli, che danno lauccia agli Eie* 
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phtnti ) er gli uendono in molte parti diuifi ; er </t* 
mandanfi Elephantophagi. Piu oltre dimorano i Na* 
famoni , er g/f Antropophagi ,cioc queUi,che fi pafio * 
«o carne humana » er / Pigmei, che fono di altez- 
za d'un cubito ,cr gli Sciapodi 9 cofi detti per l'om* 
bra , che fanno co* piedi . Quejli dico fono tutti gens 
te di Ethiopia > er habitano apprejfo l'Oceano di Et* 
hiopia : dotte non è alcuno y che nauighi ,fe non u'èjfiin 
to da Fortuna. Ragionando e fi de gli ueduti anima* 
li » er c onfiderando la marauigliofa prouidenza dela 
la N atura , laquale fojliene er pafcediuerfe jpetie di 
ejìi animali , fur loro percojfe le orecchie da cer* 
to fuono ? filmile a un Tuono , che anchora non manda 
fuori le fue forze? ma è chiufo tra laconcauitd delle 
nubi . Biffe aUhora Timafione ? Amici già c’è uicina 
la Cataratta , laquale a chi poggia prima , a chi difcett 
deultima occorre . H auendo dapoi caminato poco piu 
d'unmigl.o , uidero il fiume ufcir del monte non mi * 
nore di Marfia,odi Meandro y doue e fi primiera * 
niente fi mescolano infume . Indi con preghiere er 
con uoti fe le appreffarono > ne uedeuano piu alcuna 
fiera, percioche effendo elle timide di natura piu uo* 
lentien habitano apprejfo le acque quiete er npofa * 
te?che apprejfo le correnti er rifonantt . Baque* 
fio luogo hauendo fornito to /patio poco meno di due 
miglia ? udirono il Rumore d' un'altra cataratta, fra 
no certamente er intoler abile ? ilquale auanzauail 
doppio quello y che rendeua la prima . Onde ueden* 
do Damide l'acqua traboccar da piu alto luogo % 

ferme , che alcuni de compagni in modo intronati ri a 

• « « 
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mifero, che fi allontanarono da A poUonìo, preganti* 
lo , ch'ci non ■ feguitaffh piu aitanti , Ma egli con in » 
comparabile fermezza » accompagnato folamente dd 
N ilo ,cr da rimatone, fi accojlò alla cataratta . Et 
tornando a compagni , raccontò loro ,che le bocche * 
onde ufciuail Nilo , colitene uano dì altezza un mi » 
glio : cr la ripa fot topojla ai monti era d'una pietra 
marauigliofa : nèìla quale i fonti di fendendo da i mori 
ti ui cagiono i indi l'acqua fi Jfarge nel Nilo bianca 
C r impetuofa . Gliaccidenti , che di qui nafcono , fono 
molti , er piu diuerft di quelli, che in altre catarat» 
te auengono . il fentiero , che conduce a i primi fon » 
ti , è fopra modo afro er fatico fo; er non folamen =. 
te maldgeuole da accendere , ma difficile a penfarc . 
Dicono ,che quiui fanno dimora i Demonij , er molte 
marauiglie raccontano: accollando fi a quello, che ne 
ferme Pindaro ne i fuoi uerfi i ilquale afferma, che 
un Demone jhnza in quei fonti per reggere il Nilo * 
Vedute che hebbero quejle cataratte , fi riduffero in 
un uiUagio diEthiopia non molto grande » doue dop 
po la cena ripofando , er traponendo tra i ragiona* 
menti grani motti piaceuoli , s'udi un repentino rumo 
re, di cui erano cagione molte femine ; delle quali aU 
cuna gridaua , cacciate uia quejlo noflro nimico ; altre 
Aimandauano quelle arme,che lor pareuano piu atte» 
<sr chiamauano gli huominiaparte della imprefa, Et 
quelli y altricon preflezz * togliendo lunghe er graui 
pertiche T altri fafii , er ciò che alle mani gli ueniua , 
gridduarioebe erano offefì nelle lor mogli. Era già 
dùce mefi adietro uenuto in quel uiUaggio un Satyro 
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tutto ri faldato , er pien di furore tierfo le Donne s 
C r diceuafi, che già ei ne haueua uccife due faquali 
mojlraua di amar piu che le altre. Que fio intendcdo i 
compagni di Apollonio, cr effendo fopraprefì da gran 
difiima timidezza , non temete, dijfe Apollonio ,che 
io fo , che la cagione di cotal rumore è un Satyro , che _ 
in quejlo luogo fa di molte offefe. Certo cofic,riJfiofe 
Nilo , e r noi altri Nudi non balliamo potuto giamai 
ntrarloda quejla fua cofi dannofa cr sfrenata luffa 
ria . Trouafi pure , fcgui Apollonio , a ciò un rime- 
dio , che fi ragiona hauere adoperato Mida . Fer= 
ciocbequejlo Re participaua della jfietie de Satyrì,di 
che ne fanno fede le orecchie , che egli haueua di Afi- 
no . Fu adunque un Satyro, che per la conformità , 
che infieme haueuano,s'erapofto a deleggiarlojbiafi- 
mando le fue orecchia er contra di lui haueua com* 
pofio uerfi , iquali cantaua molto Jpeffo , accordan- 
dogli col fuono della Sampogna . Ma il Re, che intefo 
haueua, come io penfo , dalla madre, che i Satyri fi 
faceuano manfueti , er placauano col liquor del uino , 
di maniera , che tojlo , che quello hauendo beuuto,fi 
addormentauano , e fi piu non offendeuano alcuno ; 
versò molta quantità di uino in un fonte , che era ap- 
preso il fuo palazzo Reale : dapoi mandò il Satyro 
a ejfo fonte, ilquale beuendo , lafciò l'orgoglio, er ftt 
uinto. Et perche quefio da uoinon fi reputi menzo =* 
gna,ricerchiamo da gli habitanti del uillaggio,di ha a 
uer del uino : ilquale dando a bere al Satyro, effo del 
tutto rimarrà di fare ingiuria ad alcuno . Piacendo a 

tutti il parere di Apollonio ? furono empiute di uino 

__ _ • • « • 
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quattro amphore Egyttie,zr quelle poferoitt ufi giuri . 
uafodoue le pecore di quella uilla erano ufe ogmgior 
no andare abeuere , Ciò fatto Apollonio chiamò il 
Satyro , tra fe fiejfo minacciandolo, llquale , come 
che anchora non haucfje ueduto il uino , prefo dal fuo 
r odore , non altramente, che fe egli haueffe beuuto , 
u'andò . M a tojlo che egli hebbe fornito di bere , ho* 
ra , dijfe Apollonio , potete bere a honor del Satyro , 
che gii è addormentato . ìlche hauendo detto , menò 
tutti gli habitanti del contado alle /pelunche delle N im 
phe , lequali erano lontane dalla uiUa,quanto contiene 
lo Jpatio d’un campo arato . er quitti trouundo il Sa* 
tyro inuolto in profondo fonno , dijfe loro , che non 
lobattejfero , negli diceffero parola ingiurio fa, per* 
che egli non farebbe piu dijpiacere ad altrui , Et 
quefla opera di Apollonio gli auenne di poter fare , 
fenza torcer fi dal camino . Et trouafi anchora hog * 
gidi una fua lettera fritta a un giouane maledico » 
neUaquale egli racconta di hauere in Ethiopia fatto 
piaceuole er manfueto un Demonio in forma di Saty- 
ro ; uolendo e jfir intere il mede fimo da me detto , Ne 
egli fi dee negare , che non u'habbia d’i Satyri,zr che 
e fi non filano fopra modo inchinati alla lujfuria , Ccr 
to trouandomi io in Lenno, intefi da un mio antico , 
che un Satyro foleua jfiejfo andare alla madre fuaicr 
diceua , che'l fuo habito era una pelle di Ceruo, della 
quale i piedi dinanzi cìngendogli il collo, fi legauano , 
al petto . Mi di ciò fin qui balli hauer detto : per * 
cioche er la efperienzi er io anchora fiamo degni di 
credenza , Difendendo Apollonio dell’ Ethiopia, er 


S E S T CL* 1 6 % 

anfanilo' incontro 'al fiume Eufrate , crebbe tra coro* 
pagni la di fioràia , che era nata per li ragionamenti , 
che di giorno in giorno faceuano 4 Di quefio adunque 
lafiio alcuna cura a Menippo , er a Nilo , perciò» 
che infinito era lo amore , chea Rito portaua, In tan* 
to hauendo Tito prefo Hierufalcme » er empiuto ciò , 
cfce u'erafii [angue er di corpi morti , i uicini popoli 
per tal uittoria lo uoleuano incoronare : ma egli diffe , 
che era indegno di quello honore; per cioche non per 
lui haucua fatto cojì degna opera , ma era flato mini * 
firo dell'ira d'iddio, che haueuauoluto flagellare a 
quel modo i Giudei ♦ I ntefa da Apollonio quejla ri a 
[fio (la, lodò molto Tito non meno di uàlore , che di 
mode fila ; or giudicollo intendenti fiimo còfi delle cofe 
Diurne , come delle humane s non hauendo uoluto ac 
tettar corona per cagion dì ffiàrgimento di fangue . 
Seri f egli anchora una lettera, laquale diede a rea 
care a Damide » 

A POLLONIO 

[A TITO PRENCIPE DE 
v . ■ Romani. 

P H r c h fi io intendo, che hai /brezzato la eòa 
rona a te offerta per cagion della guerra , della* 
quale fei fiato uincitore , er pel fangue , che ui è fia* 
to ffiarfo, io ti do la corona della modcfiia ; compren* 
dendo che ottimamente cono fei per qualiimprefe fi 
debba coronargli huomni « Sta fimo ♦ 
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r Di quefta lettera Tito prefe grandi fimo piacere : 
P* rifiofe : lo ti rendo infinite gratie cofi per nome 
mio , come per quello di mio padre . Et fempre d'i 
tuoi uffici farò ricordeuole. percioche io prefi Gieru a 
tufalcme, er tu hai prefoil mio animo della miaper* 
_ fona . Ejjendo adunque Tito creato lmperadore di 
R oma,dehberòdi par tir fi per e fiere aparte deU’lm* 
peno col padre . Ma perche haueua in grandi fiima 
ueneratione la dottrina di Apollonio , pensò di poter 
far grandi fiimo profitto ,fe per qualche breue jfd* 
t io fojfe flato a parlamento con lui . Onde lo pregò 
per fue lettere , ch'ei andajfe in Argo , che quiui effo 
lo attenderebbe ; doue ejjendo giunto Apollonio ,fu 
da Tito molto lietamente abbracciato er raccolto. lU 
quale gli dijje : il mio genitore m'ha fcritto nelle fue 
lettere i buoni configli , che già da riceuere : er accio , 
che non mi terjghi bugiardo , ecco qui la fua lettera i 
neUaquale egli ti chiama fuo benefattore ,er autore 
di tutti quei beni , che bora per noi fi po/feggono . 0= 
ra io, che non ho piu che trenta anni ; er mi ueggo epa 
fiere adornato degli flefii hotiori , che ottiene il pa~ 
.^vdre mio , che ha forniti i fefpmta , er chiamato con 
lui allo imperio parimente, oltre che io dubito di non 
Paper cu far e il Dominio ,come coniqene , temo etian » 
dio di non mettermi a imprefa, da non poter fi fiofle a 
nere dalle mie jfalle. Ma Apollonio palpandogli pia » 
ceuolmete il collo ; ilquale era forte er robuflo nella 
guipa,che fogliano hauer coloro, che affaticano india 
uerfi efferati) il corpo >• chi farebbe difife , colui, che 
potejfe mettere al giogo un Toro,che hauefife cofi fai 
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do couo ? Rtfiofi Tito quel mede fimo , che ne Vitello 
atteuò da primi anni ( con quelle parole dinotando il 
padre ) a cui precètti er comandi farò fempre pronto 
er obediente » che egli cofì m'auezzò da picciolo fan* 
ciuUo . Piacenti, dijfi ApoUonio di uederti uago d*o a 
bedire al padre, del gouerno del quale godono ancho* 
ra i fudditi , er quegli , che per natura figliuoli non 
gli fono i er fifiejfo farai a parlamento fico, meri* 
ter ai grandi filmo honore . Et ilei uero non è Lira , 
ne altro ifirumento, che renda piu dolce harmonia, dì 
quello che fi forma alhora, che il gioitane accompa* 
guato dal uecchióregge er amminijira alcun Regno : <• 

perctoche quefto da quello prende uigore er fortez * 

Za i e'I uecchio affiena il giouane , che troppo non 
ardifea , er piu delle fue forze non prefumi .Età me , 
figui Tito, che comandi, che io effiruar debba d’in* 
torno all'ufficio mio IO ri fio fi Apodomo,tu ben t'hai 
propoflo la regola , che dei offiruare . Onde hauendo . 

il padre per fuperiore , ti bafla di procurar d'effir ? 
fomigliante a lui . Nondimeno io non uoglio rimaner 
dt addurti U con figlio di Archyta: percioche coflui fu 
huomo degno , che gli huomini di tempo in tempo fi 
V P on g°no d jludiar la fua dottrina . Egli nacque in 
Tarento , er figuitò la di fiiplina di P ythagora. Et 
fcriuendo del modo , che fi dee tenere in bene allena a 
re er ammaeftrar uirtuofamente i figliuoli,dice che’l 
padre jìa loro efemplare delle uirth » dandofi a crede 
re+xhe i padri intendendo che i figliuoli diuengono 
fimili a loro,quefia effortatione doueffi j limolargli 
con maggior cura a. dar e opera per apprender tutte 
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quelle lodeuoli qualità , che fanno gli huomini buoni 
C r uirtuofi . Io ti darò per compagno Demetrio mioi 
ilquale fari fempre teco,mfegnadoti, quitto appariti* . 
ne al P rencipe buono.T ito albori dimandò ad Apollo 
ilio, in che fi efiendcuail faperdi Demetrio . Rijfo * 

- fe'Apollonio.Qucftoè huomo [incero cr fenzan/pet 
tojn modo che no teme di dire apertamcte la ueritài 
percioche s'accojla molto al cofiume Cynico. Turban* 
do fi Tito pcrhauer udito qucfto nome di cane ( che 
Chino nella Unga Greca cofi fignifica ) diffe Apollo * 
nio,è indotto appreffo H omero T helemaco , uolen* 
do andare alla concion degli ìtachi , chieder due cani, 
che in ifcambio de ferui lo accompagnafferoi benché 
fapeua che fi fatti compagni del fuo camino erano pri 
tu d'intelletto humano. Ma tu hauraì un Cane di qua * 
tita » che latrerà per te contra altri , er etiandio 
contra te , quando ti uedrà errare in alcuna cofa » er 
il fuo latrar farà moffo da fapienza , er da ragion 
ne » Sono io adunque contento, che un fi fatto Cane 
uenga meco , rifpo fe Tito i er che non follmente la* 
tri, ma anchora morda , quando mi uedrà com * 
mettere operatione ingiufta . Diffè Apollonio , e : ’ 
mejhero , che di do fe gli fcriua , perche bora egli 
dimojlra , la fuafapienza in Roma . Gli fermerai * 
foggtunfe Tito ; ma uorrei , che alcuno etiandio feri * 
uejje a te, che uenifii a Roma . Io ci uerrò ,nffofe. 
Apollonio, quando la uetiuta mia farà ad ambeduipiu 
commoda, er piu utile . Quindi facendo dipartir co* 
loro, che erano prefenti , diffe Tito ; Pofaa Apollo * 
nio chi ci trouiamo foli, concedi, oe io poffa inter». 


■ 
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rogarti di quello, che piu in piacere mi fia . Diman» 
dami pur di quello, che tu uuoi diffe Apollonio, er 
con tanta maggior ficurtà , quanto dicofe maggiori 
farà la tua dimanda . Io ti dimandarci, ripigliò Tito , 
da quali huomini è di bi fogno, che io mi guardi per 
conjeruar la mia uita : je non foffe , ch'io mi dubito 
di parer troppo tm do , troppo per tempo incornine 
dando a prender fojpetto della infedeltà de gli huomi 
ni ♦ Anzi , diffe Apollonio , aU'huomo cauto e r pru= 
dente appartiene di confderar con ogni diligenza gli 
accidenti diucrfi ; che in cioglipojfono auenire . ìndi 
riguardando il Sole, giurò perla Dietà di quetlo,che 
egli s' era propofto di parlar di quejlo , fe bene ejfo 
non ne hauejfe formato parola, Percioche gli lddijgli 
baueuano impofto , ch'ei lo ammoni ffe, che uiuendo il 
padre fi guardaffe da fuoi nimici » er morèdo,da fuoi 
propinqui. Haurei caro di fapere , diffe Tito, di qual 
maniera di morte debbo morire ; Detta medefima , 
rijpofe Apollonio , che morì Vlyffe * Scriue Dami • 
de , che Apollonio uolle confi fatte parole auuertir 
Tito , che fi guardaffe da ejfer punto dal Trygono ; 
che è un pefce,da cui fi dice , che fu punto Vlyffe * er 
affermaci , che la morte gli auenne in mare . Ma ha * 
uendo Tito regnato doppo la morte del padre due an 
ni, è fama , che egli fujffe uccifo da un Le prò marino . 
1 Iqualpefce ha certi humori nafcofi' t ,iquali fonò piu 
mortiferi di qualunque altro ueleno, che fi troui in 
terra , o in mare . Et dicono, che Nerone alcuna uoU 
ta tra le uiuande pofe quejlo pefce per auelenare co » 
loro, a iquali portaua odio ♦ C redefi anchora,chc 
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Domitìano t’adoperò con tra T ito fuo frateUótpercia 
che giura, molejto di regnare infume col fratello , che 
era humatio er benigno . H auendo e fi di fi fatte cofe 
ragionato di fegreto , dapoi alla prefenza di tutti l’un 
V altro s’ abbracciarono. Ma partendoli Tito,Apollos 
nìo usò uerfo di lui cotali parole . Procaccia o Re di 
uincere t nimici con le arme , crii padre con le uirtu, 

: La lettera , che egli fcrijfe a Demetrio , fu quefta , . 

VK-V.tfej nsuv..-i a- - ..sìM.. 

^ APOLLONIO PHILOSOPHO 

A DEMETRIO» ■* 't. 

«fojt&v.;. \\ì VhQ h \ U 

I O t'ho dato per Maefiro a Tito d’i cofiumi 3 che con 
uengono a Re* Tu procura di far , che paia che di 
te io gli habbia detto la uerità : er mentre corner fe* 
rai feco , non ti lafciar utneer dall’ira ; I cittadini di 
Tarfo erano per adietro molto nimici di Apollonio , 
per cagione delle graui riprenfioni , che effo haueua 
lor fatto j effóndo efìi talmente delicati er molli 5 che 
non potueano foffrir le parole di chi gli ammomua * 
Ma alhora fi fattamente lo amauano t che lui riputa* 
uano cr bene f attor loro, er unico foftegno della loro 
città . Auenne , che facendo il Re publici facrifici , fi 
raunar infieme. tutta la città ; er uenendo manzi a 
quello , le fupplicòdi cofe di grandi fiima importanza 
per la quiete comune . il Re hauendo intefe le lor di* 
mande,rift>ofe che le conferuarebbe nelle memoriale? 
le comunicarebbe col padre : er promife , che appreffo 
lui ufarebbe l’ufficio di Ambafciatore, Ma Apollonio 
fatto fi manzi a Tito , Se io diffe , ti facefii cedere 
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manifèflamente, che alcuni di queflif orono fierifiimi 
nìntici di tuo padre, et andarono Ambafciatori in Gie 
rufalemme per farti rebeUa quella città; er apprejjò 
fono flati occulti compagni della guerra contra di te, 
fouenendo i tuoi nimici di quello , che era lor bi fogno, 
chefupplicio prendere fli tu di fi fatti huomini ni fup 
plicio ,che io prenderei , riffofe il Re farebbe di far 
gli uccidere . Non ti pare adunque foggiunfe ApoU 
Ionio opera di gran uitupero , il uoler fubito dar 
la pena a chi ti ha offefo , er efifer tardo in premiar 
quelle, che ti hanno giouato » imponendo la pena da té x 
medefimo , er in render beneficio ad altrui aggiungen 
do il coniglio d'altrui ? Prefie il Re tanta contentez 
za diquefle parole, ch'ei di fife , Io prometto, er con= 
cedo loro ciò che domandano : ne penfo,che'l padre 
mio habbia a sdegnar fi meco , che io fi flato uinto da 
te er daWhoneflo.T ale fu la dottrinale Apollonio 
dppreffo diuerfe genti ffiarfe Philofophando , parte 
con l’infegnare,cr parte anchora con lo imparare vi 
uiaggi che d'indi per lo auenire feguirono,fur molti $ 
ma non però cofi lughi,etfra co fi flraniere nationi } per 
quellojche da me s'è potuto fapere. Percioche dapoi , 
che egli fi parti di E thiopia, hauédo ffieffo conuerfiato 
dpprejfoil mare di Egytto,rimafe qualche giorno tra 
i phenici , tra i Silici,tra gli ioni , er tra gli Achei, 
crdacapo nella Italia i non lafàandoa dietro co fa ; 
perlaquale fempre il medefimo pare fife . Percioche 
ftimandofi molto difficile il conofcer fe ftejfofo tengo 
che al fauio piu difficile fila il rimaner fempre 41 me* 
defilino . Che per certo non potrà egli far, che'lcat* 
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tiuo diuengdbuono,fe effo per aiutiti non hdurl prefo 
un talehabito , che dui continuo tenore della fua uir * 
tuofuzr intera nitd non fi mutane fi diparta giam di. 
Ma dicio hubbiamo detto bafteuolmente in altro luo* 
goidoue $'è dimojlrojche'l nero huomo no puo^agiar 
contrario accidentejic mai uincerld fortezza del fuo 
’ animo . Ma per non ejfer troppo lungo er nncrefce * 
uole in raccontar le uir tu , da lui fatte conofcere in 
uarij luoghi > er per non troncar la hiflori a , che non 
fenza molta fatica iouo tcjfendo a coloro , che non han 
no hauuto cognitione di tanto huomo , m'e paruto dì 
firiuere alcuni altri fatti nobili, er forfè non me* 
no degni di memoria de gli raccontati di fi opra . A 
me gioua di credere , che quefila peregrinatione di 
Apollonio debba efifer tenuta fimile a quelle delle Afa 
clepiade . Era un certo giouane ignudo delle buone. 
Arti , ilquale con ogni fuo filudio s’era dato ad am* 
maejlrar uarij uccelli, affaticandofi di infegnar loro , 
in quanto poteua, diuerfe4firtu\tome a formar parole 
humatie ,v a cantare maejlreuolmente . Apollonia 
andò a trouar qucfilo giouane , er gli dimandò, quale 
Arte era la fua . Ef rififondendo egli,che ammaefilra 
ua Kofignuoli t er VapagaUi, er altri uccelli, che 
hanno piu pronta er ) fedita lingua » et efifendo lo ifilef 
fo rozzo er inculto parlatore, diffe Apollonio, Tu 
dimoftri di guadar quejli uccelli ,prima perche tu non 
lafci , che adopr ino ( per co fi dire) il lor linguaggio > 

* ! ilquale è coft foaue er dolce, che neffuna harmonia di 
qual fi uoglia ifilruméto lo aguaglia:dapoi,pche tu peg 
gio f duellando di ciafcuno altro GrecoMi fai difee* 
, ' ; polideU 

. 
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poli dtUa tua ignoranza . Oltre a ciò con fuma in dar ■ 
no le tue /acuità . Che ueggendo io te er ì tuoi com* 
pagniueftiti di nobili er ricchi panni, io giudico , che 
tusij ricco , er alleuato in molte delicatezze . Ma 
, che gli huomini della tua conditione hanno di = 
uerfi calunniatori Squali ufano contra di loro la mor* 
- dacità delle lingueilequali fono piu pungcnti,che ì dar 
di 9 cr le faette : ne in tua difefa contra di loro ti 
giouerà nulla lo ammaejlrare uccelli * che fe tu potè fi 
porre infieme il canto di tutti i Koffignuoli , non ti 
uerrebbe fatto di rimouer da lo ) limolo di quefte 
lingue , er far che cejfajfero di biafimarti . Ma egli 
fé me fiero di dare a cotali huomini gran parte del 
tuo hauere ; er por loro in bocca ( quafi offe di me » 
le) affai qualità di danari : ne che quefte facci una uol 
ta fola, ma quante contrae abbaieranno. Bi fogna 
adunque ,che tu prenda una forte medicina, laquale 
habbia forza di mutare in contrario i coftumi della 
tua uita * fe uuoi conofcere , che getti in damo le tue 
foftanze dietro la cura de gli uccelli iuiuendo in fi 
fatta guifa ,che esfi dourebbono per li tuoi meriti piu 
tofto imparare a piangere ,che a cantare . Ma qua * 
lunque io habbia detto, che t y 'e dibi fogno di prendere 
una forte medicinali rendo certo,che'l rimedio no fia 
molto diffìcile.Vercioche in ogni città ritrouano certi 
huomini,che tu non conofci,iquali s'addimandano Mae 
firi.Et fe contenti di dare loro piciola parte del tuo, 
poftederai il refto fecur amento ; che da loro imparo » 
rai la Khetorica,che fi ufa dinanzi a i Giudici i per • 
fioche eUa è Arte facili fima da apprendere . Et quan 


do tu fofìi fanciullo, t'haurei configlìato a porti f otto 
la cura di quei,che fono detti Sophifti,zr Philofophi , 
accio che ti armafi di ogni forte di fdpienzdima per 
che quefia età non è atta a fi fatte difcipline , impa • 
ra almeno il modo da poter fauetlarper te Uejjo a 
dandoti a credere, che fe hauefii imparatole dottn* 
ne,che io dico, fare fii fimile a un'huomo tutto arma » 
to,di maniera, che molti ti temerebhono . Ho ra impa 
rondo quefta , acquijlcrai le arme d’un fante a piè , 
ò d’un frombolatore , in tanto che potrai ferire er 
percuoter quejìi calunniatori , che mordono a gui fa 
di cani . Confederando quel giouane con molta, dili** 
genza le parole d' Apollonio , lafciò fubito da parie 
lo ftudio er la cura de gli uccelli, er n'ondo a troua • 
re i t Maejlri,iquali in poco tempo gli poUirono la Un 
gua er l'intelletto , in modo ch'ei diuenne uno ualenm 
te huomo . Effendo apprefjb i Sardi due openioni ; 
i'una delle quali affermaua,che'l fiume Fattolo fole * 
ua portare a Crefo pezzi di oro : l'altra, che le pian 
te erano piu antiche del terreno, che le fojleneuano 9 
la prima diceua Apollonio poter fi credere : percioche 
ne i monti areno fi fi trouauano alcune picciole frufle 
d'oro, lequali non era fuori del uerifimile,che le uè» 
gnenti pioggie infieme conte arene le portaffero nel 
Fattolo , er ceffando le pioggie , quelle anchora ri= 
maneffero ne luoghi loro . L'altra opetùom egli 
fcherniua , dicendo, uoi altri affermate ,che le pian * 
te fono prodotte inanzi , che la terra » ma io doppo 
molto philofophare non ho faputotrouar,che le JleU 
le fojfero inanzi» che' l cielo » c r fece lor comprano 
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fiere ,t he non può effere ucruna cofa , fe prima, non 
è la materia , onde ella è formata . H auendo il P re* 
fitto della Cyria col far nafcer certi fojpetti , folle* 
uata Antiochia,tutta quella Città fi diuife in due par 
te , Ma foprauenendo un gran terremoto tutti rima * 
fero fpauentate.: er come auiene in cefi fatti acciden 
tì,i cittadini ridote fi inficme,p la loro falute faccua 
no uoti a gli immortali Iddij.Fra quali andando Apoi* 

Ionio , cofi dijfe . Certo Iddio con quelli fegni ni di * 
tnofira, quato egli fia amatore della concordia er de 
la pace . Onde conofccndo uoi quello , che meritate , 
uniteui con fermo animo , er nello auenire piu non 
difeordate tra uoi . P ofiia gli. fece aueduti , che le di ' v 
feordie farebbono cagioni che e patirebbono di gran 
flagetliizr lorpofe inanzi lo effempio di molti, che 
erano fiati grauemente puniti , ammonendogli, che di 
incorrere in fi fatti gafiighi fi guardajfero,difiìonen 
dofi al ben loro d'ejfer prudenti fimi configliene 
Tarmi un'altro fatto di Apollonio degno di memo* 
\rìa,ilquale ho uoluto fcriuere.Vn pouerohuomo^per 
trouare alcun theforo faceua facrificio alla Terra z 
er per tal cagione fi moffe a fupplicare etiandio 
ApoUonio,che in ciò gli fojje fauoreuouole della fua 
uirtu : ilquale confiderando quale era il fuo amore , 
duoimi dijfe, che io ti uegga fiior di modo ardente 
nel defiderio di arricchire. Et egli ; fappi chele mie 
f acuità fono cofi picciole, che non bafiano per fofte * 
nere la mia famiglia. Dimofiri adunque dijfe Apoi* 

Ionio, che tu babbi a pafierc una gran famiglia, la* 
qual fe ne fila Jfien furata , er ociofa : perche non pa - 
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va . Lo eflortò adunque Apollonio a uendergli il d età . 

fo podere per duemila dragme , contentandoli del 
guadagno di cinquecento. Marauigliofii colui di que * ✓ 
fto buon partito, che glierapojlo inanzi sparendo* 
gli cbe'l compratore non fapejfe l'utile ,che n'hauejfe 
a trarre ; er che effo all'oncontro affai piu douejfc n 
prezzar le due mila dragme , cfre il terreno, perciò* 
che quelle farebbono fempre in fuo potere i er que =* 
fio era di continuo efiofio aUe ptoggie, aUe neui , CT 
4 gli altri accidenti di fortuna, che ffejfo guafian» 
do i frutti lo poteuano priuar della rendita. Ma 
auennei che facendo egli a cafo net giardino cauar 
la terra ,trouò un gran uafo ripieno di una buona 
quantità di oro nella parte del giardino , doue ercC 
no le cafe delle Api.Uebbe anchora quell'anno di mot 
te Oline, doue ne gli altri luoghi fe ne erano troua a 
te pochifiime . La onde per tutto , doue egli andaua , 
lodaua infinitamente Apollonio ; er molti lui hono* 
rauano,defiderofi di hauerlo per genero . Trouai an 
cbora que fi' altra opera di ApoUomo,digni fiima d'es=» } 

fere ifcritta , Fu ungiouane , ilquale della fiatua di • 
Venere , che in Guido è fcolpita ignuda , s'innamo * 
rò fieramente , di maniera che hauea confumato gran 
parte del fuo hauere in diuerfi ricchi doni, che egli 
haueua fatto appender nel fuo Tempio ; er de mag ■ 
gioriprometteua di fare per lo auenire , s'e lotte* 
neua per moglie . Ciò da Apollonio era giudicata / 
grandi fiima fceler aggine » tanto piu, che quei di Gni 
do gli acconfentiuano : filmando che quella Dea ha * 

uendo de gli amatori, diuenijfe piu f amo fa er in mag 

_ - • • * 
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glor riputatone appreffo gli buomini . P arue dà 
Apollonio ufficio degno di leuar qucfla fciocchezz <* 
fiori di quel Tempio . Onde effóndo dimandato dd i 
Cittadini ,fe gli pareua di mutare alcuno ordine di 
quelli, che fi ferbauano nelle fupplicationi CT nei fa 
crificij,riJfiofe.lo uoglio, che fi corregganogli occhi > 
er che le conjuctudini del Tempio fi rimanganolo * 
me elle fono . Indi fatto a fe uenire lo innamorato 
Giouane , gli dimandò , s'ei pcnfaua che ci foffero 
ìddij . Et dicendo egli, che tanto eì ciò credeua , che 
ejfo riera acce fo di Venere , er procuraua di cele * 
brame feco le nozze ilequali teneua di poter confe* 
quire con li facrificij , foggiunfe Apollonio , fciocco 
ir pazzo uer amente fri , e' l diritto conofcimento ti 
hanno leuato i Poeti, iquali fauoleggiano , che An* 
chifc er P eleo giacquero con le Dee . Ma io conofco 
la natura di Amore efifer tale , che gli Ìddij amano le 
Dee i gli huomini le femine » l'uno animale l'altro i 
C r (per raccoglierle molte parole in una) il fimile 
Ai filo fimile ricerca , er con effo lui s'accompagna , 
' pchei parti anchora ne nafeano famigliatiti er uguali 
er fe auiene, che urianimale fi congiunga con urial* 
tro di diuerfa ffetie , non può ferbare ne amore ne 
matrimonio . 1/ perche , quando hauejli confiderato 
lo effimpio d'I filone, non ti farebbe mai caduto nel ~ 
l'animo d'inuaghirti dell'amore di cofa a te molto di* 
fimile . Et doue egli affiffo fopra una ruotaè di conti 
nuo aggirato pel cielo itu, non ti partendo di quejlo 
Tcpio,farai cacciato nel profondo della ferrame pò 
trai dire, che gli Ìddij ti punifcanc ingiufiamente , 
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Quefie parole hebbero forza di ammorzar lo in a 
cendio , er fanar l'animo del Giouaue dalla pazzi * * 
Effóndo le Cittì , pojie dalla manca parte dello ReU 
lejfionto , mole fate da grandi fimi er fttfi terre « 
moti, erano in quelle uenuti i Sacerdoti Egyttij, er 
Chaldei per cagione di raccoglier danari , chiedendo 
thè lor deffèro diece Taleti per far [acri fido a N et* 
tuno , er alla madre Terra . Onde le dette Città uo= 
lentieri fi dimoftrauano obedienti,trahedo,quanti da * 
nari poteuano , cofi del publico , come delle f acuità 
de priuati , ne facendo filma del danno per la paura , 
che elle haueuano : percioche i Sacerdoti , quelli non 
hauendo , affermauano di non uoler facrificare. Q «e 
fta auarètia intendendo Apollonio , giudicò , che gW 
farebbe gran uituperoffe egli abbandonaua li Citta =* 
dini dello HeUeffonto . Omfe andatoui , riprefe quei 
Sacerdoti ,che cercaffero danari col danno d'altrui ; 
cr raccontandole cagioni, per lequali erano uenuti 
quei terremoti : er imponendo che fi faceffero i fiacri 
fici fecondo il commodo di ciafcuno , con picchia fpefa 
rimoffe quella Calamità , er la terra ritornò ferma 
CT fiabile , come era da prima . H aueua a quel tem* 
po Domitiano mperador Romano fatta una legge , 
che nìunopiu haueffe ardire di fare Eunuchi, nidi 
piantar uiti , er quelle , ctye erano fiate piantate nel 
tempo , che egli regnaua , fi tagliaffero . Onde effen a 
do Apollonio andato in ìonia,diffe ,quefialegge amo 
appartieneiptrcioche folo forfè di quanti ci fonone 
mi fa dibifogno di genitali , ne foglio adoperar uh 
no ♦ Nondimeno ciò a que fio cofi flupendo imperado* . 

Y liti 
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re ufci di menteiche perdonado a gli huomìni y fecc E ti 
nuca la terra . La onde gli Ioni j ardirono di mandar 
gli Ambafciatori , [applicandogli che leuindo la lega 
ge permeteffe che fi poteffero otteuar le uitiulquale 
fece tagliar tutte quelle, che erano nel loro paefe , 
er impofe che neU'auenire piu alcuna non fe ne pian 
taffe giamai . Quefi’ altro fatto di ApoUonioJe come 
degno di memoria , lodato er predicato da molti • 
Auenne , che un giouane fu rnorfo da un Cane arra* 
biato i er fu quel morfo di tanta forza,che egli fu* 
hito prefe l'ufo er i cofiumi di cane , p ercioche ab* 
baiaua , er fedeua, come fanno i Cani , er caminaua, 
come fanno i quadrupedi, adoprando le mani inue* 
te di piedi : er era già fornito un mefe,che'l poue * 
ro giouane dimorauain quefia mi feria. Andando adutt 
que Apollonio in Tarfo , fubito che intefe la infex 
licita dicofiui,ordinò a i Cittadini , che procur afferò 
di trouare il cane,che morduto l'haueua . Iquali afa 
fermarono^ che efii mai non lo kaueuano uedutoiper* 
che il giouane era fiato ajfalito da un Cane fuori de 
la Citta andando a caccia : er dapoi, ch'egli era ca * 
d uto in quel morbo , neffuno haueua potuto da lui in* 
tender della forma er fiatura del Cane, Apollonio 
tacciutofi alquanto ; dtjfe a Damide : Quefio Cane è 
bianco con lunghi peli , è buono da far la guardia alle 
pecore ,et eguale di grandezza a i cani di Amphilo * 
chia . H ora egli fe ne fia tutto piendi paura et tre* 
mante apprejfo alcun fonte : percioche defidera l'ac 
qua , et teme di bere , M a tu ua per quefio cane , & 
tr.ouato che lo haurai t conducilo lungo la riua del 
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fiume ; doue i giouani fi ejfercita.no atta lotta e r rfc* 
cojhtndo la tua bocca alle fue orecchie, digli folamen 
tc,che io lo chiamo . No» pafiò molto,che il Cane fu 
menato da Damide i ilquale fubito fipuofecortle gim 
nocchia chine auanti Apollonio, urlando con certi ge* 
fii humani,che pareua uno, che per [applicare a gli 
I ddij pieno d'humilitàfi accojla a gli Altari, Apollo* 
nto piaceuolmente con le mani palpandolo e? acca* 
tezzandolojo [ermo appretto il giouane, ilquale te* 
neua per mano .Po[cia uolgendofi a circonflantii Ac* 
ciò dijfe,che un gran [egreto non ui fi a a[co[o i [ap* 
piate , che Panima di Thelephodi Myfia è trasforma 
tain quefto giouane ic ri fati hanno uoluto, che ella 
cofix hauejfe a partire . Ciò detto, comandò al Coniche 
lecajfe quella parte i doue lo haueua morfo : onde chi 
fece la piaga, ancho la rifanajfe. I Iche hauendo fatto t 
il giouane fi uolfe al padre i o* riconobbe la madre i 
Cr tutti i [uoi amici» per nome [aiutò, Apprejfo beuut 
dell'acqua tolta dal fiume Cidno, Non uolle ancho 
Apollonio rimaner di guarire il Cane, ma pregò il fin 
me , che lo [anajfe , ilquale entrando iti -e ffo fiume , 
dapoi che alquanto dimorò in lui nuotando , ufcendo 
alla riua , cr firmando fi , urlò (cofa che non foglio * 
no fare i Cani arrabbiati) & piegandole orecchie fa* 
ceua fejla con la coda , come che egli anchora hauejfe 
conosciuto d'effer guarito,Vercioche la medicina della 
rabbia è l'acqua , fe lo arrabbiato ardifie toccarla » 
Quefte fono le opere fatte da Apollonio in diuerfi 
Templi , er in città , c r aprpreffo uarij popoli , er 
4 beneficio di diuerfe nationi , refufcìtando morti, qp 
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finirtelo infermi i cr ctiandio dimofirare fri per» 
fine dotte cr indotte ; cr ne folamente con buon 
mini priuati , mi con Principi cr Re; iqualinpUelo + 
ro imprefe, cr in ciafcuna opera nobile cr uirtuofifi 
ualerono del fio coniglio . 
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_ Gli non m'e afeofo, qudn* 

2 to grande inditio facciano le 

E Tirannidi de i ueri vhilofo * 

ff pbanti. E£ concedo , che eia * 

tt M Ég f cuno 5 c ^ e ne h* defiderio, 

/fl Kit ricerchi con diligenza le ope 

re, che ognuno di que/U b4 
giamai fatto contri ì T iran * 
ni , hauendo chi piu e r chi meno in ciò operato : pera 
cioche bora io mi riuolgo a fcriuer di quefiamateria . 


Nel tempo , che Domano reggeua lo imperio Ro= 
mano 0 fu Apollonio mole fiato da molte accufe cr d<t 
molti giudicij . Lequali come , cr o/zie prefero il co» 
minciamento , cr <if qual maniera fi fojfero, tra poco 
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da me fi raccoterà.Et pche egli m' è ncceffario a dire , 
con quali ragioni ,er per quale buomo fxcendofi cono 
fiere, fi libero dal giudicio,piu tcfio i Tiranni uincen 
do, che effóndo uinto da loro , noti mi paruc fuori di 
propofito, accio che la fua uirtìi meglio fi conofia,di 
narrar prima le anioni dalcuni Philofophi contra e fi 
Tiranni ,fciegliendo le piu nobili , che io habbia troa 
nato , er di quelle con i fatti di Apollonio facendo 
comperatone : per cicche io m'auifo , che in coiai gui- 
fa piu facilmente fi potrà conofcer chi uer amente fu 
degno di maggior lode . Zenone adunque di Elea , 
che primo trouò la Dialettica, procacciando di difirug 
ger la Tirannide di Nearco Mifio ,fù difeouerto il 
trattato ,er effendo tormentato da uarij fupplicij,non 
uolle mai appalefare i compagni della coniura : ma in 
colpando queUi 3 chc egli fapeua effer piu fedeli al T i» 
ranno,, fece fi, che e fi furono condannati alla morte; 
C r liberò M yfia, con quefla bella ajlutia la Tirannide 
ingannando . E N anchora fama , che Platone conten * 
dejfe per la libertà di Sicilia , prendendo in fua com= 
pagnia Elione . P hetone di R hegio , sbandito dell 4 
fua patria ricor fi a D ionigb Tirano di Sicilia-er di 
lui effóndo riceuuto con piu honore , di quello , che fi 
tonueniua alla fiua nuoua conditone, conobbe , l'animo 
del Tiranno effer fopra modo defiderofo di prender 
R hegio. La onde fcriuendo ciò a i Rhegini fu anche a 
ra egli fiouerto . llperche Dionigio lo fece appender 
uiuo a una di quelle machine, lequali haueua fatto fa» 
bricare per efpugnarla città » j limando , che i Rhegi* 
'ni per non offenderlo 9 doueffero rimaner di lanciar 
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le armi contri ti vacchini . Mi egli con itti uoce 
gridando e jjor tanagli a lanciar le armi: dicendo, che 
egli era lor pofloper fegno\ej berzaglio della libera 
ti . H eraclide er Phytone ; iquali uccifero Còti di 
Thracii ; erano ambedue huomtciuoli : ma feguitan * 
do la dottrina di Platone , diuennero fapienti , e r li ■ 
beri „ Ne alcuno è 3 che non habbia contezza di Calli - * 
fthene di Olynthia ; tlquale in tln medefmo giorno 
lodò e r biafmò i Lacedemoni ,alhor a che e fi erano 
piu potenti : onde p quefio diuenuto loro molefio er 
noiofoJL' ucci fero .Anchora molti famoft fono Diogene 
Sinope fe , er C rate Thebano : de quali il primo uè* 
nendo per Chcroniajn fiuor de gli Atheniefi fi può* 
fe a riprender grauemente Philippo ; dicendo che era 
biafimeuole imprefa , che egli uoleffe didruggcr con 
le arme quegli huomini, che una uolta haueuano pre * 
fe le arme in aiuto di lui . Crate udendo dire ad Alefis 
fandro ch'ei uoleua r edificar T hebe per cagion fuà,ri* 
Jpofc : A me non fa dìbi fogno ,di patriajaquale un' al* 
tro piu potente di lei poffa di nouo dijlrugger con le 
arme . Ma perche il mio intento è d'effer breue , 
lafcieròda parte molti altri ejfempi , che addurre fi 
potrebbono ,• effendo io afiretto a contradire alle opre 
diquejhphilojòphiinon perche elle non pano fiate 
fatte drittamente,^ con ragione; ma perche fono di 
gran lunga difuguali a quelle di Apollonio, quantun ® 
que elle aumzano etiandioi fatti di ciafchedun' altro * 
benone di Elea , er queidue, che ucci fero Coty , non 
fi debbono ifiimar degni di molto honore, perche era 
affai facile a ridurre in feruitu i T braci, i Myfij , er 


i B eti » cr fiacchezza grande a liberargli , prez- 
zando efii cofi poco la libertà, che non tengono a bia* 
mojie a mi feria Veffer ferui. Ma che l'opera di Pia* 
tone non f offe degna della fua fapienza , affai chiara 
mente fi comprende da quefio , che egli cercaua di am= 
mendar piu toftogli errori de Sicigliani , che quelli de 
gli Atheniefi > onde ragioneuolmente fu uenduto ; er 
douepenfaua ingannare altrui jrimafe egli ingannato , 
Ma ciò non ardi fio già io di dire, j apendo che molti lo 
harebbono a male . Quello, che fece Vhetone Khegino 
contra Bionygio Tiranno, fu anzi audacia , che uirtu . 
er perche, quando bene ei no foffe fiato ucci fio da i fuoi 
Cittadini, era tuttauia per douer morire di ordine 
del Tiranno , non mofirò piu (per quello , che a me 
ne pare ) effetto degno di marauiglia, amando la mor 
te piu per la libertà d'altri, che per la feruitute prò 
pria . C haUifihene etiandio infino al di d'boggi non 
può fuggire il biafimo di reo huomo , lodando er w- 
tuperando i medefimhpercioche ,ò che egli uituperò 
quelli , che erano degni di lode, 6 che lodò quelli,che 
erano degni di uitupero . Appreffo , fi egli biafimò 
i buoni , non puote fchifare il fojpetto della inuidia. 
Ma chi loda i cattiui » quefii degnamente incorrerà 
nella colpa de gli errori , che per loro fi faranno * 
perciocke i maluagi fintendofi lodare, peggiori di= 
uengono * Biogene parlando a Philippo percheron 
niajjaurebbe potuto infiemente far, che quel Kefos- 
fi rimafo dalla imprefa contra gli Atheniejhmagiun 
gendoui a tempo, che ella era fornita, ripre fi queU 
lo , non lo ammendo t Qrate anchora (gli forfè 3 che 
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noti mancherà di riprenfione,che gli far unno gli ami 
tori della patria, per non hauer confcntito ai uoler 
di Alejfandro , Uguale era di rifar T hebe. Ma Apoi 
Ionio ne fupplicando per la patria pojla a pericolo 
d'ejfer prefa, ne difrerando della fua uita,ne ufan * 
do parole non conuencuoli , ne orando per Mysij , ò 
per Geti ; ne dinanzi a un Principe ,ilquale foffcSi* 
gnor e d'ima fola \fola,'o et un picciolo paefe , ma di 
uno, che haueua la Monarchia di tutto il mondoicon 
tra quefio dico, che ufaua ufficio di Tiranno, fi armò 
per utile di color o,che erano foggetti al fuo imperio : 
hauendo hauuto per adietro la medefima mente con* 
tra Nerone ,in modo, che fi poteua dire , che quejlo 
fojfe fiato un cominciamentoicr feguitando oltre con 
forte animo : percioche accrebbe le forze a Vindice , 
er riprendendo grauemente TtgiUino,fece quelle del 
Tiranno fenza fallo piu debole . Ma potrà forfè pa* 
rere ad alcuno, che io troppo inalzi le prodezze di 
Apollonio, perche fu co fa di poca laude a mouerficott 
tra Nerone , le cui opere erano di jfeffo cantare er 
fonare a guifa di femplice er* uana fanciulla . Ma 
perche quejlo io loro conceda ,che potranno efii dire 
di Domitianoiilquale oltre che era di forti fimo cor= 
po , Jfirezzaua egli parimente tutti i diletti , che. fi 
prendono dalla mufica , er del toccar delle cordi, de 
gli inftrumenti ,fi come co f e, che indebolifcono , er 
fanno diuenir minorile forze : cr all'incontro ido « 
lori , cri pianti de miferi gli apportauano fomma 
letitia er contento. AppreJfo foleua dire chela per* 
fidia dU popoli uerfo i Tiranni ,er quella de i Tirati 
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ni generalmente uerfo di tutti ,era guardia cr /òr* 
tezt<t della T irrannide . Aggiungcua che'l Principe 
doueua la notte ceffare da tutte le attioneicr albori 
faceuano uccifioni,cr jlratij d'infiniti . La onde mol* 
ti buoni furono da lui miferabilmente morti : e r cofi 
furono tronche le membre al Senato. Et i feguaci del 
la Philofophia rimafero pieni di tanto Jpauento , che . 
molti cangiando habito, altri in H ifragna, altri in Li 
bia , cr altri ne i diferti di Scithia fi fuggirono. Et 
alcuni etiandio lafciando la uita Philofophica , a lui 
fi accollarono ; cr diuenero configlieri delle fue fee * 
lerate operationi . Ma fi come da Sophocle è indotto 
Tlrefia a dire ad Edipo di fe JleJfo queflo uerfo , 

Io non di te , ma fon del Sole feruo . 

Cofi Apollonio hauendo tenuta la Sapienza per pa* 
drona er Reina delle fue attioni , riducendo a fuo 
propofito le parole di Sophocle , uiueua libero dalle 
calamitàjiellc quali Dominano faceua incorrere infi- 
niti:^ nella guifa , che egli per fe non temeua, cofi t 
prendeua compafiione de i danni cr delle miferie 
d'altrui . 1 1 perche commoffe i Senati, cr tutti quelli , 
ne iquali fi trouaua alcuna prudenza,contr a il Tirati 
no . percioche andando a diuerfe genti , er parlando 
a quelli, che erano lor capi e r Signori, diceua loro , 
che la potenzi d’i Tiranni non era perpetuai cr che 
quelli, che piu appareuano formidabili, con piu age ». 
uolezza erano uinti . R accontaua anchora , che gli 
Atheniefi foleuano celebrare i giuochi di P allade ; 
ne iquali fi cantauano le lode di Hamodio,cr di 
Ariftogitoneicr ì fatti dello Tribù Athenieft,daquct 
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li furono inferno fuperdti . R ecitaua anchord i nobili 
fdtti de Romani , dimofirando , come quel popolo gii \ 
/con le drme cdcciò i Tir unni delld Cittì . Rapprefen* 
tdndoun reatdnte di Tragedie in Ephefo la fauoli 
di IrtOjCr trouadofi d udirla il gouernator dell' A fidi 
ilquale ben che fojfe giouane era famofo per ejfere 
t fiato confale i er effendo egli intenti fiimo ad afcoU 
tare , ma parendo timido nell'affetto , lo H iftrione 
feguitando in recitare ì uerfi di Euripide, ne iquali 
dice quel Poeta , che i Tiranniche hanno per lungo 
tempo accrefciute le lor forze , molte uolte fono di* 
firutti da huomini di humil conditione e r in breue 
Jf>atio,facendofi Apollonio nel mezzo di tutti > Q ue* 
fio paurofo , diffe , ne me ne Euripide intende ♦ Et 
uolendo da capo far mentione di D omitiano i er 
alcuni quello lodando, che in Roma haueua purgato 
il Tempio delle Ve fiali col far morire tre uergini , 
per pojfedere i lor beni » lequali erano fiate incoi * 
paté di hauere ufato con alcuni huomini, ejfendo ette 
cbligatc con intera cafiitì c r uirginitì di cufiodire il 
Simolacro di Pattade ,er il fuoco, che pepetuamente 
fi teneua decefo , in modo,che non $' ammorzale già» 
maii ciò intendendo ApoUonio,diffe:uolejfe lddio,che 
tu anchora eterno Sole ,fofii purgato dalle ingiufle 
mifioni, delle quali hoggimai è ripiena tutta la ter m 
ra.Etfi fatte parole foleua ufare non priuatamen *. * 1 
te , come fanno i timidi , ma in publico,ejr fra la tur • 
ba degli huomini . H auendo Domini tiano , doppo lo 
hauer fatto toglier di uita il fuo parente Sabino, prc 
foper moglie Giulia , » laquale era conforte deU'uccifo 
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Sabino , c r fu figliuola del fratello di Domitidnori 
Cittadini di Ephefo erano uolti a i facnfidj , perche 
gli I ddij porge (fero lieto auenimento alle nozze del» 
l’imper udore. A iquali trouandofi ApoUonio , o not=° 
te , dijfe , delle figliuole di Dando , perche bora non 
hai compagna 1 1 fatti di Domitiano in quella età fu» 

_ rono quejli . Già pareua , che Nerua , ilquale re» 
gnò doppo Domitiano con molta modefria ergiufti» 
tia ,foffe chiamato allo Imperio % er do era princi » 
palmente nella openione di Orphito,er di Rufo . I qua 
li da Domitiano con colorata cagione , che gli hauef» 
fero uoluto fare alcun tradimento furono sbanditi in 
una Ifolai er Nerua mudato ad habitare a Taren» 
to . Con quejli hauendo haUuto Apollonio grandi fri» 
mi domefiichezz* er famigliarità , mentre Tito in» 
freme col padr e , er dapoi folo amminijlrdua loim» 
perio ,glihaueua >molto bene ammaejlrati ne gli mo» 
dejli coJlumi,er nelle uirtu dell'animo ; indiarne buo 
ni er ualorojì huominijr accomandati er pófti in gru 
tia di quelli Imper adori. Ma perche gli puf eua Do 
mitiano ajprocr intrattabile, gli haueua rimo fri dal » 
iafua corte ,er di fegreto , efjortauagli a racquijlar 
la libertà commune . Et perche non gli pareua moU 
to fecuro lo ammonirgli per lettere, fapendo ch'era» 
no fi/dtid'i ferui, iquali haueuano uccifo i lorpadro 
• ni, benché fojfero molto potenti; altri etiandioda 
gli amia , er. dalle mogli erano liuti traditi , di ma» 
niera,che l'huomo per infino nella propria cafa non 
poteua trouar ficurezza, ne ferbare alcuna cofa fe* 
creta, per, quefia cagione ApoUonio, mandando a Rp 
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ma bora uno , bori altro de fuoi compagni , di quelli, 
che egli conofceua piu prudenti i diceua colui , che t 
lofaceua minijlro d'un bellifiimo fecretoi che era me r 
ftìero y ch'ei and affé a Roma al tale huomo,ej quello 
perfiadeffe aobedirea fuoi ricordi. Mdpofcia,che 
egli int e fesche quelli erano fiati sbanditi di Romper 
che haueuano l animo pronto er dijpofio a opprime = 
re il Tiranno , ma tardauano a dar principio alla itti 
pr e fa per certa loro pigri ti a , fi ce un belli fiimo di * 
fcorfodelE a To,er della Necessita appreffb 
il bofeo di Smyrna,doue era la ftatua di Meleto;® 0 
bauendo dipoi firma contezza » che tra poco Nera a 
• doueua e) fiere ammejfo nell'Imperio , gli difeouerfe 
quefio fecreto ; er prouò con firme ragionile i Ti* 
ranni non poteuano impedire i fati ; Era una fia * 
tua di Domitiano polla appreffb quella dì Meleto: al 
laquale facendo Apollonio,che tutti uolferogli occhi ; 

© fiocco, diffe ,come fei ignorante di quello,che pofi 
fono er hanno ditcrminato i fati, er la N ecefiitldel 
Vefiino . Sappi, che colui, che dee regnar doppo te, fi 
tento facefii morire, da capo tornerebbe uiuo . Que 
fie parole di Apollonio , per auifo di Eufrate ,per * 
uennero alle orecchie di Domitiano ima non fi fape- 
ita , chi ne foffe fiato apportatore . il Tiranno foura 
prefo da nuouo fpauento , deliberò di fare uccider 
quei Cittadini . Ma perche egli non pare fie , che ciò 
haueffe fatto fenza ragione , per un fio meffb fece 
intendere ad Apollonio ,ch'ei doueffe apprejentarfi 
a Roma per difenderfid'i fecreti ragionamenti, ch'e= 
gli baite ua battuto con Rema, battendo fico fatto un 
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tòtdie di fior rimento, che fe Apollonio uì uenìua,con± 
dannandolo a morte, farebbe /lata da tutti giudica* 
tala codannagione honcfia; fi come di per fona .che ho 1 
uendo uftte le fue difefe,folfe trouato colpcuolcict fo 
inigliantcmente de gli altri fuoi amici er compagni. 
Se egli non uì ueniua, anchora dalla openion commu, * 
ne farebbonopiu giuftamente futi infume giudicati 
degni di morte, per non hauere eglino uoluto cbedi* 
re a i comandamenti dello imperadore . Moffoadun 
que da que facon fideratione, haueua impojlo al go* 
uernator dell' A fu ,che facejfe prendere ,er mettere 
in prigione Apollonio er i fuoi compagni . Ma A pel 
Ionio per Diurna ifinratione ( com'ei folcua ) antiueg* 
gendo queflo , diceua fegretamente a gli amici , che 
la necefiù lo ajlringeua a pellegrinare . il che inte * 
fo , altri fi auifauano dello antico Auaride, filmando, 
che egli uolejfe andare in alcuno fi fatto paefe. Md 
egli fenza far palefe il fuo animo pure a Damide, na 
uigò con ejfolui in Achaia . ìndi paffando a Corinthoi 
C r fatti uerfo il Mezzogiorno al Sole gli ufati fa » 
enfici, prima in Cicilia , dapoi in Italia n'andò . Et 
trouando nel uenir della notte il mar tranquillo ,eT 
buon uento da nauigare ,fi fece condurre a P ozzuo 
lo, però con proponimento di trasferirli tofio altro * 
ue ; er quiui trouò Demetrio ,* ilquale piu ardito de 
gli altri Ehilofophi ,non lontano da Roma habitaua ; 
Sapeua Apollonio, come effo era fiato cacciato in e fi* 
Ìio dal Tiranno: ma fico motteggiando < come più uol 
te foleua ) Viacemi,diffe, di trouarti a quefio tempo 
tra i piaceri strale delìtie nella felice Italia: an~ 
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zi , per uero dire , beati firn* ; doue e fi ragionale 
già Vliffe dimorandoti con Calyfifo,gli ufcidi\men* - 
te la patria . Ma Demetrio abbraciandolo , er lega 
giermente riprendendolo ,diffe,o Iddi)', quanto dati 
no è per hauer la Pbilofophia con la fola perdita di 
quefto huomo ♦ Et , come ho io , difife Apollonio , er 
per qual cagione a perirei Non per altra , rifiofie 
Demetrio , che per quella, che tu molto benfiapendo, 
t'ha fatto qui uenire . che fe io non cono fio la tua 
mente , non conofio etiandio me fiejfo . Ma non rat a 
gionìamo qui , anzi andiamo in luogo, doue non fard 
dlcuno,che ci pojfa udire * Et uengaui ancho Damidet 
ilquale io mi rendo certo,che teco uolotieri entrerà a , 
ogni pericolo.Cio detto , n'andarono nel podere , che 
fu già di Cicerone ( ilquale è appreffo la Città;) er po 
ftifi a federe fitto un Platano , udirono le Cicale , 
lequali moffe dal caldo del giorno uicino a efii canta 
uano . Quefie riguardando Demetrio, o uoi diffe, fi 
Ucì , er ueramente colme di fapere , poi che potete . 
cantar quelle canzoni,che u'hanno infiegnato le Mufe± 
fenza che habbiate tema di effere accufate ,er mena * 
te in giudiào . E Ue non ui fecero figgette al uentre, 
ne inuidiofe del ben d'altrui: ma fiondo fopra quefii . 
arbori, da loro, datiti per uoftro albergo, cantatela 
lor felicità ,cr la uofira. ApoUonio,quantunque in* 
tendeffe a pieno il fenfi di quelle parole i nondimeno 
usò contro, di lui alcune leggiere ripr enfimi, dicena 
do,cbe cote fii gli pareuano detti da maggiore otio,di 
quello che concedeua la conditone del tempo:cr fiog 
giunfie » uolendo tu raccontar le laudi delle Cicale 4 
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perche non le di chiur mente ,er atta prefenza di 
molti : ma pare , che tu fendo qui , anchor temi i co * 
me che la legge uì e ti, che niuno ardifea di lodar L 
Cicale . Soggiunfe Demetrio : non ho detto io ciò per 
cagion di lodarle » ma per dimofirar , che a quefte e 
lecito di godere fecur amente delle lor canzoni : ma a 
noi non è conceduto di lafciare intendere il parer no 
limerei uiene oppoflo,come per peccato grandini* 
tno, l'efifier f apienti» Meleto , er Anyto, che furono 
accufdtori di Socrate, lo incolpauano,che eglicorrom 
peffe gli honefti coftumi d'igiouani,er che uanilddif 
introducete . Male { nojlre accufe fono tali . Coflui 
ci offende perche è buono er fauio ; er ha contezza 
non folo delle cofe del mondo, ma dette diurne^ co 
nofee tutti gli ordini er le leggi che fi debbono ojfer 
uare . Onde quanto il tuo fapere è maggior del no » 
flro , tanto troueranno efii maggior campo di accufar 
ti » Percioche V animo di D omitiano è di farti parte » 
cip e detta colpa,per laquale N erua er i fuoicompa :* 
gni furono madati i efilio. Per quale colpa,diffe Apoi 
lonio,furono madati in efilio . R ijfiofe Demetrio per 
la piu federata opra , che poffa cadere netta mente 
di qualunque huomo , come pare a colui . che gli ha 
f banditi . Dice hauer trouato,che gli aparecchiauano 
un grandifiimo tradimento per priuarlo co le ordite 
fraudi detto Impero» Et che tua ciò fare gli haues 
ut configliati er perfuafi. Onde afferma, che per 
quefla cagione hai leuato i genitali a un fanciullo * 
Stima egli , di fife Apottonio,che gli fi a tolto il Domi - 
tuo da uno Eunuco i A lui Demetrio . Not y accufaegli 
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perche tu babbi cajtrato un fanciutlo ; ma di batterlo 4 
uccifo , cr fatto di effo facrificio per meglio indouU 
nare cr apprèdere i futuri aueniméti , mirando nelle 
tenere interiora d^cl fanciullo. S'aggiunge alla accuft 
un'altro errore » cr quefio è , che ufi nuoua forma di 
ucjhre , cr nuouo ordine di uiuere . Ut (che fomma a 
mente mi turba ) tali oppofitioni ti forno fatte da t<t 
li , che tu penfì , che piu t'honorino , cr ti portino 
maggior amore : fi come io ho intejo da Telefino , di 
ambedue famigliare , cr cari fiimo amico ♦ o' quanto 
eimi farebbe caro , diffe Apollonio, di trouarloiche 
io mi do a credere , che tu uoglì intender quel Philo 
fopho t che fu Confolo uiuendo Nerone. Di cofiui ap * 
punto parlo io, riffofe Demetrio . Come hai potuto 
di/fe Apollonio , trouar modo di fauellar con effòluii 
Percioche fog iono i Tiranni hauere in foretto tutti 
quelli , che hanno alcun grado di honore , fe tengono 
parlamento con huomini,che fono della tua conditio* 
ne . N on ha molto , foggiunfe Demetrio , che Telefi= 
no è ufcito di Roma per il nuouo bando formato con 
tra la philofophia, amando piu tojlo di uiuer fuori 
della Città Pbilofopho , che reftare in quella con tb* 
.tolodi Confolo. V oglia iddio, diffe Apollonio, che 
per mia cagione egli non patifea i che affai grande c 
\l pericolo, in che è pojlo ,per cagion della Philofos 
phia. Quanto a me porrei che tu mi configli afii ncUd 
guifache io debbo uolcrmi a potere acquetar la pati 
ra , che bora mi molefla l'animo, il danno , diffe De» * 
metnojlquale puoi auederti, che foprìfia alla tua 
u.ta , non è da pigliar fi a giuoco ; ma filmandolo nel 
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modo , che fi dee filmarlo , bi fogna , che tu lo fchifi 

col fuggire ter fuggendo di tali accufe non parli * 

Diffe Apollonio » e r tu Demetrio fuggerefti, ejfen*# 

do bora nello fiato , in ch'io mi truouo ? R ifpofe egli > 

Io giuro ApoRonio per la Deità deUa Calìa Valla* 

de , che io non fuggirei,quando io fofii chiamato a un 

giudicio , neiquale fi condannajfero gli huomini con ' 

ragione . Ma fapendo , che colui, che è il Principe 

non pur d’i giudicij , ma del mondo , fenza afcoltar 

le difefe di ninno, fa uccider gli huomini io fe le a « 

fcolta ,gli fa uccider medefimamente > giudico , che 

ciafcuno etiandio, che conofce di non hauer commejjò 

alcun male , non dee rrftar di fuggire . Et mi ren * 

do certi fiimo , che tu anchora non conceder e fii , che io 

m’hauefii a eleggere una maniera di morte cofi in * 

fruttuofa,cr(pcr meglio dire) uergognofa er brut* 

ta ; e r tanto piu elfendo eUa contraria aUa dottri = 

na deUa Vhilofophia , Vercioche alhora è conueneuole 

la morte aU'buomo fauio, quando egli col fuo morire 

acquifia libertà atta patria, ouero fa qualche memora 

bil uendetta di padre ,o madre , o parente alcunoi o 

cobattèdo infauore de gli amici iiquali da fauihuomi 

ni fi fogliono anteporre a qualuq ; paréte, et cogiunto * 

«Ma fe alcuno per altra cagione , e r per vanagloria . 

cerca la morte , er per effer tenuto fauio, fi dauolon * 

tariamente in poter del Tiranno , quefii fi dee iftima 

re affai piu pazzo , che s'ei aggiraffe netta ruota,co* 

me fcriuono i Poeti d’ifione.Matupcrauenturapenfì 

difenderti per. effer ti apprefentato qui, con dire, che 

quando kauefli fatto alcun mancamento, no haurefti 
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prefo ardire di auicimruiti . Quefia dìfefa potreb* 
be efferriceuutada un Prenci pe gtujlo et honefio,m<t 
c hìo non pervaderai a Domitiano ,* anzi crederà egli, 
che la cagione deWbauer prefo fi fatta audacia , prò* 
ceda da certa tua uirtu duina er fecreta . Et non 
effendo paffuti dieci giorni , che tu fei cittadto algiu* 
dicio , comparendoui già , er non fapendo anchora la 
cagione ,per cui fei chiamato , parrà ,che tu dia una 
certa forma di ragione alla accufa : cioè che tu , come 
confdpeuole di hauere errato, fappi di qual delitto 
puoi e fière accufato >• er la ffiarfa fama deli ucci fo fan 
ciullo uie piu fi confermerà er crefcerà nella mente 
de glihuomni . M a io ti prego a riguardar molto 
bene, che la nece fitta d'i fati , della quale hointefo 
che rdgionajli in ionia, bora non cada fopradite » 
er uolendo eglino porti ado fio qualche gr atte auerfi^ 
tà,tu mede fimo bora non si) sforzato a inchinarti 
fiotto di quella , non confederando ,ch'è fempre ripu * 
tato piu fauio chi fugge il male, che chi corre per ab = 
bracciarlo . Et fie non ti fono ufciti dimemoria i tetti 
pidiNerone,puo ageuolmente fouenirti,queUo , che 
a me auenneic? colite io non fono auarodi quefia mU 
uita, qual uolta il morir fu lodeuole . Ma nel ue= 
ro quel tempo fu migliore, che queflo non èipercioche 
non pareua , che altra cofa rìmouejfe Nerone dalla di 
gnità ,che à \mper udore fi contiene , fuorché la ce* 
tra : che ne gli altri maneggi non fi portauadel ttftto 
male , Et quefia cetra era cagione, che egli alle uoU 
tefaceua tregua con la crudeltà ipercioche lo /patio , 
che in fonar confumaua,era tolto alle uccifmijiequali 
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dUhora ceffauano . Et quindi nacque la cagione , che 
egli non mi fece morire , hauendogiala fpada ignuda 
in mano, per le parole, che tu er io dicemmo d'i bagnu 
Aggiugnendofi a quello, che hauendo per adietro per 
duta la uoce , ella gli ritornò alhora chiara er fiaue, 
di maniera che ( come fi Jlimaua ) cantò con dolcifiima 
harmonia . Ma bora qual uoce trouaremo noi piena 
di tanta fiauiti, er qual Cetra tanto finora, che fia 
atta a placar quello irato Vrencipe * apprejfi ilqua- 
le tutti i cocenti fono mutoli er uaniier pare,che firn 
pre e fia in corruccio fico-mede fimo, no che diuengabe 
nigno alle dolci preghiere d'altrui , Et benché P in* 
darò lodando la Lira dica , 

Tu di Marte il furor fouente acqueti , 

Cofi gli fai cader l'arme di mano : 

Coftui nondimeno hauendo ordinato le piaceuoli con a 
tefe della Mufica , er impofto , che i uincitori pubi- 
camente foffiro incoronatile fece uccidere alcuni, che 
meglio di tutti haueuano cantato er fonato . Bei an- 
chora hauer rifguardo alla uitadegli huomini,che 
teco conduci ,percioche farai cagione, che tutti in * 
fieme perifcanò,che o uerrai tenuto troppo auda » 
ce,o dirai quello , che non potrai perfuadere . Ma 
la faluie er lo fcampo di te er di tutti è pofla manzi 
a tuoi piedi : percioche tu uedi qui nel porto molte 
N atti» delle quali alcune fciolgono per Lybia, alcune 
per Egytto, alcune per Vhentcia, er altre per Cypro „ 
Alcune etiandio fono per nauigare in Sardigna er 
piu oltre . Onde di quefte eleggendo quella , che piu 
ti piace , farai condotto douunque uorrai . Certo i 
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T ir Anni meno prendono a noia gli (giriti nobili ey di 
udore , quando intendono , che efi non uiuono neUd 
luce de gli huomini . Da quefte parole di De» 
me trio l'animo di Damide rimafe talmente uinto , che 
egli coft diffe . Ver certo Demetrio io t'ho fempre 
conofciuto affettionatifimo ad Apodonio : ma non 
mi fono giamai accorto , che tu hauefi tanto A 
petto il fuo bene,quato io ueggio,che l’hai a que- 
jl'hora . Delle parole mie egli haurebbe fatto pos 
co cafo , fe io lo hauefi confortato a non correre in * 
contra le punte delle ffade , che già fono tratte fuo= 
ri,ey a por fi in mano del Tiranno, di cui non è huo * 

, mo piu inhumano , ne piu crudele . Io certo non fa-, 

V peua , dotte io ni and a fi ,fe infume non fìabbatteua* 
\mo : percioche io fon piu pronto a feguitarlo diue- 
run' altro . Et fe alcuno mi dimandale , doue io na » 
uigo, er per qual cagione, farei dileggiato da uero , 
che hauendo paffuto il mare di Sicilia ,er il Thofcano , 
dnchora io non intenda la cagione del mio uiaggio-* . 
Che fe uolont ariamente io mi fo fi pofto a que/lope 
ricolo , potrei almeno dire , defiderando Apollonio 
la morte , io perche di cuore er fedelmente l’amo, lo 
uo feguitando . Ma perche , quddo ci parrtimmo ( co*. 
me ho detto ) nonhebbi conofcenza del fuo uolere,c : 
ufficio mio di non tacer' bora quello , che ione fo . Et 
fauellerò tuttauia per lui, er non per me ♦ Dico adun * 
que, che fe io n' acquifero la morte , la VhilofophiA 
non fara molta predita > effóndo come Ragazzo d'uti 
fòrte er ualente caualiere , er potendo arrecar leru 
gioni, perche io lo feguo Ma fe atterrii che egli da. , 
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Alcuno fu sforzato a terminare i fuoi giorni ( ilche * 
al Tiranno è molto ageuole da poter fare)potrà egli , 

( p come a me ne pare ) alzare un bethfimo Tropbeo 
della Philofophia , bauendo ella perduto ,1 maggior 
Vhilofophoycbe fojfe mai . Molti Anyti cr Meleti 
fi leuerano contra di noi , cr tefiferanno molte accufe 
non meno fi opra Apollonio , che fi opra i fuoi compa * * 
gni . Et uno diri, che coftui fe ne fiarifo della Ti* 
rannide i altro ch'egli habbia confermato l’animo di 
chi ha fauellato contra di lei » altro , che dato orec * 
chie non filo alle parole de fuoi mm'ct,ma lodato i 
mouimepti di chi difideradi abbajfarla. Per conclu- 
dere , lo uer amente iftimo , che in firuigio della Phi- 
lofophia è lodeuole il morire :come per li Tempij,per 
la patria,^ per le fepolture de fuoi maggiori ; per* 
cioche perla conferuation di fi fatte cofe molti nobi* 
li huomini uolentieri la uita abbandonarono . Ma per 
diftrugger la Philofophia , ne uorrei io morire , ne 
uorrei che Apollonio ui morilfe,ne alcuno di quelli 
che Vamauano. Venuto Damidc al fine delle fue pa- 
role , Apollonio cofi njfofe . Damide percerto e de- 
gno dì Jcufa ,fe per la conditione delle pre finti cofe 
nel fio parlare ha dimojlrato d’effer cauto : perciò* 
che ejfendo egli nato tra gli Afifyri , cr uicino a i Me 
Ài 9 appò iquali le Tirannidi fono hauute in grandmi 
ntohonore ,non gufando la dolcezza della libertà , 
no può di lei hauer concetto ne openione lodeuole. Ma 
io non fi D amide, come io pofifa ifeufar te apprcjfo U 
Philofophia della gran paura che dimofiri per li ac* 
cidentijche potrebbono occorrereidequìh quando al* 
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amo fojfe da temere , dourefii procurar molto piu ài 
rimouere il timore damammo di quelli cheti parejfe» 
ro fgomentati,che dimoftrare in te JlejJo una minimi 
fcintiUa di timidezza . Ne era ben fatto di accrefce» 
re quejli dotanza nel petto di coloro, che fapeui , 
che temeuano di quello, che non è di temere» Afferà 
mo,che'l Sauio non richiuferà di morire per quelle 
cofe , che detto hai ipercioche il morir per la liberti 
è comandato dalle leggi : ma per li parenti tramici, 
er finalmente per tutti quelli , che fi amano, ce lo int 
pone la N atura . Alle leggi er alla N atura tutti gli 
huomini obedifcono : auenga che alla Natura mofii 
dalla uolontà, er aUe leggi alcuna uolta indotti dalla 
forza . . Md a Saui huomini e molto piu conueneuole 
il morire per quelle difcipline , nellequalifi fono efer » 
citati » Onde fcnza che loro fia impofio dalla legge , 
oche negli induca la Natura ,folamente per certa 
inuitta fortezza di animo per conferuare interi que» 
gli honefti uffici j , che eglino eleffero , lietamente ri * 
ceneranno la morte , Etuengano pur fuochi , accet* 
te, er tutte le diuerfe maniere de i piu crudeli tor» 
menti , che imagmar fi pojfono,per uincere er do» 
mar quejla cotale fortezza : fempre rimarra intre » 
pido il Sauio , ne mai farà sforzato a mentire ; fem » 
pre conferuando la medefima cojlanza, non altramett 
te , eh' ei faccia nelle cofe ftcre ,aUequali è ordinato, 
p offo affermare con ueritd,che*l faper mio auanza 
quello di tutti gli huomini ; perciocheniùna cofa m'è 
afeofa . UiUrquello che io fo , lo fo parte a beneficio 
de gli ftudiofi , parte d’t dotti, par te di me mede fi» 
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mo , parte etiandio a hotiore de gli immortali iddi) : r p 
ma nulla io fo d utile d'i Tiranni . Ma che io non conta 
pdrifca qui fenzd grandifiima cagione , fi può conta 
prender facilmente da quefto.che io ho da difenderà 
mi in giudicio : ma fappi che io non fono in pericolo 
alcuno , ne pojfo effere uccifo dal Tiranno 9 pofto 
che io uolefii , Conofco per cagione di quali huoa 
mini il Tiranno cerca di hauermi : de iquali o 
che egli mi faccia capo 9 o compagno loro , io fa* 
ro quello , ch'ei uorrà . Me fe io mi dimoflrerò tia 
midoo negligente in trattar la lorcaufa , in modo 
che io fia cagione , che efii perifeano , quale deurò io 
cjjer tenuto da gli fiudiofi * Et chi giuftamente non 
mi potrà uccidere ponendo fchernito coloro 9 aiquali 
( nella guifa ch'io fupplicai a gli ìddij ) fono Maea 
ftro ZT guida t tìora, come io non poteua fuggire 
fettzd biafimo di tradimento , ue lo farò uedere maa 
nifeftamente . I Tiranni fogliono ufar due modi 
in punir quelli 9 che e fi uoghono j percioche o gli 
uccidono fenza afcoltar difefa s o dapoi ch'ei foa 
no fiati condannati al giudicio. Quefli s'ajfomigluno 
ad afiute er pronte befiie , quelli a timidi er uili . 

Ma è meni f e fio , che ambedoi fono molefii er noiofi 
a tutti. Et per’ prender gli efempida coloro , che 
mofii da furore er fenza afcoltar difefa togliea 
nano di uita gli huomini , dico che Nerone er Tibe= 
rio diuerfamente in do operauano : quefli uccideua 
chi di morte nulla temeua : quello chil'haueua temua 
ta molto per adietro. Maio fiimo affai peggiori quei 
Prcncipi, iquali fingendo- di dare a rei ilgiudidojno. 
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flutto di condannar fecondo le leggi , ne ojftrua* 
no legge alcuna . Et cjuel condennare è ne piu ne me 
no ,comc fe lohaueffero fatto da fé flefi fenza altro 
giudicio: ufando per legge la perfidia di coloro , iqua 
li mojfinon da ragione, madadifdegno ,operfaper 
l'animo del Signore , danno la fentenza contragli in 
nocenti. Dico che quefli tali io ) limo peggiori ; perciò 
che facendo uccidere quei mefehini in tal guifa condan 
nati leuano la mifericordia dimoiti ; la quale fi conue 
neinuecedi effequieà quelli, che ingiuflamente fo* 
no priui di quefla luce : Vare adunque , che quefla uia 
di adoperar la crudeltà della Tirannide tenga certa 
forma giudiciaria ; er tuttauia ha il fuo fine in effetti 
non giudicati: percioche cornette ella al giudicio, co* 
me non giudicati , quelli , che molto prima fono con* 
dannati nell'animo Ornella diliberMone del Tirano * 
Onde chi' in fi fatta forma di giudicio uerrà giudicato, 
affai mani fellamente appare , che egli fia condannato 
da Vrecipe ingiuflo.Ma chi f ugge rà da cotal giudicio 
come potrà egli uietar , che gli huomini non gli arre 
chino mala uoce, d'hauer,come colpeuole ,fe medefi =. 
mo condannato * La onde effendo tali huomini pofli 
bora contri dime ,fe io fuggirò la conte fa, c'ho da 
prendere contri le calunnie, che mi fono oppofte,qual 
paefe giudicherà, che io fia móndo er uoto di colpa • 
Ora pongafi , che i conforti , che m'hai dati ,fiano ho * 
nefli er ragioneuoliipogafi che io,come buoni,gli rice 
ua er ti obbedifea : er pongafi d'altra par te, che qu e 
fti,i quali io debbo difender e,lafci uccidere i come ardi 
roto ( ejfendo tale ) di pregar gli Dij,che porgano al 
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mìo nauigar fecondo e r felice corfo ? doue n'atidfò 
io? manzi a cui haurò animo di apprefentarmi ?P rima "* ’ ^ 
farebbe me fiero, che io fgombrafii ogni luogo • er 
citta de Romani ; er mi conduce fi a huomini a me 
non meno amici,che habitanti in luogo ripofto , er lon 
tono da gliocchi di qualunque huomo : quale farebbe 
o P hraote , oil ReM[Babilonia, o il diurno larcha], 
cil nobile T ejfefione . Et deliberandomi d'habitar 
neU'Ethiopia , qualgiufla cagione , buono argentile 
Thefiefione , t addurrò io di quefio mio nuouo prò * 
ponimento? pcrcioche fe io uolefii nafcondere l'opra 
mia fard tenuto non foloamator di bugie, ma feruo ? 

Se mi cadeffe in animo di manifejlarla , farebbe di bi* - 

fogno ,che io ufafii fi fatte parole. Già Theftefione , 
Eufrate m'incolpò appreffo uo: di alcuni difetti , de 
quali ioconofceuain tutto ejfer uoto er fincero : per*, 
cioche egli ui dijfe , che io era uantatore , che io par * 
laua fempre di cofe flupende er incredibili, er oltre 
a do, che io haueua uiolata la fapienza de gli indi. lo 
neramente non fono tale ,quale ejfo me ui ha adom- 
brato ima confeffo d'ejfere traditor di gli amici,mi- 
ddiale , mancator dì fede , er alcune altre gioie di 
quefia maniera arricchire il mio petto,m tanto, che fe 
alcuno per tali uirtu merita hauer corona, io affermo 
d'effer colui, percioche io fono fiato cagione della rui 
na er della perdita delle piu lUuftri famiglie, che 
mai fi trouarono in Roma i di maniera, che piu nìu= 
na non ui può habitare. Ora fe tu Demetrio mi jen 
tijH co fi faueUare , certo auamparefii di uergogna : 
che dodo lo comprendo ne piu ne meno, come fe io 
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/# uedefiì con queft’occhi. Che firefti poi ,fe ti po * 

‘ f ne fi invizi la graniti di Phraote i erme , che m In* 
dia a lui me ne fuggi fi i Gid per te fteffi puoi confi* 
derure , nelld guifa che io potrei rigudrddr ld fia 
f decidi o come ifiufir ld mid fuggitd . Non ti pdreb * 
he egli betld lode , che io dicefi , che pnmd ad e fi io 
fofi dnddto buono cr giullo , cr prefto d metter la 
uitd per li umici : cr ddpoi lo hduer corner fato con 
effo Phraote huomo certo finza pur ungane , non piu 
ferbdfi quetl'dnimo , cr quel uolere , cfo io haueud 
anchora* Ma larcha non cercdrebbe ld edgione della 
miduenutd > md come Eolo comandò d vlijfi,chema 
le uf iud il don della tranquillità del mare, onde po * 
teua hauer profiero uiaggio al nauigare 9 checon fio 
gran uitupero fi partiffe deU'lfolaicofi parimente 
egli con fioi compagni mi caccierebbe del fiero mon* 
ticello , dicendo che io rende fi loro iniquo premio 
per l'hauutd beuanda del pretiofo liquore : perciocht 
uogliono , che ciafcuno , che di ejfi beue 9 fìa fempre 
d parte de pericolo de gli amici. Ma perche io fi , • 
quanto fei Demetrio nel tuo parlare ingeniofo cr 
fittile 9 potrefti rimprouando le ragioni mie 9 dire 9 
che io andafi a huomini. con iquali non hauefi ha * 
unto conuer fittone giamai » cr cofi Jlimarejli 9 che la 
fuggita mi tornajfea bene 9 perche appreffo con gli 
huomini io potrei dimorar fieramente. Maneggia* 
mo fi quejla ragione 9 che potrefli addurre 9 contie* 
ne in fi uerità . lo giudeo fiuio queU'huomo 9 che 
niuna cofi opera per fia cagione particolarei ne peti 
fa che fi ne poffi fare alcuna cofi occultamente 9 che 
f almeno 
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dimetto à fe fiefifio non fia prefiente . Et onero , ch\t 
fofje precetto dell'oracolo di Apollo , ouero d'huo * 
mo dotato di gran fiapere,che fe mede fimo ottimamen 
te conofcejfe » er di quindi faceffe il ricordo commu- 
ne a ciaficuno : ò come quefto fatto fi {ha » a me pare ' 
che al fauio appartenga hauer piena cognitione di fe, 
er l'animo armato contra i colpi di tutte le auerfitd 
pofiibili auenire , in modo che a lui non poffano arre 
car paura le cofe , che molti temono . Et non ardifcd 
di metterfi a imprcfa , che ad altri porge uergogna 
er roffore . Quelli , che uogliono compiacere a i Ti» 
ranni , s'ingegnano parimente di tradirgli amici* te* 
mendo ciò che non è da temere , er ciò che è da teme * 
re 9 non temendo, llche non concede, che fi faccia la 
fapienza : Uguale oltre a i uerfi di Apollo ,è lodata 
ancho da Euripide : Ugual dice , che la confidenza t 
quella , che pumfce gli h uomini, quando fi girano lo * 
roperla memoria le cattiue opre da lor fattele? 
quefta etiandio pofe le pene delle furie manzi a Ore 
fte, quando egli contra la madre impazzi uccidendo = 
la. Percioche la confidenza è Reina delle operatio * 
ni * er la mente miniftra . Onde fe la mente fi moue 
a operar bene, la confidenza indrizza l'huomoficu = 
ramente a tutte le cofe fiacre , per ogni uia , per tutti 
i Tempij de gli iddij , a tutte le nationi » er fiefteg = 
giando er cantando , in tutti i luoghi lo fa degno di 
lode :er quando et dor melandogli fiempre a con = 
to,gli pone dintorno il piu bel choro , che e fica della 
cafia del Sonno. Ma fe ella da fe jlefifia difcórdandofi 
lafida Rabboccare alle opre federate , non permette 
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.a confidenza , che egli poffia riguardare dicano con 
diritto occhio , ne formdr ch'idre er Spedite pdrole * 
Et rimondo dd fdcri uffici , ne Idfcid , che ufci pre * 
ghiere , ne fuccia uoti , ne che alzi le mdni dUe fatue 
de gli lddij i & fie pure dlcund uoltd concedere egli 
le dizi, di Subitogli sgrida, er con molte riprenfio* 
ni lo fid cejfidre : come comandano le leggi,che fi deb * 
ha ojjeruar contra i rubelli . Lo attontanaud etiandio 
dada moltitudine degli huomini » er nel dormire lo 
ffauenta: er tutto quello, che ha operato uegghian a 
do , come uere imagini ,gli par uedere o udire ; ilche 
la confcienzd fd uanogr filmile a i fiegni : md ben gli 
dimoftra,che le deboli uifioni , cr ifantaflichi terrò 
ri non hanno fiaccid di menzognd , er fono ueramen * 
te dd temere . In cotdl guifia mi riprenderà la con* 
fetenza ì o che io ricorrd d quelli, che mi conofcono, 
o a quelli , che non mi conoficono . Ord come accoflan * 
domi di tuo configlio , farei traditore di cofi cari ami 
ci>gid mi pare di hauerlo dimoftro chiaramente: et la 
ueritd apertamente uel fid uedere, Ma nÒfiagia,che 
io mai tradifica gli amici,ne me medefimo, anzi fono 
io del tutto fermo.gr dijj)oJlo di combatter contrail 
Tiranno , cantando col Diuino Uomero : Gioue , che 
vibri le fiaette ardenti . Scriue D amide , che quefie 
pdrole di Apollonio gli fecero prendere ld primiera 
prontezza , er Vufiato ardire del fiuo animo . Deme* 
trio anchora egli non osò piu di contr adirgli ; madf* 
fermando , quanto Apollonio haueua detto, lodaua il 
fiuo parere , er il fiuo alto cuor e, come infiammato di' 
Iddio; ch'era di uolere metterfi arditamente a rifa* 
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di morire per còferuar la uitd a tali huomrni. Lod^ * 
ua altrefì la Philofophia , che lo rendeud cofianimofo. 

C r ftcuro . Indi lo mito benignamente , ch'ei uolejfe 
dtloggidr [eco , inuiandofi uerfo il fuo 'albergo : ma 
Apollonio no deetto lo'nuitoidicédo,che gu s'auicmaud 
Mezzo giorno > er che egli uoleud entrdr nel porto 
di R omd il principio della notte , come erd coflumc * 
delle nani , zrxhe altre uolte cenar ebbono infume , 
quando ifuoi cdfi fojfero a migliore condurne , che 
alhora non erano : percioche egli temeua,che'l ciò fa a 
re di prefente non porge jfe ad*alcuno occafione di ac= 
cufarlo apprejfo il Prencipe , che egli haue jfe cenato, 
con un fuo nimico . Ne uoglio etiandio , che tu mi ac » 
compagni diporto , perche non fij incolpato di hauer « 
mi aperto qualche importante fegreto , er fattomi, 
intender V animo del Re. R imafe Berne trio contento 
di compiacere ad Apollonio > ma con fua grandi fiima 
noia : onde nel fuo partire lo abbracciò » er con mola 
te lagrime ffiejfo fi uolgeua a riguardargli . P ofeia 
che Apollonio frettolofo di gire a Roma fu alquanto 
allontanato daBemetrio ,uolle intender qual f offe la 
uoglia di Bamide : er gli diffe . Carifiimo fratello 
fe ti da il cuore di uenirmeco ,er ti pare di effer tato 
ardito,quanto fono io entriamo ambedue nella N due: 
ma fe la paura ti toglie l'animo, di uenire , prima che 
piu manzi andiamo, io ti ammomfeo, che qui ti fermi: 
percioche potrai rimaner con Bemetriocarifimo mi 
co dell'uno er dell' altro . R ifrofe Bamide > io non 
fo quello , che io pojfa apparare apprejfo quefl'huo * 
moife hoggi hauendoti io udito ragionare ,come gli 
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bàttei per cagion de gli amici debbono foflenere ogni 
pericoloso ti uoglià lafciar foto » er ricufi di e fiere a 
parte d'i tutto quello, che ti poff'a incontrare ; non ha 
uendomi tu per adietro ritrouato mai timido in ogni 
\ tuo camino. Piaccmi,difie Apollonio,quejlo tuo animo. 
Andiamo infieme adunque i io certo non mi foglierò 
mai quefli panni , ma è ben meftiero,chc tu pigli urial* 
tra uefta piu comune , lafciando qucjla di Lino , er che 
ti feor zi alquanto i capegli » er cangi fomigliantemen 
te ciò che porti in piede , La cagione di quejlo muta * 
mento >è , che quando fòfii ueduto uejlito , come io , 
correrejli meco il medefimo pericoio,et farefti fubito 
prefo , Maio uoglio, che le perfine ifiimino, che tu mi 
accòpagni rio come Philofipho,ma come amico eyfami 
gliare ♦ Indotto D amide da quejle par ole,mutò l'ha * 
brio di Pytagora, non per tema , o per effer pentito di 
quella uria , ma per gradire ad Apollonio : la cui ajlu * 
tia fimmamente lodaua ,fi come necefiariaper la qua 
lita del tempo. Ora partendofi eglino di Pozzuolo,ha 
uendonauigatolo fotio di tre giorni,entrarono nella 
foce del T ebro, onde pofeia è facile il nauigare infino 
a Roma, Era alhora Capitano de! Re E liano, ilqualc 
già gran tempo amaua Apollonio , er con effo lui ha* 
ueuain E gytto alcuna uolta ragionato, llualentehuo 
moperò non fi mofie a pregar D omitiano apertameli 
te in fauor di Apollonio ipercioche quefio non fi con * 
ueniua al Magiflrato , er all’ufficio , ch'egli tratta * 
ua . Et come haurebbe egli prefq ardire di lodare al 
Re un fuo nimico * o pure, come amico,ifcufato ? A do* 
peraua nondimeno celatamele tutte le arti , c hepofi 
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fono giouare ad diurni, Percioche effendo Apolli* 
nioauanti U fud uenuta , accufato grauemente dd ca* 
lunnidtori , diffe di Re : Signor mio tu dei fapere , 
che quefli s'addimandano Sophijli ,fono cotdli huomim 
ni pieni di uanità . Onde tutte le lor parole fono ud * 
ne , e r eglino i piu drrogdnti , che mdi creajfe la ndm 
turd . E t che fi può dir piu ? che non gufando efii U 
dolcezza del uiuere , desiderano di morire . Ne pof* 
fono foflener di affettar che la morte uenga da fe 
medefima , ma $' ingegnano di tirarfela per forza 
adojfo i procurando di fare ingiuria a i P rencipi er 
a i potenti. llche( come io penfo ) effendo comprefo dd 
Nerone, non uoUe uccidere Apollonio. per cioche fen* 
tendo egli,che alcuno bramaua la morte , ricufaua di 
dargliela , non per cagione di perdono , ma perche 
ijf rezzando fi fatti huomini , non degnaua di fargli 
morire . In cotal guifa Mufonio Tyrrheneo , che in 
molte cofe s'era mojlro nimico al fuo Imperio , cotta 
finònett’lfola detta Tiara . Et in tanto fi fatti Sophi 
fii amano i Greci , cbealhoratutti,per udir quejl'huo 
molila detta lfola nauigarono . ma bora efii ui uanno 
per ueder e una fonte da lui fatta, percioche nefl’i/o* 
la,doue non è acqua alcuna, Mufonio trouò una fontei 
Laquale è celebrata da Greci al pari detta fonte che t 
Poeti cantano effer futa fatta dal Cauatto in H elicrna . 
in tal modo parlò E liano al Re auanti la uenuta di 
Apollonio * Ma dapoi, che egli uiuenne, s'ingegnò 
con ogni arte er afìutia di liberarlo . Percioche eoa 
mandò, eh' ei foffeprefo, er condottogli manzi Et 
dicendo faccujdtore , ch'egli era incantatore er pie* 
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Ih) di cattine arti, diffe Eliano ad Apollonio , chea 
colui non rijpondcffe , ma feruaffe la fua difcfa al 
giudicio del Re . Non potè tacere Apolloiuo,madifJh 
fe io fono incantatore , come fono io uenuto al giu* 
dicio ìzrfcio fono uenuto al giuditio , come fono io 
incantatore ? Se perauentura tu non uogli. dire , che i 
calunniatori hanno tanta forza, che non poj fono ejfer 
uinti dagli incantatori . Apparecchiando fi alhora lo 
accufatore di oppor gualche piu fegnalato uitupero 
ad Apollonio, fu ajfrenatoda Eliano : Uguale gli di f* 
fe , eh' ei lafaajfc a lui quello Jpatio di tempo, che ah * 
daua innanzi al giudicio. Che egli da parte ejfamind * 
rebbe l'animo er la mente del Sopbijla : er fe confef * 
faffe dibauer commejfo alcuna cofa ingiujla,fì rimo * 
uerebbono i contendimene ciudi ; er c h'effo rimareb* 
be uincitor della caufa : ma fe egli difendendofi negaf- 
fe gli oppofti errori, aUhora fi rimetterebbe il giudi* 
do al Re . C olfine di quejle parole fi riduffe Eliano 
in un luogo piu fegreto, doue fi foleua far giudicio di 
cofe piu importanti,di donde comandò , che tutti fi di* 
partijfero , per effer tale la mente deWlmperadore ♦ 
Et pofeia ,che ambi rimafero foli, Eliano cofi tncomin* 
ciò . Io, cari fimo Apollonio , era molto giouane quatt 
do il padre deWlmperadore andò in Egytto per facri 
ficare a gli lddifizr per configliarfi teco delle fue piu 
importanti inprefe, Haueua io aUhora apprejfo il Re 
il grado di Tribuno, er era affai bene ammaellratù 
deWarte della guerra , Ma ufajli meco tanta dome* 
flichezza e r famigliarità , che , mentre il Re eri 
occupato in dar le leggi alle Città , tu benignamente 
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tirandomi in diffarte , mi dicefti chi io era , come h 
mi chiamai* a , cr chi foffe mio padre . oltre a ciò 
prediceli , che io doueua ottenere il Magi firato, che 
io tengo al prefente . I Iquale a molti potrà appare* 
re 9 che fu uno de piu nobili cr de maggiori beni , 
che fi poffano hauere : ma io me'l reco a grandmimi 
molefiia y cr a fomma difauentura . Io certamente * 
mal uolentieri fon cufiode della Tirannide » ma fe io 
mi pone fi a ingannarla , temo gli ìddij . che io tifi a 
affittionatifiimo amico , già l'ho dimofiro. Onde non 
e me fiero , c'hora io dica, che fempre t'ho amato ,da 
che prima(come io dico)ti conobbùne checejfarò mai 
di amarti infitto che io mi raccorderò di qtcel tempo * 

La cagione ,per laquale ho uoluto parlar teco di Ce • 
greto yèyche defiderattdo io di liberarti da i diletti , 
che falfamente ti fono oppofti daU'accufatore 0 pren * 
dejli ficurtì di ualerti di tutte le cofe miei cr potè* 
fti antiuedere , qual foffe l'animo del Re contri di 
te : perche io no fo il giudicio,che egli n'habbia a fa • 
re. Egli è ben diffofto,cr defideraytuche sij condan * 
nato ,• ma teme , che ciò non appaia effer fatto per ci 
gioni ingiù fie . Onde la prima accufa fi è, che tu ai 
•alcuni huomini , che già fono fiati Confoli , hai detto 
male dì lui , accio che e fi inimicandoglifi gli diuen* 
ghino rubelli : cofi ifiimando di poter mettere una 
mafchera fu'l uifo della Ingiuflitia , in modo che ella 
fia creduta da gli huomini Giufiitia .Ma non è me * 
ftieroyche io gli difcopri lo amore cr l'afjvttione , 
che io ti porto , percioche fe egli fufficaffe pur fola * 
mente , che io fofii alquanto benigno cr comparto » 
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rttuole uerfo di te , fio iti dubbio , qual di noi due piti 
tofto ei faceffe leuar di ulta . R ijpofe Apollonio alle 
parole di Eliano : P ofeia che fra noi apertamente fa a 
uellare pofiiamo ; er che tu m'hai fatto palefe il tuo 
animo y è conueneuole , ch'io faccia il mede fimo pari » 
mente : percioche meco hai communicato i tuoi fegre a 
ti , come fofi uno di quelli , che lungamente hanno 
corner fato meco > onde io ti trouo uerfo di me fi fat a 
tamente difpojlo ,che io ueggio , che in ogni maggior 
pericolo fei prefio a entrare per cagìon mia . il per* 
che io t'aprirò tutta la mente mia , er ogni mio corta 
figlio er proponimento . lo poteua da uoi fuggendo 
ridurmi in diuerfi paefiy ne iquah no che habbiate Ih* 
perio ytna non ne hauete intefo il nome » er quiui ri * 
correre a huomitu faui , er piu faui di me ; iquali ho 
nor andò gli iddij nel modo , che fi conuiene ,glitro a 
nano affai piu benigni uerfo di loro, che ei non fimo 
f Irono a quefliyche qui dimorano . Appo loro nott 
è chi accufi e incolpi niuno » er perche non offèndo * # 
no altrui, ne da altri fono eglino offe fi , non hanno 
di giudicij bifogno ♦ Ma temendo di non effere ijli « 
moto traditore yfe non curando di difènder la con» 
fa mia yfofii cagione della roina di quegli , iquali per 
me fono addotti in giudicio , qui uenni per difender « 
la : ma harei fommamente caro , che turni dicefi tut a 
te le oppofitioni , che mi uengono fatte . Oiffe Elia * 
no. Molti fono er diuerfi icapi delle accu fei per ■ 
cioche accufano la fórma del ueflire , er i coflumi del 
tuo uiuere ; er cercano onde è,che tu? ti reputi degno 
di tanta umratione . Oppongono etiandio certa ria 
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fpofta , che facefii in Ephefo d'intorno la peftc : & 
t'incolpano di hauer cofi in fecreto ,come in pale * 
fe sparlato molto contro, il Re, cr detto etiandio al* 
cune cofc,come hauute da gli lddij . Oltre a ciò op* 
pongono un'altro peccato ; Uguale a me è men ere * 
dibile di ciafcun’ altro , come quello , che fo molto he* 
ne , che tu non foftiem ,che fi /porga [angue di ani * 
male ne i facrificij , ma il Re,c ome uen [imo , lo ere* 
de . P ercioche affermano, che effendo tu irfiemecon 
Nerua andato in un campo per far fiacri fido, ucci* 
defli un fanciullo di Arcadia » cr tagliatolo in pez* 
zi , lo fdcrtficafli in roina del Re; e rcon fi fatto fa 
enfkio hai folleuato Nerua a Jperanza di hauer lo 
Imperio ; er che ciò facefii di notte uerfola fine del 
Mefe . Qucfta oppofitione per effere ella la mag* 
gior di tutte, io giudico hauer bifogno di maggior 
difefa : percioche l'ufar nuoua ferma d'habito , e r U 
fetenza dello indouinare , cr tutti gli altri oppojli er 
rori tendono a quefta : dicono ancho , che tutti te gli 
donano , cr ti rimettono la pena della giujlitta . E' 
adunque meftiero ,che tu ti apparecchi a difenderti 
di cotali oppofitioni . Diffe Apollonio. Vrimierametì 
te , che io non fia fuperbo , ne è certifiimo fegno l'ef* 
fere io qui uenuto per di/colparmi : cr fe perauen* 
tura ad alcuno potejfe parere , che quefto atto dimo * 
feri non fo che d'audacia i come che io uolefii inalzar 
mi [opra la Tirannide ; lo purga benifit mo , lo hauer 
mi fottopofio a te , come a huomo buono , cr amico 
mio . Percioche egli non mi reca noia l'ejfer tenuto 
maluagio dal mio nimico : conciofia cofa,che ejfo non 
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mi porta odio per quegli errori , di che io uengo de» 
cufdto , ma per le offe fé , che egli ftimx , che iohab» 
bid fatte particolarmente nella fud per fona . AUo in» 
contro l'effere dccufato dallo amico per huomo catti » 
uo , è certo piu molcflo di tutto quello , che può due 
nirepcr leaccufedel nimico i percioche giudicheran 
no le gentiyche allo amico egli jìa caduto in odio per 
cagione delle fue rie operationi . P arue ad E li ano , 
che Apollonio dicejfe bene : Onde lo confòrto a fior 
di buono animo , dandofi egli fermamente a credere , 
che ninno accidente potejfe jfauentare un cotale huo 
mo , auegna che contra lui fi mouejfe il brutto er fòr 
midabile affetto dì Medufa . La ondeimpofe a fuoi 
mimftri ,che metteffero Apollonio in prigione, nella 
quale haueffe a rimanere fino a tanto 9 chc'l Re foffe 
auifatò della fua uenuta » uolendo che da lui inten » 
dejfe ciò che il medcfimogli baueua detto : er dicett 
do cofi fatte parole , mojìraua di effer molto irato 
contra Apollonio . D apoi fe n'andò nel palagio dan » 
dofi a mimftrar quello , che apparteneud al fuo uff» 
ciò . la quefto luogo D amide raccontaua un cafo due 
nuto ad Apollonio ; parte fintile , er parte difimile 
a quello , che auenne in Athene ad Ariftide. Perciò* 
che effe ndo Arijlide per cagione della fua uirt'u fcac 
ciato di Athene ,ufcito fuori delle mura della Citta , 
gli «ernie ueduto un Contadino , ilquale il pregò 9 ch'ci 
gli fcriueffe alcuna ccfa da potere ufar contra Ari * 
jlide : er tuttauiail Contadino non lo conofceua per 
Arijlide,ne di che egli foffe accufato ; ma folamente 
era moffo da inuidia per hauere udito 9 ch'era huomo 
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intero ergiuftó. Mail cafo,che adiuenncad Appi* 
Ionio, fu quefo. Vn Centurione , che Apollonio pie» 
nmentc cono fceua , bruendolo per nome [aiutatogli t 
dimandò , di qual mancamento ueniua accufato . Ri» 
Jfiofe Apollonio , che non fapeua. Ben lo fo io 9 dijfe 
egli . Tu fei accufato , che ricerchi di ejfere hcnora * 
to da gli huomini , come uno iddio . ht chi giamai , 
dtffe egli , m'ha honorato fi fattamente . Io * rijpofe 
colui , in Ephefo quando era fanciullo ,alhor a , che 
ci leudjlila pefle. Tu face fi bene , foggi un fe Apoi* 
Ionio , cr parimente la Cittì, liberata du cotanto ma 
le . Perciò , diffe egli , ho apparecchiato per te una 
di fé fa , laquale ti [campar a del giudicio , P ercioche 
fe uuoi con effo meco uenira fuori della Cittì , io ti 
taglierò la tejla , er ìiafconderò la Jpada i onde fa* 
rai tenuto huomo Diurno, cr chiamato al giudicio per 
uen difetti . Et in do neramente hebbe piu del ru * 
fico cojlui,che quell' altro ,ilquale uoleua di fcaccia* 
re Ariftide . Et quefio diceua egli ridendo beffan 
do Apollonio . Ma Apollonio a guifa d'uno, che non 
afcolta,parlaua con Damide dell’ifola chiamata Del* 
tai doue il Nilo fi diuide in due rami . Pofcia Elia* 
no allargò alquanto piu la prigione 9 ad Apollonio , 
infino che'l Re hauejfe tempo di poterlo afcoltare : 
percioche uoleua egli primieramente feco alquanto 
parlar di fegreto . V fendo adunque Apollonio del 
Pretorio , er ejfendo entrato nella prigione, Kagto * 
niamo,di/fe o Damide, con quefii huomini, che qui 
fono ferrati con efio noi : perdoche che pofiiamo 
meglio fare , fin che'l Tiranno meco fanelli di quel* 
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lo, ch'egli defilerà* Rifiofe Damìde, e fi ci tratta à 
ranno da huominì faflidiofi , er cidnderi,fegli rimo, 
ueremo dd penfare alle diftfi loro . oltre a ciò non 
dobbiamo cambiar fra mefii. Anzi ,dijfi Apollonio, 
quejli piu ch'dltri , hanno dibifogno d'huomini , che 
fico parlino , er gli confortino ; fi a memoria ti ria 
torni i uerfi di Homero ; ne iquali fi contiene , che 
tìelena può fi in una Tazza certe medicine di Egyt* 
tojequali erano asconde a temprare il dolor dett emi 
mo . llcbc io ftimo , che uoglia lignificar , che H elea 
na hauedo apparati alcuni ragionamenti EgyttifieUa 
poi gli foleua raccontare a huomini , che dolenti er 
attri fiati ucdeua ,che erano : er poneuagli nella taz- 
za » cioè accompagnaua il uino con i firmoni per te- 
ttar loro con maggior prefiezza la maninconia . Que 
fio è uerifimile^ dijfi Daniide ; per cioche andando ella 
nello Egytto fu a parlamento con P roteai ò come pia 
ce a Homero , hebbe famigliarità con Thom.de in Po= 
ly danne» Ma cotali tioflri ragionari differiamogli 
ad altro tempo ; per cioche io uorrei prima dimandar 
ti d' alcuna cofa , che io defidcro di intendere . Tu de* 
fideri , dijfi Apollonio , di faper ciò che io ho faueU 
lato con Eli ano , er parimente ciò che egli m'ha dets 
toi er fi egli s é mofirato uerfi di noi crudele, o bea. 
nigho. Que fio è appunto , quanto de fideri . Indi nara 
ratogli il tutto. Tumide diuenuto aUegro,Hora,difi 
fi,a me piu non pare incredibile , che Leucothea defi : 
fi a Vlyjfi una benda legata alla N aue , atlaquale 
egli appefi mifuraua il mare con le proprie mani : 
percioche ej fendo noi pofti in certi terribili & hors , 
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rendi pericoli alcuno iddio ci ha porto la mano,accio 
che del tutto non fofiimo abbandonati dalla aita di 
ciafcuno . Si fatte parole riprendendo Apollonio , a 
che, di fife ,fono indnzzàti quejli tuoi dettilo perche 
tenti tu di pencolo niuno 1 Non conofci anchora , che 
la Sapienza empie di jlupore tutto quello , doue ella 
fi fafentire» cr ella non rimane ftupida di uè runa 
cofa . E gli è uero , r ifpofe Damide i ma noi s'appre* 
fentiamo ad huomo uoto di prudenza e r ilquale non 
fidamente non ijluperà per cagione nofirai ma non 
cader a nel fiuo animo , che fi troui cofa , che lo pojja 
fare iftupire 1 Non conofci adunque , di ffe Apollonio, 
che la fiuperbia lo fa non meno pazzo , chefùriofot 
Cono fico ,aggiunfe Damide» percioche niunadiffi » 
culti me lo uieta . Dei adunque , ripigliò Apollonio , 
arditamente Jfrezzar cofi i detti , come i fatti del 
Tiranno » er tanto piu , quanto hai di lui maggior 
contezza • Mentre, che eglino infume in qucjlagui 
fa ragionauano ,un certo di Cicilia, come appareua 
daU'babito ,accojlandofi loro, cofi hebbe a dire . la 
gentilhuomini,per cagion di effer ricco fono addotto 
a pericolo di uita . Rijfofe Apollonio : forfè che ciò 
t'auiene ragiotieuolmente; percioche fc hai guadagna 
te le tue ricchezze per opere federate ; come per ru 
herieio per incantamenti uccidendogli huomini , oue 
ro guafiando le fepolture d i Re , oue le piu uolte fi 
nafeondono di gran thè fori ,'e conueneuole non folo, 
che tu uenghi citato in giudicio ,ma etiandio fei de», 
gno di crudelifiima morte . percioche le ricchezze , 
ches'acquifiano per quefte uie , debbono effer tenute. 
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empie g r federate . Ma fe all'incontro fei diuenuto 
ricco per qualche heredità hauuta , onero per qual* 
che hotiejla mercantia , gr non col dare a ufura , chi 
è cotanto maluagio,che fotto apparenza di legge prò 
curi di leuarti quello, che hai confequito fecondo le 
leggi { Rijfofe l'huomo da bene ila maggior parte di 
ciò , che per me fi pojfede , mi fu lafiiata da alcuni 
miei parenti ; grufo io quefte ricchezze , non come 
beni d’altrui,eJfendo mie i ne come del tutto mietere 
cioche io ne fo parte uolentieri a buoni . Ma l'accu* 
fa , che contra me fanno i caluniatori ,è,che io non 
poffeggo quefte ricchezze a utile del T:rannoiper* 
cioche elle mi poffono fouuenire in far qualche trat * 
tato contra die/foigr aggiungono , che non a me fo* 
lo le mie f acuì fa pojfono feruire , ma a qualunque al* 
tro a ciò fare uolefii riceuere per compagno. Addu* 
cono alcune ragioni per puntelli gr foftegno della ac 
cufa : gr primieramente, che tutte le ricchezze 3 quan 
do elle auanzano la bone Ha mi fura, fanno gli huomi* 
ni maledeci , fuperbi, gr iftrezatori delle leggi * 
M onere etiandioi magiftrati delle Prouincie allaroi 
na d'i ricchi , hauendo eglino per padrone le ricche ^ 
Ze> er iftimando di effere prezzati da fi fatti rie 
chi per fouerchiar fe mede fimi di ricchezza, locer * 
fo, quando era fanciullo , non trouandomi anchora 
pojfeditore di cento talentigli teneuaper nulla igr 
poco per lor cagione temeua . Ma poi , che per la 
morte di mio Zio peruennero in me cinquanta ta * 
lenti in un giorno folo, talmente io mi mutai da quel , 
ch'io era, quanto quelli che hanno cura di domare i 
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cauiUi , foglìono mutare e fi cauatti , facendogli di 
feroci er non auezzi al freno manfueti er obedien » 
ti. Et crefccdo tuttodì le ricchezza fi conte quelle che 
mirano portate no meno dal mar e, che dalla terrai p 
tema dipderle mi feci loro feruo , di maniera , che per 
coferuar le ricchezze molte ricchezze co fumai » parte 
dadone a i Magifirati.pche io fofi fecuro da i ladri > 
parte a calumat ori Squali eranecejfario ammollire er 
falche teneffe le labbra cheterò tali benefieijiparte a 
pareti et cogiunti,pche no me le inuidiajfcroiet oltre a 
ciò ne donaua ad alcuni de miei ferui,acciochc peggio = 
ri no diueniffirofì e fi uedeffero,che io'di loro muti co 
to facefi . Appreffo io pafceua il gregge nobile de gli 
amici: liquali preuedédo i pericolile iquali io poteua 
cader e, par te loro fi oppone uano , par te meglifaceua 
no cono fiere. Nondimeno auegna che iohabbia cinte 
d' ognintorno le mie ricchezze di co fi forti {leccati y cr 
di fi falde mura * per cagion loro io mi trouo in co* 
tale ifiato,che io non fo, fi ne riporterò falua la uita. 
Poi che colui hebbe finito di parlar e,diffe Apollonio s 
Renditi ficuro, che in difefa della tua per fona hai per 
malleuadori le ricchezze, per cagion delle quali fiì 
tenuto in prigione : ma tra poco ne uerrai tratto,non 
folamente fiiolto er libero da cotcfti noie fi legami, ma 
da ogni fatica er affanno , laquale ti conjlringcua 
non pure a r inerir per tema di. non far perdita del 
tuo hauere i caluniatori ,ma a effere tfchiauo de tuoi 
fihiaui.Vn’altro lamentando)! d'efler fatto rco,per= 
che facrificando egli in Tarento ,doue era Rettore, 
alle publiche preghiere nonhaueua aggiuntole 
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mitiano fofife figliuolo di PaUade , difife Apollonio t 
Tu penfi forfè P allude non bauer mai partorito per 
effere ella fiata fempre tenuta uergine : e r non fape » 
I ut ( come io fiimo ) che la medefima partorì un D ras 

gone agli Atheniefi , Vn' altro era tenuto in prigio* 
ne per co fi fatta cagione . Haueua egli un poderetto 
in Acarnama apprefifo la foce del fiume Achelooima 
nauigando con una piccola barca, andaua jfiefifo per 
cagion di diporto aggirando d'intorno II fole dette 
Hchinade : er di quefie con grandifiimo diletto ueg= 
gendone una, laquale foleua effere congiunta alla ter • 
ra ferma , la piantò d'arbori , er di uiti, er ui fab* 
bricòunacafa capeuole per lui , conducendoui acqua 
da terra ferma in tanta copia , che ferui baficuolmen* 
ta a tutta l'ifola. F u adunque per quefio il pouero 
Acarnano accufato ; come che confapeucle delle fue 
maluagie opere , /finto dal furore ,fi fofife partito dì 
quelpaefe da lui macchiato , facendo il medefimo, che 
dapoi hauere ucctfo la madre fece Alcmeone figliuolo 
i di Amphiarao ; ilquale etiandio eie fife di habitar la 
ifiejfa foce di Acheloo : er benché quefii non hauejje 
comejfo lo federato homicidio cómefifo dacoluiinodime 
no gli accufatori diceuano,che molto ageuolmcte fi po 
teua comprendere , che egli haueffe fatto alcun malica 
mento da quello non difimile . Ma effo affermaua non 
per altro hauerfi ridotto ad habitar e in quell' I fola , 
che per uiuere ■ in odo er in ripofo : er penfaua , che 
lacagione della accufa fofife folamente proceduta da 
inuidia, er che quefia folalo tenefife in prigione.Ora 
andando molti di coloro , che erano in efifa prigione , 

ad Apollonio 
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ad Apollonio , con efjo lui rammaricandoli delle loro 
c alamita ( percioche cjuiui erano d intorno ({cinquanta 
prigionieri ; de quali alcuni erano infermi , alcuni 
del tutto datifi in preda alla dogliaialcuni fi doleuano 
‘di affettarla morte , er altri conlamenteuoli gridìi 
piccioli figliuoli, oi padrino le madri, o le mogli 
piangeuano ) o' Damide , dijfe Apollonio , p ercerto 
quefi huomini hanno bi fogno di quella medicina , che 
poco dianzi habbiamo ricordato . Onde o che ella fia 
di Egytto,opure, che in ogni paefe nafea la fapienza , 
noicauandole radici da i fuoi giardini per compor co 
tal mediana , prouiamo di darne almeno una piccioU 
parte a quejh mi feri : iquali dimo frano che lorfac » 
tia grandemente di me fiero . Indi ridottigli infume , 
Apollomo formò quefii tali parole . SaUo lddio,ohuo 
jnini meco partecipi di quefioduro albergo, che io 
prendo grandi fiima compafiione ,che uoi ui facciate 
morti\, prima , che la fentenza ui condanni , non fa * 
pendo anchora di qual forma ella habbia ad e fere * 
percioche egli appare , che uoi prima Succidiate , che 
fiate ucci fi da colui, che dee ( fecondo ,c he giudica * 
te ) condannarla morte . ne io flimo,che ragioneuo * 
lefia,che per uoi fi ardifca, doue temete , ne che per 
uoi fi tema , doue ardite . Ma uoglio , che ui ricor * 
diate di quelle nobili parole del Vario Arcbiloco : le* 
quali alla fofferenza, chef erba l'huomo ne gli accia 
denti della nimica fortuna dando nome di potienza , 
'affermano , lei effer trouata dagli lddij per allega 
giamento , er foflegno di fi fatti mali : corne i arte 
del tmigante , mn laquale egli, foprafi andò la tem- 
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pefid,con àttimo intrepido ricetta t impeto dette «e* 
gnenti onde. Ne crediate cotcftì ejjer mali , aiquali 
uoi agretti dalla forzale t io moffo da uolota fumo ut 
fiuti . V er cicche ,fe uogliamo infume conferir le cau » 
fe 3 piu fi dee per uoi pianger quel giorno , che’L dtfcor 
fo , che uoi face fi e ,fofpingendoui alle opre ingiufte er 
crudeli , nel fine u'ha ingannati . Ma fe tu dici di ha a 
iter ti ridotto ad habitarneU'lfoladi Acheloonon per 
le cagioni , che uengono addotte dallo accufatore: er 
fe tu affermerai ,che le tue ricchezze non mai hanno 
tefoinfidie al Re : er tu anchora foflenterai di haue ** 
re inconfideratamente leuato al Prencipe il titolo d'ef 
fere egli figliuolo di P aUaie i er tutti infieme difen- 
derete le oppofitioni fatteui efferfalfe , uorrei che mi 
dicefte , perche ut dolete er foffiirate cotanto per ac • 
cufe non uere i Certo,quanto piu ne uoftri lamenti rac 
cordate i parenti er i piu congiunti a uoi per [angue t 
tanto douerefie effer piu forti. Le membra del pa* 
■tir uojlro fono quefie . cioè o che ui recate a moleftia 
leffer tenuti er uiuere nella prigione ; o il principio 
delle pene, che uoi filmate douer foftenerei o che egli 
tU par graue il prefente affanno , quantunque 
non hauefie a partire altro. Ma io , che conofco la 
natura delle cofe humane , u'infegnero una medicina 
difòmigliante da quelle , che ufano i Medici : perdo * 
che ella fortifica ihuomo , er no'l lafcia morire . Noi 
huomini fi amo fempre nella prigione tutto il tempo ; 
che ulta chiamiamo . percioche l'anima legata a 
quefio fafeio mortale molti dtjlurbi fuol patire i er 
ferue ella a tutti i diuerfi accidenti , che poffono cado* 
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re nell'huomo . Ef quelli , che primi trouarono le co» 
fe , pare cfce non confidcraffero , cfce /e medffimi citi a 
fero d'urìdltrd prigione . Reputo ancho che quegli di 
tri, che per uiuer fecur amente hdbitdno ne i Reali pa 
lazzi , fieno eglieno affai piu legati , che quelli non fo 
no, che da] e fi uengono legati . E t quando io mi ridu 
co a memoria le cittadi , et le lor mura , parmi che el 
le pano prigioni communi , nelle quali fi ritengano 
thiufi mercatanti , Oratori , riguar datori di fejle , 
et quegli , che le fanno , et altri diuerfi huomini . Olm 
tre a ciò io fiimo , che gli Scythi , chehabitano [opra 
carri, non meno di quello , che fumo noi ,ftiano ferra 
ti in prigione . P ercioche e fi fono d' ognintorno cinti 
datt'lftro , dal Thermodonte , et dal Hanoi , fiumi non 
ageuoli da poffare : auegna , che e dimorino ne gli 
aperti {ampi , et in fu carri fabbricano le lor cafe , nel 
le quali fi na fondono. Et fe quefia non potè fife pare 
re ad alcuno ragion femplice et puerile , io direi che 
Voceano fofife pollo per un legame a tutta la terra * 
Accofiateui a i ( Poeti percioche io f duello per uoi ) er 
cantate a quefii , che fi dolgono > come etiandio Satur 
no fu legato per ordine di Gioue ; er M arte , che è 
piu bellico fo di tutti gli lddij ,fu fomigliantemente le 
gato da Vulcano in cielo , er dagli Aloidi in terra j 
Oltre a do ,fe uoremo confiderai , quanti Sauij er 
beati huomini da i F uriofi popoli furono me fi in pria 
gione j o da crudeli Tiranni in uarie guife uituperati 
Cr offefi ,foffer iremo noi ciò con tanta patienza,che 
non faremo tenuti inferiori a quelli, ai quali top fata 
ti trauagU non attennero giuntai » Con la uirtu di co» 
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Uh pir oli mutò Apollonio gli animi di t ut traudì , 
chi inno nella prigione jn fi fato modo cheli * 
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ezza . D i che io ho detto folamente le cofepiu nota 
'rili . In capo di cinque giorni , che Apollonio fu meffo 
nella prigione, fu* l cominciamento della notte , un'huo 
mo molto ben dotto nella lingua Greca , uenendo in u 
quella prigione , dimandò doue era Apollonio , er ti* 
ratolo in difoar te , dijfe ,fappi che domani il Re ha 
propoflo di parlar teco : e r ciò pareua , che egli ha « 
uejfe intefo da Eliano . Queflo io fapeua ,r r ifpofe. 
ApoUonio } come cofa fecreta : et conofco etiandio,chc 
niuno ue n'ha notitia , fuori che Eliano » quantunque 
io fta in prigione . Ripigliò ' colui : Tu fai , c&e già 
t'è flato detto , cfce <fetói chieder quello , cfce fi fio. uti * 
le . Biffe Apollonio: io cheggio , che uoi operiate 
bene : &»quato a mejo coft tiuoqui,coméuiueua fuori 
di qui . Ragiono dicoteflecofe , che auengono ; er 
««è* no\mifa b i fogno, O, dijfe egli,no t'è egli medierò 
di conigliere, ilquale t'informi del modo ,che dei te* 
nere in parlar col Rei Non per Gioue,Rijf>ofe A poi* 
ionio i fe perauentura tu non uuoi pervadermi , che • 
iodiuenga adulatore.soggiunfe coluiife alcuno ti con* 
figliajfe , che non fauellafo col Re fuperbamente , er 
fenza hauergli quella riuerenza , che gli contiene 
Bene ei mi con figlierebbe, dijfe ApnUonio linaio già 
buona pezza haueueua meco propofto di cop fare. Cev 
to, aggiunfe quell' huomo, io era uenuto per quefla 
cagione .ma prendo piacere che ioti uegga apparec * 
chiato ad ejfer feco nelle parole , zr in ogni tuo ge fio 
mode fti forno er humano . p ercioche egli è necejfario , • 
che ti difponga a fofferir la noce del Tiranno , c r la 
fionda deformità della fua faccia, concio fu co fa, che 
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quelli, riffrofe ApoUcnio^he me ui debbono condurre: 
percioche è mejìiero ,che io fu condotto con sueti* M 
guardia, che fi ufo. uerfo i prigionieri . Aggiunfe co » 
lui, io bene ho impofìo a gli huomini,che hanno tafl\ 
carico, che facciano l'ufficio loro. Et io dijfe A poi* 
Ionio, ui farò a tempo . Onde puoi dipartirti , e r ri * 
ferire , quanto da me hai intefo.ora ejfendo egli par* 
tito , er uenuta la notte , Apotlonio giacendo fopra. 
un picciolo letticiuolo,diJfe uerfo Oamide , fappi, che 
ante è molto bi fogno di dormire : percioche tutta U 
paffuta notte pajfai uegghiando,uolendo ridurmi nel * 
la memoria alcune cofe,che io udì ragionare a Vhrao» 
te ♦ A lui Damide, meglio farebbe, che tu uegghiafii , 
per apparecchiarti a queUo,che t'è meftiero per com si- 
parere d’inanzi al Re ,foprafiandoti una grande im* 
prefa . In che guifa, rijfiofe Apollonio , poffo io 
apparecchiarmi , non fapendo le dimande , che egli i 
per farmi i Marauigliomi, diffe Damide, che trattati 
dofi della tua uita ,fei co fi negligente in procurar di 
difènderti . Certo diffe Apotlonio , io fono negliger* 
ti fimo , percioche effa uita non apprezzo . Ma bora 
uoglto raccontarti quello , che già intefi da Vhraote : 
che fi fatto ragionamento farà , come io fiimo , molto 
acconcio alle preferiti cofe . D iceua egli , che gli huo * 
mini uolendo far manfueti i Leoni, non gli debbono 
battere : percioche le battiture gli faceuano diuenir 
piu crudeli, crpiu feri. Et all'incontro ifiimatta, che 
non fi doùeffe molto a lungo ufar le careccie,percioche 
-*■ in cotal maniera riufciuano piu fuperbi : ma afferma 

ua, che infume con le carestie traponendo le mi* 
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' ? r mede, con piu ageuolezza gii poteuano ridurre # 
ferbare i coftumì , che defiderauano ♦ Qucfio non uo* 
glio che noi rtfiriamo fidamente 'al far imnfuete le. 
f* pere , ma che lo poniamo per freno al Tiranno : iU 
quale ufando quelli, che hanno da praticar con fi fatti 
huomini, terranno fempre un coitueneuole modo èr 
mi fura .. Queftacpercerto , dijfe Damide, una pera 
fetta uia da poter ualerfi contra i cojìumi d'i Tiranni . 
Ma ricordami hauer letto nelle fauole di E fopod'un 
leeone ,• che fingendo d'effere amalato,prendeua tutte 
le beflie, che uenittano a uifitarlo . Mala Volpe dijje 
fra fe fleffa,che utile poffo io hauere di gire alla fiana 
{ za di quejlo Leone > nella quale il rimaner non è ficu= 
ro,cr non fi uede orma di niuno, che fuori ne ritorni . 
Et io , dijfe Apollonio , giudicarci la Volpe di maga 
giore intelletto ,fe entrandola non fi haueffe lafciato 
prendere : ma ufeendo della fpeluhca del Leone ha » 
ueffe dimojlrole fue orme. Ciohauendo detto,fiada. 
dormctòima il fotmo fu breue.Utdi neU'ufcir del gior 
no hauendo facrificato al Sole » laquale ufanza hda 
ueua conferuata etiandio nella prigionia tutti queU 
li, che di alcuna co fa gli dimandauano , molto beni* 
guarnente rifofe . In tanto effendo la piazza piena 
di gente, uenne il mede fimo fcrittore , imponendogli, 
che egli andaffe alle porte del Re . A che Apollonio 
niente altro rifondendo , che uolentieri ,fi miffe in 
uia allegramente. Lo fegpitauano quattro mtnijbri 
armati del Re ; iquali andauano alquanto difcojìo da 
lui , accioche par effe , che u'andaffero per altro , che 
per guardia . Lo auompagnaua Damide , timido ir* 


«ero, er penforofo . Tutto il popolo , che incontrauaa 
no, fi fermaua a riguardare Apollonio , fi per Uno 
uità deWhabitó , come perche pareua , chs quel modo 
di uefiire tenefje non fo che di uener abile er di dia 
uino, lafci andò uno infinito jlupore nell'animo di eia» 
feuno. AppreJJò il pericolo, neiquale egli entrauaper 
li fuoi amici , rendeua ucrfo di lui beneuoli er pieni 
di compafiione quelli , che gli erano nimìcì . Ora ef» 
fendo Apollonio fermato inanziaUe porte del Re; 
Ór quitti ueggendo alcuni , che erano adorati, come 
I ddiji er altri , che loro ftauano alianti fupplicheuoli 
er riuerentner fentendo il grande jìnpitodi quel = 
li , che entrauano , er ufìuanoi fi uolfe a D amide, 
er diffeglì : cotefte facende fi pojfono uer amente con 
molta ragione pareggiare a quelle d'i bagni, perciò* * 
che io ucggro,che quelli, che fon di fuori, fi affi reta 
tono d'entrar dentro rer quelli , che fon dentro, con 
molta prejlezza efeono fuori : di manièra che i pria 
mi paiono fomiglianti a quelli, che uogliono lauarfi » 
eri fecondi a quelli, che fono già lauati . E tquefie 
medefime attioni fono fritte da Apollonio in una 
fua lettera. Veggendo Apollonio im'huomo molto 
uecchio, ilquale con ogni foUecitudine cercaua di ota ( 
tenere certo Mdgiftratoiper la cui cagione fi fot* 
tometteua al Re aguifa di feruo,diffe a Damide , 
Sophocle non ha potuto perfuadere a cofiui ; che egli ^ 
debba fuggire da Signor duro %r furio fo . il mede* 
fimo puofii dir di noi , riffofe Damide, che bora fiia 
mo manzi a quefle porte . Di (fé Apollonio [, E gli pa 
re Damide, che tu filmiche Eacho ,come fi dice, che 


egli fa nello Inferno , fu bora a guardia di queflc. 
porte : percioche tu affembri fintile a un morto. Non 
et un morto , nffiofe D amide , md d uno , ch'è per mo= 
rire . Soggiunge Apollonio , Tu dtmoferi hord Dami 
* de di effer molto timido della morte ; quantunque da 
tuoi piu giouam anni conuerfando meco hai dimoferd 
to piuuolte $ effer molto ardito . Io mi credeua,che 
hoggimai ti fofii affai ben guarnito er apparecchia * 

* ■ to a nccuerld ; er che tu hauefii fin'hora conqfciuto 
pienamente, qual fòrte fchiera di foldati io hauefii ar 
muto centra di lei . Percioche fi come a quelli, che fo* 
no per combatter e ; er già hanno indoffo l'armatu a 
ra , non folo è meftiero di audacia, ma etiandio di or 
dine ,crdi fapere il tempo piu atto a combattere 
cofihpanmente i Philofophi debbono confiderai i tem 
pi ,ne iquali poffono morire ,accioche alla morte non. 
uadano Jprouifti er d'improuifo , ma con buonaelet*. 
tione le fi facciano incontro. Ma che io habbia elet * 
to tempo commodo er molto dejlro alla Philofophid 
di morire , fe alcuno mi mole uccidere, altre uolte ne, 
ho parlato trouandouiti pr e finte , per fare anchord 
te a ciò audace er forte. Ma di queflo bafiilo hauer 
fin qui ragionato . P ofeia , che'l Re hebbe agio er fe= 
po libero di parlar con Apollonio,qucUi , a iquali ciò . 
fu impojlo , lo introdujfero manzi a lui » ne uolfero . 
concedere a D amide, che fecou'entraffe* H aueuapoa, 
co dianzi il Re fatto facrificio a P allade: onde era an a , 
chora coronato di uerdi fròde , < er fcrmatofi in un luo ^ 
go con fecrato ad Adone: ilquale era da tutte parti 
agto da bcUifiimi giardinetti , er pieni di uaght fios, 
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ri: cóme gli Afyrijin honordi Adone fogliono tifare 
nei loro alberghi per adoperargli ne [acri mifterij „ 
E t mentre anchora era intento a quegli uffici , uolgen 
dofi a cafo , er ueggendo Apodonio ,ftupefatto del 
fuo affetto, gridò, ò Eliano,perche m'hai tu condot ■ 
to manzi un Dimonio * Ma per quelle parole niente 
Jfauentandoft Apollonio, auegna, eh e egli le hauef» 
fe intefe molto bene , lo ftimaua , diffe , Re, che Pai* 
ladet'hauejje purgato, come ella appreffo Troia pur 
gò Diomede . percioche rimouendo ella dinanzi gli . 
occhi fuoi la nube , per cagion deUaquale gli huomi* 
ni poco fogliono uedere,gli concedette ,ch'ei poteffe 
conofcere gli Idd ij , er parimente gli huomini , ma te 
anchora (per quanto io ueggio ) quejla Dea non ha. 
purgatoiauegna che ti facejfe grandemente dibifogno 
dj. poter meglio ueder e ejja P allade,cr etiandio gli 
huomini, acaothe non gli pone fi fra i Dimom.JDiffè 
il R c,cr tu P hilofopbo fofsi mai purgato da cotejlet 
nube* Già gran tempo , diffe Apollonio i cioè da indi 
in qua , che io cominciai apprender la Philofophia 
Perche adunque ,foggtunfe il Re, hai tenuto iddif 
i miei nintici* Non fo to , diffe Apollonio , come pofi 
hauer guerra contra 1 archa er P hraote , che fono 
ìndi : iquali io folo fra gli huomini reputo iddi), er 
degni di cotal nome . Non ci menar nell' India, ripigliò 
il Re: percioche di cotali non parlo io » ma ri ff onde* 
mi di Nerwd tuo caro amico , er de fuoi feguaci . 
Vorrei o Re fapere,diffe Apollonio, fe tu uuoi,che 
io adduca le mie diffe . R iffofe il Re, Difènditi nel 
modo, che ti pare ; percioche giafei comintodi ha* 


uermi fatto ingiuria ; e r mi fia caro , che effendo tu 

confapeuole fi d'i configli, come delle parole dt'colui , 

mi facci cono fcer e ,che non m'babbi offefo.Se uuoiin * 

tender e,diffe ApoUonio, quello, di che io fono confape . 

uole, l'intender aiipercioche io non foglio nafeondere V 

il uero , A Ihora filmando il Re di douere intende * 

re alcuna co fa fegreta , er appertinente alla roina di 

coloro, fiaua attentifimo ad afcoltare. Ma Apollo* 

ilio come uide il Re in fioretto , Io , diffido che N#r 

ua è huomo mode fti fimo , er man fueti fimo che 

molto tiama,cr òrto è il miglior gentilbuomo,che 

uiua : fi come quello, che in tutte le fue attioni è cofi 

nimico dell'alterezza er della fuperbia , che teme di 

abbracciare etiandiogli honori , Et parimente i fuoi 

amici er famigliari Rufo er Orphito (de quali io pé 

fo , che uogli intendere ) fono anchora efit modefti, 

Jfrrezz<*tori delle ricchezze ,er molto ritcnuttfnell'o 

per are, He hebbeyo mai in animo di far trattato alai 

no cotra di te i ne meno haurebbono cofentito ad altri , 

* * 

che lohaucjfero uoluto fare . Per quefie parole fide * 
gnandofi il Re , Adunque dijfe , tu mi opponi biafi * 
mo di calunniatore di quefii , in guifa, che hauendogli 
o conofciuti minici finii cetra di me,ti da il cuore d'af 
ìrmare,che eglino fìano da bene , humani,zr prudeti 
nelle opre loro! Certo io mi do a creder e, chs quando ' 
efi foffero dimandati della qualità tua,rijfonderebbo 
no allo incontro , che tu non fei incantatore, ne ciurma ■ 
tore, ouero sfrenato , er auaro per fi fatto modo uot 
altri feelerati ui accordate nel male.Ma lo accufatore ■■ 
fura tutte quefie Jcufe riufeir uancìpercicche io Jò con * 
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tra fatue te congiurato , er per cui, er quando , er di 
thè forma facrificij bautte fatto : er non meno lo fo 
.di coloro, che ui fi trouarono prefenti, er furono par 
tecipi di detti facnficij . Ma ne per quefie altre paro 
le ffauentato Apollonio, e, diffe , Re co fa biafmeuole 
er lontana dalle leggi ,giudicar cofa,di che auanti Jei 
perfuafo , o pervaderti di cofa auanti, che l'habbi 
giudicata , cr della quale feiper far giudicio . No» 
dimeno , fe cofi hai teco propofio , fii contento di afcol 
tare il principio della mia difefa . Io, Re , ueggo. che 
bai maluagia openione di me : nel che to riceuo da 
te molte ingiurie,piuche da chi m'incolpa ; percioche 
do che egli hapromejfo di approuare , tu l'hai credU 
to prima, che l'hakbi intefo . Hor comincia pure,dijfe 
il Re, a difenderti da quel capo , che piu ti aggradai 
thè io già ho ordinato,doue hai a finir e, cr donde ain* 
tominciare , Et quefto detto, incominciò con atti uera * 
mente uiìlani a jchernire Apollonio , tofandogli i capi 
gli,cr la barba,er comodando ch'eifojfe meffo in pri 
gione fra gli federati , Maegliueggendofi tofarc, 
non m'era , diffe , caduto inanimo, che per cagion de 
i capegli io doueffe entrare in pericola ma fe tu fiimi, 
thè io fiaincantatore,come credi tu di potermi far le 
gare er porre in prigione ilo faro l'una cofa er Val 
tra , rijpofc il Re,ne ti lafciero giamai infino a tanto, 
thè non ti trasformi in acqua , o vi Animale , o in ar» 
bore. Non ti credere ,diffe ApoUonio,che io mi traf= 
formiinuerunadi cotali cofe,aucgna che far lo pò* 
te fili perche io non voglio tradire quei ualent'hiio* 
mini , che per miacagione fono fatti ru i ma qualf 
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bora io fono ,tale mi fottoporrò a tutti i fupplicij % 
icjudli ti fard lecito di ufar [opra quefio corpo, pure 
che io difendagli huomini, ch'io nominai . Dijfe il Re* 
chi fid quello , che fi moua a difendertii il tempori* 
ffiofie ApcUonio,zr lo ffiirito degli lddij,w etiandio 
l'dmor della Philofophia , alla quale del tutto mi die 
dì . Scriue D emide, che tale fu il principio della dife 
fa di Apollonio manzi a Domitiano : ma quegli , che 
trattano di di ciò offufeati dainuidia, affermano,che 
prima egli usò le fue difefe , dapoi fu incarcerato 'er 
tofato. Et hanno finta una lettera fritta in lingua Io 
nicdyfaftidiofa da leggere per la fua lunghezza per 
laquale dicono , che Apollonio con molto humili paro 
le fupplicò Domitiano , che il liberajfe della prigione . 
Ma la uerita è , che Apollonio fcriffe il fuo teftamen 
to in quella lingua , ma lettera dettata da lui nel lin 
guaggio ionico non ho trouato io giamai > benché hab 
bid'pofta tutta la di'igenza,che per me fi potè, iti rac 
cogliere ogni fuo componimcto.Ne fu egli lungo nello 
fcriuere ; anzi ferbòfempre la breuiti Spartana : ol 
tre a ciò fu uincitore nella fuacaufa. Ma perche dop 
po il giudicio fojfe rimejfo in prigione ,fi diri poi : 
percioche prima io fono per raccontare come egli fi 
difefe , cr quello , eh' ei parlò d'intorno l’ejfer futo 
tofato : che tutte quefte cpfe io le ho giudicate degne 
di memoria . Ejfendo fiato Apollonio due giorni nella 
prigione , uenne a lui un certo huomo > ilquale diffe 
tjferci uenuto per infegnargli qualche uia di poter fi 
aiutare , er per configliarlo a quello , che era il fuo 
[campo. Era cofiui Siracufano 3 & fxpeua tutti i fi » 
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cretini Domi ti ano , in tantofh'era nominata la lin ì 
gua, er /<* mentt dell’imperatore . Que/h fi puofe a 
federe apprefjo Apollonio , come s’è detto di [opra , 
che queìl’ altro fece . M<* incominciò il. fuo parlare 
piu dolcemente : er do«e quello lo pigliò da tonta* 
no , queflo il prefe dalle cofe prefenti . Biffe adun± 
que egli : O Idd//' , chi haurebhe j limato mai , che 
Apollonio f offe flato meffo in prigione* Ktffofi Apoi 
Ionio i colui, che mi tiene : percioche s'ei non haueffe 
penfatodi mettermi , non m’haur ebbe fatto mettere * 
Vhuomo afluto feguitando le fue parole, chi baureb 
be diffe, creduto giamai,che fi haueffero a tofare que 
fte chiome di ambrofia fio , diffè Apollonio , che le 
haueua lafciate ere fiere . Et come fupporti tu cote * 
fio yfiggiunfi il Siracufano* A lui Apollonio, come 
ficonuiene a chi non è qui uenuto ne con fua uoglia, 
necontra fua uoglia. Et egli: Bene i ftà , ma quefla 
tua gamba offe fa dalla affrezza d’i ceppi, come fi ne 
contenta ella*. Non fo,diffe Apollonio , perche lamia 
mente è riuolta ad altro. Et pur la mente , replicò 
colui, è quella ,che fente le pafltoni del corpo . No» 
già , diffe ApoUonioJa mente di chi è uer amente huo 
ino : percioche o ella non fi duole , ò acqueta il dolo * 
re. Biffe quell' huomo , er chepenfiero uolge la tua 
mente i Riffofe Apollonio, di non penfare a fi fatti 
trauagli : cr dimandandogli queUo,come fupportaf* 
fe la tonditura de capegh g? uolgendo in ciò da capo 
•le file parole,Tu hai hauutogiouane un bel dono,diffb 
Apollonio ,che non fei flato uno di quei Greci, che 
\ andarono alla imprefa di Troia ; percioche ti far eh* 
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be paYuto molto graue, che Achille hauefie forcuto 
le chiome di P atropo; fe è uero , che egli, ciò facef* 
fe , er ne haurefii fencito uno intolerabile affanno . 
Che mofirandodi prender tanta copifiione della fcor 
datura di quefii miei canuti e r immondi capeglimon 
ueggio y come haurefii potuto Joftenere di uedertofa * 
re (juei biondi , delicati , er pieni di odori . Haueua 
ufate colui quelle dimande artificiofamente per in* 
tender da lui , di che piu egli fi doleffei er trargli 
di bocca qualche parola ingiuriofa er mordace con * 
tra il Re . Et fino a qui non fapendo anchora quello , 
ch'egli potefjè fare , foggiunfe , tu fei accufato al Re 
di molti falli > er mafi imamente per ejfere fiato in 
fauore di coloro, che fono mandati in efiilio infìeme 
con Nerua 9 affermando che le cagioni furono ingiù* 
fte . Oltre a cto è gliè fiato recato , che in Ionia hai 
detto coir a di e fio molte nimiche parole . Ma di tutto 
quefio egli fi prende poca cura : percioche egli è teco 
sdegnato per maggiori colpa lequali gli Jot}o appor 
tate da huomo di grande autorità , Molto mi mara * 
uiglio io,diffe Apollonio , che tu mi lodi un talehuo* 
mo , filmandolo degno di honor e , perche egli è ua * 
lente in formar calunnie . Ma ben cono fio , che que* 
fti è Eufrate , ilquale io fo, che fa tutto quello , che 
puc^in danno mio . Altre uolte anchora quefio prode 
huomo in cofe importanti m'ha offefo : percioche in • 
tendendo , che, io doueua andare in Ethiopiaa troua* 
re i Gynnofophìfii , mi calunniò appo loro, ^ fenon 
che io preuidì le infidie 9 che egli m'andaua tefiendos 
era afirettoa partirmi di la fenza, poter godere il 
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ragionamento di quei Saui . Prendendo il Siracufano 
marauigliadi quefie parole, o , diffi , tu reputi adun 
que piu lieue lejjhre accufato al Re , cr dppreffo lui 
difamato da. Eufrate , che fe il medefimo ti accade jfe 
dppreffo i Gynnofophijli f Certo fi,rijfofe Apollonio* 
peraoche io andaua a trouar quelli per apparare > 
C 7 a quejltfoti uenuto per infegnare. Etiche gli uuoi 
tu ,diffe colui , infegnare f A lui Apollonio; che io 
f >no huom buono : ilche il Re anchora non fa . Tuo 
ufficio è , dijfe l’buomo di Siracufd , di bene ordinar 
ciò che a te appartiene , cr far che'l Re habbiacon* 
tezza dicofe,che fe da premagli hauefli detto ^non 
farefii bora nel mi fero fato, in che ti troui . Cono» 
feendo Apollonio, che le parole del Siracufano erano 
drizzate a quel fine mede fino, a cui furono quelle 
del Re ò ilquale fi penfaua,che liberandolo da quei 
legami ,auerr ebbe , ch'ei di Uerua cr de compagni 
diceffe ciò che non era igli diffieiUuom da bene, fe per 
hauere io a Dcmitiano raccontato il ucro, fono poh 
fio legato in cote fa prigione : hor che patirei io,fe 
dicefii la bugia f P ercioche a lui pare , che la ueritì 
faccia l'huomo degno di prigione ; cr a me la men* 
Zogna . Piacquero tanto le parole di Apollonio alSh 
racufano ,che fi uolfe ad amarlo, cr come nero Phi *= 
lofopho,l'ammiraua .Indi hauendogli piu uolte dimo 
ftro que fio fuo nuouo affitto, fi parti della prigione. 
Ma Apollonio riguardando D amide, hai tu intefo , 
diffe , quefio Pythone ì Io l'ho ueduto , riffiofe Dami- 
de ,federti a canto ; e r affaticar fi ( come egli dimo » 
ftraua 9 di ridarti al fuo uolyre ima io non fo quello, 
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che uuoi inferire per queflo nome di Vythone . Fu, 
dijfe Apollonio , un'huomo detto P ithotie , Oratore 
( come io odo ) molto a perfuadere . Quefli effondo 
mandato da Philippo figliuolo di AmyntaAmbafcia» 
tore a i Greci per indurgli atta feruitu , egli lafcian* 
do da parte gli altri Greci 0 a gli Atheniefiusò,quan 
to piu efficacemente ei poteua > la Rhe forici ,er le 
fòrze detta eloquenza , dicédo che faceuano una gran 
de ingiuria a Vbilippo i er che male operauano gli 
Atbenicfi in cercar di ritornare la Grecia in libertà. 
Quelle e r fi fatte parole diceua Vythone agli Atht 
niefi : ma Demofthene p ianeo molto animofamente fe 
gli oppofe ; onde nette fue or ationi fi nanfa , che 
egli folo bebbe ardire di foflener la grande ehquen 
Za di que)lo huomo . Ma io non mi giudicherò mai 
degno di premio per non hauermi lanciato prendere 
dalle parole di coflui , ne per non haucr confentito 
ad alcuno fuo detto . Affermerò benebbe egli procu- 
rò il medefimo , che fece Vythone ; fi come quetto,che 
fu indotto dal Tiranno per danari a tentar di per fui 
dermi ciò che era ingiujlo er biafmeuole . Etnei ut 
ro Apollonio continuò molto a ragionare in quefli 
Materia ♦ $criue Damtde , che egli cominciò non poco 
a dubitar de gli accidenti , che occoreuano y non ue g« 
gendoui altra ufcita,fuor y che quettache foglionodar 
piu uolte miracolofamenfe gli 1 ddij ne i cafi graui A 
coloro , che ben gli honor ano er adorano . Ora al * 
quanto inondi al Mezzogiorno egli diffe , T yanefe 
( percioche Apollonio molto di tal cognome fi dìlet • 
ua)che h abbiamo noi a patirei Lo ifteffojrifljofe Apo{ 
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tonto, cht patito habbiamo fin qui. er fappi,chequi 
non farà il nojlro fine, ne alcuno ci fura Uccidere. O, 
diffe D umide, er chi è cotanto fòrte er inuulnerubì « 
teche non pofia e fiere uccìfot Et egli feguitundo il 
parlare , faremo difie Jiberati , quanto a colui , che 
dee giudicare , hoggi ; quanto a me tra poco ♦ Ef cofi 
parlando , cauò U gamba fuori del ceppo , er rao* 
firandola a Vamide,difie : ho uoluto darti quefio fé* 
jgno della futura liberti : onde rafiicurati . Afferma 
numide, che alhora folamente conobbe , la natura di 
Apollonio efier di foprahumana er diuina conditio * 
ne . Percioche ne col facrificare( effetto che nonfipo 
teua fare in prigione) ne facendo noti er preghi a 
glilddij fi haueua leuato il ceppo : nel quale poi tor » 
nando ripor la gamba, rimafe incatenato , come gli 
altri . Quefle opere gli huomini fiocchi attribuii 
fcono a incantamentiiiqualì j limano giouare alla mag 
gior parte delle cofi humane . Vercioche i lottatori 
molto gli apprezzano, er tutti fi fatti combattitori 
pel defiderio di uincere gli hanno ingrandifiimo ifU 
ma» quantunque efhnon gli pofiano far uincitori. Et 
fé alcuna uolta la uittoria procede dalla Fortuna p 
alhora gli infilici togliendo a quella lhonore,lo or » 
recano a quell'arte . Et quando auiene , che il fina 
non rie fca confórme al loro defiderio , non però ria 
mungono di porgerle firma credenza , er fico flefii 
lai fu fono ,con dire, che fe eglino hauejfero bene 
offeruati i uapori , er le altre cofi , che ui uanno , 
haurebbono fermamente ottenuta la uittoria . Et ciò 
affermano con parole ,%r filo credono . Quefta 


rfieffa credenza dintorno a gli incantamenti fe ne . 
va alle porti de i mercatanti , percioche trouafi , che 
la maggior parte di efii fogliano computare il gua- 
dagno , che hanno tratto delle loro mercantie ,per 
darne parte a gli incantatori . Et fe bene fuccedelo* 
ro lo effetto contrario , non fe ne raffreddano pun= 
tv, ma ne incolpano la poca quantità d'i danari , che 
« hanno Jhefi ,o perche non hanno fatto gli Jàcrifi = 
et nel modo, che bifognaua, Mafopra tutti quefl'ar 
te piace a gli Amanti » iquali ejfendo cggrauati d<t 
cotanto ingancuole infirmi tà,cbe p guarirne porgo- 
no etiandio fide alle ignoranti uecchiareUe , non è da 
marauigliarfi , fe andando efii a i Sopbifh profiffori 
di cotale arte ,obedifcono a quanto impoflo lor uie * 
ne . I quali daranno loro a portare un cintolo ,<& pi$ 
tre , o cauate dalla terra , o tratte dalle ftelle , come! 
efii dicono , o dalla Luna . Oltre a ciò i piu odoriferi 
drbofcelli, che nafeano negli H orti degli ìndi : cr 
molti danari impongono , che per quefta cagione fi 
portino : ne però punto giouano. percioche fe le ama ? 
te giovani per qual fi fia occafione fi difpongono uer 
fo quelli ,cbe le amano i o prefe da i doni gli gradi ■ 
f cono de loro amori ,alhor a lodafi l' arte, come pof*' 
fente a far ciò che uogliono : ma fe la proua non fuc* 
cede, fi indrizz<* la colpa allo hauer pretermejfo al* 
cuna cofa s come in effer mancati nelle uaporationi > 
ne i facrificì , er nello ffi argomento del uino : ciafcuy 
.de iquali affermano effer di gran momento nell' una 
er nell'altra parte . M a quefte , da iquali fi procace 
ciano diuine er ftupende operationi , er queUo ,c he 
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fi ferine da i fe giaci di queft'arte , hó giudicato de* 
gno di trapajfarcon fìlcntio ; non mi parendo etian* 
dioiche fe ne debba dar notitia a i giouanetti ; accio, 
che mofii dal diletto non ui (ì auezzino , Ma homai 
è tempo , che torniamo a feguitare la noflra hijloria : 
percioche non appartiene di ragionar piu a lungo di 
co fa, la cui dottrina dalla natura er dalla legge è uie* 
tato agli huomini d'imparare . Hauendofi Apollo * 
nio,a Damide dimoflrato tale ; er tra loro ragionato 
molto , uenendo fu'l Mezzogiorno uno, dijfe Apollo* 
nio il Re mojfo dal configlio di Eliano , ti libera dd- 
quejli legami er ti concede libera er aperta prigio* 
ne ,per mjìno, che uenga il tempo da ufar le tue di* 
fife; ilquale ( cerne io jlimo ) fari fra lo (patio di cui 
que giorni . Chifia adunque colui , dijfe A pollonio , 
che ui mi riduca ? Io , njpofe egli : er figgiunfe , ho* 
ra mi fegui. Veggendo quelli, che erano nella prigion 
libera, Apollonio , con fomma letitia er contento cor * 
fero ad abbracciarlo ; come quello , che era ritor * 
nato fior d'egni loro ajpettatione . Percioche fi come 
i figliuoli defiderano il ritorno de padri loro,da iqud 
h folcuano apparar uir tu er buoni co fiumi conueneuo 
li ai loro anni; cofi eglino defiderauano Apollonio s 
il che con lo allegrar)] fecogli dimoftrauano . Ejfo al 
V incontro non cejfaua d'infegnar loro qualche buono 
er utile ammaejlr amento. Come apparue il feguente 
giorno , Apollonio chiamando a fe Damide , logli dtf 
fe, al determinato giornoho da difendermi in giudi 
ciò . Onde uoglio, che tu ne>uada a Pozzuolo : md 
meglio fia , che ui uadi a piedi • Et trouato quitti De» 
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tnetrio , con effolui ti uolgirai al mare , doul c l’ifold 
di Calyffone : che in queU'lfola mi uedrai apparire * 
Dijfc Damide , Ti uedrò io apparir uiuo,o in che ma. 
tiiera ? Rifpofe ridendo ApoUoiiiouiuo fi come io jli* 
mo : ma come tu penfi , rifufcitato , Alhora "Damide 
( come egli ferme) fi parti da Apollonio con molto 
fuo dijfiacere ; non diffier andò del tutto della fua ui ■ 
ta; ne del tutto della fua faluezza ajfecurandofi . Et 
ejfendodoppo tre giorni arriuatoa Pozzuolo,inte » 
fe duna grandi fiima fortuna, che fu a que giorni n ti 
mare. Percioche un uento impetuofo accompagnato da 
pioggia p modo turbò er fotleuòil mare ,che molte 
naui affondò » altre fpinfe infino nel golfo di Sicilia ♦ 
Onde alhora compre fe Damide la cagione , pèrche 
Apollonio gli haueua impojlo , che andafiea piede. Et 
fcriue , lecofe,lequalidi qui inanzi fi racconteranno , 
hauerle intefe da Apollonio, narrandole eglidapoi a 
Demetrio . Era uenuto a quei giorni aRomaungio 
uanetto dotato di marauigliofa bellezza ,d’una eitta 
di Arcadia, detta Meffana. Quefh era amato da 
molti, ma fopra tutti da Domitiano : percioche gli al 
tri lo amauano in guifa, che fi prendeuano poca cura, 
ch'einonfofferofimilmente amati da lui. Ma ilgio » 
Uanetto , che tanto era cafto , quanto bello, fe ne fia 
ua con molta modeflia. Onde oro , danari , gemme , 
cauaUi, er altre fi fatte cofei dalle quali igiouani 
Cogliono effere indotti a compiacere a i loro amatori ; 
tutte egualmente dijprezzaua . I Iche però npn pongo 
fra le fue lode iperche gli huomini debbono ejfer coji 
dijfiofii ♦ Ma queftòèuerifiimo honore ; che effendi 
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égli foUetitato da i maggior premi , da quali potejfc 
ro ejfer foìlccitati tutti gli altri >che mai piace fiero 
agli occhi di Re, ri/frondeua , ch'ei non era degno di 
coft fatti doni. La onde l'innamorato P rencipe lo fé* 
ce mettere nella prigione , doue era Apollonio. Nella 
quale, come egli giunfe 6 andando a trouare Apollonio , 
mojbrauagran de fiderio di parlar fecoi ma per mol 
ta r inerenza non ardiua faUellargli.Quefio comprett 
dendo Apollonio , Per qual cagione, dijfe, feipoftc in 
prigióne , cóme noi altri infelici , non ejfendo anchos 
ra iti età atta a potere operar malei Anzi,dijfe il gio 
uanetto , io fono per riceuer morte : percioche le uo 
ftre leggi condannano a morte la Temperanza . No/l 
folo le noftre , rijpofe Apollonio , ma quelle ancho* 
chora 9 che erano appre/fo Thefeo : percioche egli 9 
che era padre, ucci fe il figliuolo tìippolyto,per effe* 
re fiato quel giouane temperato al furore della mas 
tngna . Cofi anchora , dijje il giouanetto , mio padre 
è fiatò cagione del itilo dannò : percioche ejfendo io n<t 
to iti Mejfana Città di Arcadia ,quiui non mi lafciò 
apprender lettere Greche ,ma mi mandò dRcma ai 
imparar le ciuili inflitutioni . Ma nella mia uenuta 
mal fono fiato ueduto dal Re ♦ Mofirando Apollo ■ 
nio di non intender bene le fue parole , Dimmi, foga 
giunfe, io ti prego ; fe il Re ha /limato , che habki 
gli occhi cerulei , hauendoglt , come io veggio , neri ; 
0 giudicò il tuo nafo torto , ejfendo ei diritto er ben 
proportionato , non altamente che leftatue di Mer* 
curio fatte con belli fimo artificio » 0 le chiome ditterà 
fe da quel, che fono,ejfendo elle bionde er pettinate. 
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onero ti bocci , con fi bella proportene ftrfnatd , che 
dimojlra effere atta parimente a tacere er a parla * 
re, non giù par ut a tale . 1/ collo anchora acconcio a 
portar tutte queftc cofe , er il quale contiene gratti 
er uaghezza mirabile , il Re riputato contrario 
da quello , che in ucro è , cr per quejlo dicfche egli 
t'babbia mal ueduto. Rifpofe il gioitane : Q uejle par* 
ti appunto fono la cagione della mia roina : peni oche 
fofjunto egli ad amarmi , non uuol rimaner priuo di 
quello , ch'ei ama , ma uorrebbe uiolar la mticafiiti , 
come quelli procurano di fare , che amano le Donne * 
H auendo Apollonio qiejlo gioitane in molta iftima, 
non uollz dimandargli , quanto di shoncjlo fatto gli 
pareffe il dormire con un'huomo ; er fe ciò egli fii* 
maua uitupero } o no » er tanto piu , che ci lo uide ar * 
rofiire ,er per uergogna fauellar molto piano . Ma 
lo dimandò , fe in Arcadia hauctta alcun feruo . Ri* 
fpofe il gioitane ,cbe ue ne haueua molti. DiffeApol * 
Ionio , chi ti fice lor Signore t Le leggi , rijfiofe egli : 
che per leggi mi furdati nel mio dominio . Domata* 
no,feguitò Apollonio , che ricerca egli da fuoi fer* 
uit Non fi dcfidera per lui, che efii l'obedifcano , er 
non ricufino di far tutto quello, che è in piacere di 
colui , che ha podere fu'l corpo loro t Conofcendo il 
giouanc la forma della riJpojla,che gli conueniua ufa « 
re, Ho intefo ,dijfe , che ti fòrza d'i Tiranni e infu * 
per abile : er perciò uogliono hauer Signoria fopra i 
liberi : ma io fono Signore del mio corpo ì er io fer * 
herò fempre caffo er mondo. Et come ciò potrai fa* 
r.e,aggiunfi Apollonio, hauendo da contendere coti 
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uno amante , che è tugo della tua bellezza con la (fra 
da in mano . Io , diffe il giouane , anzi che fodisfa- 
real fuo deflier io , gli offrirò qucflo collo j ilefua = 
le io foeffer ricercato dalla fua fflada. Lodandolo 
adunque Apollonio, io ueggio diffe , neramente, che 
fei di Arcadia * Ma di qucflo giouane fcriue egli in 
una fua lettera , trattandone piu copiofaìncnte , er 
con maggior acuratezza, che non ho fatto io icrloda 
nr araui gl io fame te la fua teperanza er ca fitta diccdo. 
Il Tiranno non fece uccidere il gioirne ; ilquale ha* 
uendo con grandi fiima marauiglia ueduta Ro* 
ma, nauigo alla Male a, degno ccrtamen* 
te di maggiore bonore , che quelli, 

- ■ che per fofferire i flagelli Jo 

- • no appreffo i Laccdemo 
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Ora andiamo al Tribuni* 
le, per udire Apollonio, pie* 
namente difender fi de gli op 
pofti errori . P erciocbe fu =» 
bito , che nacque il Sole, fu* 
rono aperte le porte del Prc 
torio,doue fi haueua a fare il 
giudicio,a i gétilhuomini,che 
uenire ui uolfero , Ef quelli, che erano della corte del 
Re, affermauuno , che egli il paffuto giorno non ha* 
ueua mangiato, per effere intento col penfiero àcon* 
fiderar diligentemente tutti i capi, che nella accufa fi 
conteneuano * Haueua in mano il libretto ,doue era 
fritta l' accufa i c r leggeua alcune cofe con isdcgno 9 
er altre con men turbato animo . Et perche habbia * 
mo ricordata quefla uoct pretor io, dobbia * 
moper'o rapprefentarfi nella mente un Prencipe nimi 
co delle leggi. Dall'altra parte ci uerrà manzi un'ho * 
mo i ilquale piu flimaua di douer difputare , che difin * 
der la fua caufa ; tlche affai chiaro fi può comprende* 




re da quello, eh* ei dijfe , prima, che entrajfe nel Pre* 
torio . Percioche andando al Tribunale, dimandò al 
Cancelliere, doue egli lo conduceua . Et riponendo 
colui, che lo menaud al gìudicìo , feguitò icontra cui 
ho io a parlare i contra il tuo Accufatore , dijfe egli * 
Et tra uoi giudicherà il Re. Aggiunfe Apollonio i er 
tra me è il Re chi haurà a giudicare f percioche io fon 
per dimoftrare ,che egli fa ingur lavila Philofopbia ♦ 
Dififè il Cancelliere , che ha a fare il Re con la Philo * 
fophia , di maniera , ch'ei le pojfa recare ingiuria i 
kijpofe Apollonio, ella è molto foUecita , che’lRe uo* 
glia ammimjlrar lo imperio giuftamente , è r come fi 
tonuiene . Lodando ilCanceUiefe le parole di Apodo* 
tiio,eJfendogli per altro amico coinè, fu detto di Copra i 
dijfe i con quanta acqua mifurerai il tuo parlamentò i 
percioche è medierò ; che io fappia quefio», prima che 
incominci . Se7 Re, rilfofe Apodonio , concederà,cht 
iófauedi , quanto ricerca la edufa , non bajierà tut = 
ta l’acqua del Tebro a mfurarla ♦ Ma fe io ho da ri • 
/fonder folamenteaUe dimande , che mi faranno fat* 
te, e cofa chiara , che chi dimanda è mtfura di chi ri* 
J fonde ♦ TU prometti , dijfe il CanceUiere i due con * 
trarie uirtu, dimoftrando deUe medefme cofe doucr 
parlar lungamète er co breuità.Non fono eUè contra * 
rie,dijfe Apottonio,ma fomiglianti : percioche chi può 
tifarne una abafianzafarà etiandio atto er bajleuole 
ad’ altra: er non uogliò dir e, che’ l compor d’ambe * 
due una conueneuole mifura,fia la terza uirtu del par 
tare: percioche io giudico, che ciò fi debba por frale 
prime i er appreffo, che la quarta uirtu nel giudici <f 
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fui il tacere . R ifpofe il Cancelliere; quella è inutile 
co fi a te , come a ciafcuno , che è pollo in qualche pe* 
vicolo . Pur giouò allo Athenieje Socrate , dijfe egli, 
quando ei fu alfolto . Et come il tacere giouò a So= 
rate , diffe colui , effendo per quello morto * Non fk 
morto egli , foggi un f e Apollonio , mi parue cofi a gli 
Atbcnicfi. In quefta maniera andaua apparecchiane 
dofì contra le ingiurie del Tiranno . Ejfeitdo ferma* 
to alle porte del Pretorio, un'altro Cancelliere , Apoi 
Ionio , diffe : t’impone il Re , che entri ignudo nel P re 
torio. Dijfe Apollonio ; fono ioquiuenuto,perlauar * 
mi , o per trattar la mia caufa ? Dijfe egli ,non t’c 
impoflo quejlo par cagion dei panni : ma uietail Re, 
che tu babbi a portar teco alcun fafeietto , o hbrucci* 
uolo, o altra frittura , con effoteco . A Ihora Apollo = 
nio , ha impoflo anchora egli che io non porti la sfer * 
za per batter coloro , che gli hanno configliato cote * 
fte pazzie i A quejlo gridò forte il Caliceli ere, di* 
cendo , ecco o Re, chequcfto incantatore minaccia di 
battermi : er figurò , tu dici, che io ho con figliato il 
Re di cofa,che mai non m'è caduto inanimo ? Era a la* 
to dello Accufatore uno fchiauo di Eufrate » ilquale fi 
diceua Eufrate haucr mandato , perche egli haueffe <t 
riferire i rdgionameti,che Apollonio hauea hauuto in 
lonidicr infume kauer feco recato una gran fomma di 
danari fiquali egli doueua per nome di Eufrate da* 
re all' accufatore. Et quejlo fu, come un proemio del* 
l’accufa : quello , che fegui in ejfa accufa, quindi fi rac 
conterà . Era il Pretorio tutto adorno, cane fi ufit 
di fare nelle gran fefie » or gli huemini di maggior 
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nobiltà, di ordine del Re s'erano ridotti in cotal mi * 
mero , che haueuano empiuto tutta la falci . Perciò a 
che defiderauail R e far conofcere Apollonio per reo 
alla prefenza di molti, dandofi etiandio a crederebbe 
lo affetto di fi nobili huomini lo doueffe non poco jfa 
ventare . Ma egli fi fattamente ffrezzaua il Re , che 
non fi degnaua di riguardarlo . Riprendendo l'accu- 
fatore la fua fu p orbi a , cr comandandogli , ch’ei ri- 
fguardajje lo iddio di tutti gli huomini , Apollonio iti 
alzò gliocchi al tetto del palagio , moflrandodi ri - : 
fguardar Gioue i & ifiimauapiu federato cotale adu 
latore, che colui non era, ilquale foftcneua , che gli 
fojfero fatte tali adulationi . Gridò appreffo l’accu - 
fatore , 0 Re mifura hoggimai l'acqua : che fe tu per - 
metti, che egli a lungo parli, c'ingannerà tutti . Io 
ho il libretto, nelquale fono fcritti i capi dett'accu- 
fa, a iquali è di bfogno,cheegli rijfonda, er per eia = 
feuno adduca la fua difefa . L'impcradore lodando le 
fue parole , come di buon configliere , impuofe ad 
Apollonio , che doueffe terminar laJifcfa, nella gui fa, 
che haueua ricordato l'accufatore . Et lafciando da 
parte glialtri capi, come indegni di effer recati ingiù 
dicio , folamcnte uoUe dimandargli di quello , che gli 
pareua piu dubbiofa e r difficile la rifpofla . Primie- 
ramente gli diffe i Per qual cagione Apollonio non ufi 
dii ueflirti , come fanno glialtri huomini , ma hai tros 
uato una forma d'habito, non ufata da alcuno ? Aquè 
- fio riffofe A pollonio , Io lo fo , perche la terra , che 
mi nudrifee, può mede fimamente ue firmi, fenzd che io 
-porga mole jlia a i miferi animali , Dd capo gli dimane 
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dbl'accufxtore; Ver che gli huomini iddio ti chiami » 
no f perche ,rijpofe Apollonio , tutti i buoni fi hono * 
rano di cotal cognome* Terzo dimadadogli d'intorno 
la peflejhe egli haueua evinta in Ephefo,onde,di/fe, 
conojcefii tu la cagione di quel morbo, er la predice 3 
jli agli Ephefij i Rifpofe Apollonio , yiuendo io Re 
piu parcamente di quello, che fanno glialtri huomini , 
fui primo afentirela grauezza di quella pejlilenza ; 
C r fe t'c in piacere , io dirò bora tutte le cagioni, per 
lequali auien quejlo male . il Re tenendo , come io 
ftimo , che egli non diceffe , che la fua ingiujlitia , le 
federate nozze ,er le altre fue peruerfe opere fofi* 
fero di tali auenimentì cagione , diffe : A me non fa me 
fiero di fi fatta ri/pofta. La quarta dimanda non fi? 
ce egli tofto , ma traponendoui in mezzo affai /patio, 
erfra tanto riuolgendo nell'animo molte cofe, in fine 
come ufeito fuori di fe fieffo , lo interrogò in un mo * 
do, che fit contra l'openion di tutti * P ercioche /lima * 
uano gliafcoltati che egli con alta uoce,doppo un bello 
er compafiioneuole effordio ,doueffe accufare alcuni 
fuoimodidi facri ficarei ma egli con baffe er humane 
parole , diffe Apollonio , quel giorno , che ufeendodi 
cafa andafii in un campo, per cagione di cui facrificetn 
I li il fanciullo,che Uccide /li f Apollonio, come ripren 
defife un fanciullo , Re, diffe meglio parla . V ercioche, 
fe io ufei di cafa , fui nel campo, er facrificai izrfeio 
facri ficai , etiandio mangiai * Ma uorrei,che queflo 
dice/fero quelli , che fon degni di fede *. A quefte p<t* 
role di ApoUonio , effendofi leuato il conjentimento 
, di quafi infiniti , che lui lodauanoi er maggiore ari* 
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chora dì quello , che conueniua alla corte del Re a egli 
/limando che da tutti fofjero approuate le fue parole 9 
doppo loeffer fourafiato alquanto alle rì/fiofteudi* 
te, quando gli parue ejjere ritornato in lui , er 
hauere alquanto di mente , diffe ; Io ti affoluo Apollo 
ìlio degli errori oppofli , er uoglio , che sij rimeffo in 
libertà. Ma non ti partirai infino a tanto, che teco 
priuatamente non parlo . ApoUonio alhora ferman» 
dofi neU’ufato a ardire, rifpofe, Re ioti ringratio . 
Ma [appi, che percagion di quefti fceleratifiinu huo» 
mini le cittadi affatto ne uanno a roina ì le ìfole fi ri = 
empieno di sbanditi » la terra abbonda di affami s lo 
efferato non è mai noto di paura, ne il Senato di fo» 
/petti . Se adunque c ofi è di tuo uolere , dammi pre» 
fin licenza ; fe egli non ti piace, fa prender quejlo mio 
corpo i percioche non potrai far prender l’anima : oU 
tre a ciò ne ancho il corpo ; 

Ne uccider mi potrai , 

Verche'l fato diuien non te’l confente , 

Et col fine di quefie parole di/parue da gliocchi di eia* 
feuno , pigliando con acconcia maniera la prefente oc, 
cafone , che gli apportò il tempo . percioche appare» 
ila , che’l Tiranno lo uolejfe dimandar di alcune cofe 
non per cagion di bene, me per certa curiofità > fi come 
quello f epe molto figloriaua di non hauerlo condan- 
nato a morte ,per tema di non efjer beffato. Ma A poi 
Ionio giudicaua dihauerbene impiegate le fue fati» 
che , s’egli ficonofcejfe la fua natura , er come ei non 
poteuacontra fua uoglta efferprefo da niuno. e rgli 
pareua etiandio ? c he bene glijuccedejfe l’imprefa da 
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lui riceuuta per cagione della falute di fuoi amici * 
P ercioche non haucndo il Tiranno di efii fatto alcun 
trotto, da qual perfuafione indotto patena egli diter a 
mutar nella morte loro , non ejfcndo alcuna delle op* 
pofìtioni di tali huomini uenuta al giudicio * q uejle 
fono le attioni di Apollonio dinanzi al Re . Ma per * 
che egli fcriffe una Orat ione , lacuale compofc , come 
s'ei la doueffe hauer recitata a mi fura dell’acqua , mi 
parue cofa conueneuole a traporla in qucfi'opcra . Ne 
egli m*c afcofo,che alcuni, i quali fi dilettano d’un modo 
di orare nel uero poco bone fio cr pocograue,fi por* 
ranno a biajìmar la forma del dire tifato da Apollo * 
nio ; fi come quello , che è uoto di quella adulatone , 
che par loro , che fi conuenga ; ma all’incontro di pa =* 
role cr di fentenze ( come efiifiimerano ) troppo aU 
to e r fuperbo . Ma quelli , che hauranno rifguardo 
alla condition di quefi’huomo , giudicheranno, che non 
è diceuole a cofiumi d'un fauio il trapor nella fua ora 
tione membra o detti fimili , o quei contrari , che l’ ab 
beUifcono ; ouero recitandola uolgere cr piegar U 
lingua , a guifa dì quelli, che fifchiano. P ercioche que* 
fti fonoartificij di Khetorica, iquali fempre non fi deb 
bono ufare . Che fe l’arte del dire fi conofce ne I giu 
dicij, rende biafimo a chi parla i come ch’ei uoglia in » 
gannare quelli , che hanno a giudicare . Ma fe l’arte 
è occulta e adombrata , ageuolmente confeguira ciò 
eh* ei mole . percioche la uera or perfetta eloquenza » 
è, che fi nafeonda a i Giudici 3 che l’huomo ) che faueUa± 
fia eloquente . Ma al fauio , che è per difenderli ( ne 
in giudicio accuferà il fauio quelle cofe, che può aper* 
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tornente riprendere ) ricerca un'altro modo di dire , 
er contrario a quello, che ufano gli Oratori, perdo * 
che è meftiero , che il fuo parlare fia penfato; ma che 
non moìlri penfamento ,* er fia ancho puro , ma nc„ 
fi fattamente nudo, chepoffa apportare alcun [off et * 
to di fuperbia . Che fia medefimamente da lui lonta * 
na ogni uia di muouere i Giudici a compaftioneiper» 

. cioche chi non permette , che alcuno per lui fuppli* 
chi ,come fi curer} egli di parlare per acquiftar mi * 
fericordiai Tale, come io penfo , parrà la ragione 
da me detta a quelli , che fono per udire Apollonio 
trare con faldo er fòrte animo t J*a oratione da lui 
compofta fu quefia. 

H o g c 1 0 Re habbiamo tra noi a combattere 
per grandi er importantifiime cagioni . Tu fri reo 
per cofe , per lequali mai per adietro alcuno lmpe* 
radore non fu incolpato :er quefto è , ch'egli pare , 
che fenica cagione ti fei poflo a uituperarla Philofo * 
phia . Ma io fono citato al giudicio per cagion di co* 
fe,per lequali in Athene non fu mai accufato Socra* 
te . I cui accufatori flimandoi 'Dimoni effer cofa uà» < 
ìia,nea lui quefto cotal nome attribuirono , ne gium 
dicarono,che Dimoni ci fvffero. offendo adunque 
fopra tuno er l'altro dinoi pofto cofigraue pericom 
lo, non haurb ricetto di porgerti quel configlio,che. 
io ho tolto per me medefimo. P ercioche dapoi, che lo 
dccufatore ci ha ridotte in tale contefa, è entrata una 
falfaopenione nel petto di tutti gli huomini,che tu 
neU'afcóltar quefia caufa dei prender per configlia* 
trite Virai per laquale, caducane fi uoglia , la fen * 
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tenzd nel giudicio , fe per farmi uccidere ? Et di me 
penfano , che io fa per fottrarmi dal giudicio per 
qualunque uia : cr {limano o Re ,che io ce ne habbia 
t^olte. Queflo hauendo iute fo , uolli apprefentarmi 
al giudicio , non per rimouere il tuo animo fi la dirit- 
ta fentenzi^ma per obedireaUe leggi mi fono fiotto ' 
pofio alla ragione : c r quindi è il configlio , ch'io uo* 
glio darti . P ercioche è giufio cr conueneuole. ufficio^ 
che tu non facci pregiudicio di niuno , cr ehe non uo* 
gli continuare in quella openìone di me , eh e forfè al* 
c uno t’ha fatto prendere , pervadendoti x che io ti fia- 
mmico . M a fe alcuno ti dicejfe,che'l Re di Armenia , 
o di Babilonia , o di qualunque altro , che in quelle s 
prouincie ha Signoria » cr ha copia granii filma di 
foldati,di cauallerid , di Arcieri , di huomini x crd{ 
danari ; fimoueffe contra di te, cr /òj(/e per toglierti 
lo Impero ìiofo , che non fenza tifo afcoltarefli le 
parole di chi fi fatta nouella ti apportaffe Xomeadun 
que potrai credere , che un Sauio cr ignudo ntoua , . 
tarme confra ilmper udore Romano ? o come puoi tu 
porgere orecchie a cotali parole ? Spetiahnente a un 
calunniatore 9 Bgyttio , che ti ha riferito fi fatte cofe 
lequali però non hai intefo da Pallade » laquale af * 
fermi hauer cura del tuo fiato , cr prouedere ne bj* 

fogni: fe perauenturaamaluaginon è, ^ tanta fa? 
Culti di ufar le adulationi , che affermino , gli iddif 
ejferti famigliari configlieri d’intorno a cofe leggio 
xi i come è della grauezza cr humiditk de gli occhi , 
$ di febbre , o dell’enfidgione de gli intefiini » cr /•* 
fatti : cr toccandoti il polfo 3 come fanno i Medici ^ 
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apportar medicina a i tuoi mali : ma ueggcndotipo=,. 
fio a pericolo dell'Imperio er della ui[d ì ne ti dimo= 
I Irono da chi hai a guardarti ,ne t'infegnano , co* 
me hai a difenderti : ma lafciano in quella uece . 
che ti aiutino i calunniatori , non altramente , che 
fe efii fojfero lo feudo di V allude , o la mano di Gio. 
tte i facendo prof e filone di ftper quello , che noti, 
fanno gli \ddij . Si uantdno anchora di affaticarfi mol 
to,per rifuegliarti dal fonno, er per indurti a dor ■ 
mire: fe indurre a dormire è lo accrefcer fcmpre mi 
le a male ; er mettere infume ( per cofi dir captante 
Iliadi . Che quefti uer amente pafeano molti cauaUiì 
er fopra correte tirate da bianchi cprfieri fé ne uà* 
dono a guifa di triomphanti per la piazza » cr che 
ne i loro corniti ri/plendano molti uafidi oro er à'ar, 
gento i che facciano nozze de giouanetti comprati a 
fodisfation della lor luffuria per grandi fiuno prez* 
zo ti lafciui congiungimenti con diuerfe donne,tenuti 
occulti per in fino y che la loro fceler aggine pùoftar 
nafeofai er i maritaggi dapoi , che fono fcouertiiloi; 
fatti j Appreffo le fefte le laudi er i fauori hauuti 
p le acquiflate uittorie,quante uolte o Vhilofqpho , o 
huomo cofolare fenzA hauer comeffo operdmpnche ho 
nefta da efii faljdmètegiudicatofarà di ordine tuo fap 
to morire. Quefti dico er altri brutti fatti concedanfi 
f dia delicata uita de maluague^ parificano etiand.ip 3 ch$ 
i Re no habbiano alcun rìjfetto de gli huonwu . Ma 
fhe efii uogliano tanto formetarla codition^humana 9 
thè ardifeono affermarceli faper qUo che appartici 
di faper a gli lddifiio per certo non lodo, cr tremo a. 
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udirlo . M 4 fe tu conferirai coiài cofe , fenza club * 
bio io mi do a crederebbe efii anchora ti citeranno al 
Sudicio % cr t'accufer anno, che bai cattiua openion 
de gli I ddij : percioche e fi forano , quando non re» 
fieri piu alcuno, che po/Jà effere accufato dotte lo» 
ro calunnie , di uolger le accu fe contro di te f Or aio 
m’aueggio fino a qui bauer piu toflo fatto ufficio di 
accufatore ,zr di riprenfore ,che di difenfore : ma 
quejlo io ho uoluto dire in fxuor dette leggi : le quali 
fe tu non le haurai per padrone d'i Re ,ueramente 
non terrai fignoria. Ma chi pregherò io , che fi mo * 
ua in patrocinio della mia confa* Percioche ,fe io 
fupplicherò Gioue,che mi porga aiuto, fubito gri* 
deranno i miei accufatori,che io adoprogli incanta * 
menti , mefcolando le cofe del cielo con quelle detta 
terra . La mia difefa adunque farà accompagnata dal 
f onore d’uno 9 che’ l mondo jlimapiorto ,maio afferà 
mo effer uiuo . Quejli è il padre tuo filquale hono *. 
raua me, netta guifa che fuoli dire di honorar lui:er 
c io con molta ragione ; percioche ei ti generò , er da 
me fù fatto Re « Sarà adunque quejlo tale huomo 
auocato detta mia caufai fi come quello , che me cr ; 
agni mio affare meglio conofce , che tu non fai . Per* 
fioche egli andò netto E gytto prima,che foffe creato 
Vnper odore , per facrificare a gli ! ddij, er ragionar 
meco di quanto conueniua all’imperio . Et ueggendo, 
che io haueua i capeglì lunghi , er era ueftito nella 
guifa, eh' io fono hora,non fece di ciò motto alcuna * 
filmando ragioneuole er ben fatto tutto quello, che 
in me vedetta. Et kauenda dijnofiro , che iui eraue * 
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fiutò per mia cagione, nel fuó dipartire fommamente 
lodò ld uirtu midi molte cofe narrandomi /:he ad di* 
„ tri non farebbe fiuto tifo di difcourire > er molte d 
me intendendo che dd altri non hdurebbe potuto in a. 
tendere : er nel penfiero , che egli huueud dello Ima 
peno, fu dd me grandemente con fer muto i doue allo 
incontro molti fi erano affaticati di rìmouerloie? cer 
to fuor di ogni ragione , come io non dubito , che a tc 
fimilmente appaia : percioche difconfòrtauano tuo pd * 
dre da prender l'Imperio, douendotu regnar doppo 
lui. Ma con figliandolo io, che andandone alla piaz *» 
Zd(per direcofi) quello uolenderi nceuejfe, per la» 
fidarne poi herediuoi fuoi figliuoli, lodò per buono 
er conueneuole il configlio mio : onde er egli fu al « 
xato a quefio fupremo grado di dignità er di hono* 
, re, er uoi parimente nel mede fimo puofe . Che fe egfi 
m'haueffe ftimato incantatore ,non farebbe uenutod 
configliarfi meco di cofe di cofi grane momento: per» 
cioche ei non parlò meco, perche io mette fi necefiitì 
d i fati s o pche io gli mofirafii regnar Gioue ,opchc 
gli nuntiafii fai famete qualche cele fie prodigio, dima 
fraudo il Solenafeere in oceidete,onafcÒderfi in o tic 
te: che in uero io no lo haurei giudicato degno dello 
Imperio ,fe egli haueffe creduto ch'io haueffe potuto 
far cotali porteti ; o col mezzo di certi fophijmi fat 
to acqui fio della uirtu ilaquale s' acqui fta folaméte co 
fatiche er con fudorL Oltre a do di tali cofe ho par 
lato fempre ne i Tempi), doue gli incantatori foglio « 
no fuggire i Tempi) de gli iddij , perche fono rumici 
dfi fatte èrtile? ejU amando la notte er i luoghi ofca 
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■ ri, non permettono , che gli [ciocchi pofjano ufare il 
~ giudicio de gli occhi, et delli orecchi. Ho parlato etian 
*jlio panatamente con tuo padre, trouandouifi prefen 
' te Dione e r Eufrate: de quali l’uno m’è nimicifi = 
' mo , cr l’altro amici fimo » perche io non lafcierò 
1 mai di porre Dione tra li miei amici . Chi adunque 
' uorrebbe parlare inanzi a faui,o almeno, che fingo = 
no di amar la fapienza,con uno incantatore ì o chi non 
lo [chi far ebbe cofitragli amici, come traimmici,per 
‘ non ejfer tenuto maluagioì Oltre a ciò i noflri ragion 
namenti erano contrari a gli incantatori.Tu perauen 
tura giudichi, che tuo padre, quando egli cercaua di 
1 regnare , piu doue/fe credere agli incantatori , che 
a fe fleffo » ouero riferir tai cofe a gli lddij,pertro= 
uare loiftejfo danno . I Iche certo e di gran lunga cow« 
trario , percioche prima , che egli ueiuffe in Egitto, 
fiimaua di hauere il Regno. Et pofeia meco parlò di 
. quello , che piu importauaidcfiderando che io lo infòr 

* maf ideile leggi, del mododiacquiflargiujlamète rie 
chezzanellaguifa,che fi dee [acri ficare aglilddij, cr 

' quali beniefii eccedono a quelli,che reggono il loro do 
' minio col freno delle leggi . atlequali tutte cofe gli in= 
1 catatori fono molto nimicii percioche fe quefie uaglio 
no, fanno molto bene , che non fia apprezzata l'arte 
loro . E* dibifogno anchora o Re confìderar coteflo : 

1 che di tutte le arti trouate dagli huomini fono diuer = 
’fe le operai ioni, ma tutte fi accordano in e/fere inteti 

* te ad acquiftar ricchezze i ma alcune poche , alcune 
mólte, cr altre fi contentano di quantoè mefiiero al 

"imtre . Ne queflo fidamente fanno le arti Mecetni- 
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che , ma le altre anchora cofi fappienti , come quelle, 
che partecipano di fapienza , eccetto la Philofophtà * 
l Arti fapienti chiamo , come la Pocfia, la Mufica 9 
l* Aerologia , cr la Khetorica, quella intendendo , che 
non ua girando per le piazze . Quelle , che parti * 
apano di fapienza, dico , l'arte del dipingere , dello 
/colpire , dei nauigare , cr del coltivare i campì , itt 
quanto ella ofièrua la ragione e'L tempo di operare . 
percioche queftearti non paiono molto lontane daU<t 
fapienza , cr folamente fono indrizzate a far dana * 
' ri: tra lequalt non ucglio , che fi ponga la dottrina, 
dello indovinare , prcioche ella è da prezzar fi moU 
'to, fi dirittamente crcon venta procede . , Ma fé 
la dobbiamo nomare arte , io non lo fo . Ora gli in* 
' cantatori fono indegnamente detti fapienti : percioche 
efii fi affaticano di far parer quello , che non è, cr di 
1 non far parere quello ,cheè . Om/e /e d/cwm riman * 
'gono ingannati , fo lo attribuì fio alla imprudenza t 
concicfia cofa , che quanto appare inqueft'arte di fa* 
' pienza , f/tffo è pofto nella pazzia di coloro ,che U 
v prezzano , cr le porgono credenza . Percioche tutti 
' fono tenuti dallo amor d'i danari . Et , di che 
[ piu fi uantano , c trouato per cagion di premio ; oh* 

* de hauendo l'animo aU’arricchire,fannocreder quan* 
5 fo lor piace a i loro feguaci ,come poteffero lor dare 

tutto do , che efii defiderano . Per quali ricchezze 

* adunque o Re , c£e conofii e fière, o uedi trouarfi ap 
pre ffoì me ,mi puoi giudicar dotto di quefta falfa fa* 

‘ pienza i mafiimamente /olendomi riputar tuo padte 
''firczzftore di ognt ricchezza . Et che qucfto , ch’io 
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dico, p<t itero , tu lo puoi uedere in una lettera del 
magnanimo cr diuino tuo padre : ilquale lodandomi 
in altre co fi, mi loda ancho maggiormente neU'effif 
poucro . La lettera e tale , 

< vespesiaNo imperadóré 

A D APOLLONIO* 

S E tutti, conte fai tu , Apollonio philofophaffiró * 
felice percerto farebbe parimente la Philofophia 
Cr laPouertkpcioche la Philofopbia rimarrebbe ella 
fimpre nel fuo fiato intero cr per fitto, & laPouet 
tÀ uerrebbe eletta uolentieri da ciafiuno . fi a / ano • 
Quefie parole ifiima , che l'habbia dette tuo padre 
in mia di fifa > cr me, come io fono , dipinto buono, fi 
per hauer io fimpre appo me conferuata la Phtlofo ■ 
phianel fuo grado, cr fi per hauere eletto uolontd » 
riamente la Pouertà ♦ p ercioche egli fi fu ricordato 
dì quello, che auenne nello E gytto , quando Eufrate 
crglialtri finti amatori deUa Philofopbia gli chiefi* 
ro apertamente danari :doue io allóneontro non filo 
ciò non chiefi , ma quelli, che il medefimo nonfaceua * 
no,, riprendendo , da coiai dimanda gli rimofii * O/» 
tre a ciò per infino nella mia tenera eù hebbi auile il 
danaro < La onde lo ifieffo giorno, che peruenne in 
me la ber editi di mio padre > laquale nel «ero era afi 
fai grande cr ampia » a miei fratelli cr amici la con» 
cefi: cr parte etiandio ne difienfai a quei congiunti 
Cr parenti , che h fapeua , che erano poueri s tra mes 
filamento penfando^he io farei fimpre ricco, per eh* 
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.di nulla hauerei dibifog no . Lafciodapartela B4* 
hy ionia , e r gli indi ,pofii ita il Caucafo^e'l fiume 
H yphafide . iquali paefi tr afeorrendo , fempre [erbai 
il me de fimo mio cofiume , rimanendo di continuo a ntl 
flejjbfomigliantei Ma delle operationimie iti fi fiat» 
te regioni , lequali da me non furono mai r Molte in ac 
quifiar danari , io addurrò lo £ gyttioper teftimonio. 
ilqualecome che m' incolpi di haucr fatto dimoiti ma* 
li , er effere fiato peruerfo configliere di molti, non 
dice però, che io ui foffe Jpinto da defiderìo di arric * 
chire ne dimofira, quanto di guadagnalo hahbia pen* 
fato di retrar giamai. Ma egli mi reputa cotanto paz 
Zo, che ejfendo , come egli dice , incantatore , adopc * 
rondo le medefime malie , lequali da altri fono ado * 

. perate pi r cagion di danari , io folo non gli defiderì * 

ma fiima , che ne laguifa di uno, che ponga fuori al * 
cuna cofa da uendere ,io gridi ,0 [ciocchi uenite a 
meipercioche io fono un nobile incantatore *e r fo 
parte a chi uuole della uirtu di quefia mia arte Omo* 

. teuolmente , er fenza premio alcuno . Et il guada * 
dagno , che uoi farete fia che ciafcuno fi partirà da me 
con la certezza di acquifiar ciò ch'ei uuole , er io in 
tato farò foggetto ad accufare,et pericoli . Ma per no , 
dimorare in ragionamenti fiocchi er diniunualore i 
t . c tempo, ch'io ricerchi daWaccufatoredi che primiera 
. mente è mefiiero ^ ch’io parli : benché io gidico, chi 
non faccia bifogpo di domadarloiperche egli ha prefo 
il cominciamento detta aceufa deU'habito ,ch'io uefto, 
crdai cibi, de iquali io mi pafco,o da quetti,da iquali 
• io foglio rimanere . Tu adunque diuino P ythagoré 
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% quefto mi difèndi . Per ci oche lofonciciUtoìngiu* 
dicio per ojfruar quello } di che tu fojli trouatore , cr 
jo lodatore er imitatore . La terra produce largd * 
mente tutte le ccfe , che fono necejfane all huomo , (fi 
numera , cfce uolendo noi lafcar uiuere in pace gli ani 
mah , mente ci manca : percioche da quejla comune nu* 
drice di chi ci uiue col mietere er con lo arare , alle 
flagioni fi colgono e r fi traggono tutti gli alimenti 
nojlri . ma furono alcuni , iquali , come non conofcej* 
fcroi fuoidon , percagion di acqutftarfi il uiuere,ey 
il modo di uejhrfi uolfcro le armi contra gli animali • 
Egli è uerojihe i Brugmam dell'india cotai fatti no lo 
daronojxe infognarono a i Gynnofophifli dello Egyt* 
lo, che gli lodajfero . Da iquali apprendendo Pyiha 
gora fi fatti ordini di uiuere, primo aggiunfe la di* 
Jciplina degli Egyttij a i cofiumi de Greci : cr per * 
mettendo , che glianimah habit afferò la terra , C Tifi 
majido , che le cofe , che nafceuanodi effa terra, fof* 
fero pure cr inonde,ordinò , ch'i fuoi difcepoli fi nu* 
dnffer odi cote jte, percioche erano atte apafeere la * 
mina e il corpo di conueneuole cibo.Leuefiz etiandià , 
che gli altri fogliono portare fatte delle {foglie delle 
morte bc fi le , giudicando immonde c r difconuenè * 
[ uoli , uolle , ch'cfii fi uejlifferodi drappi di Imo i & 
cofi che le loro Jcarpe fi face [fero di forza d'arbò* 
ri . Et di qui fa fua pura mondezza ufata cofi neì* 
l’habito , come nel cibo ,ne raccolfe egli molti fruì* 
' ti: de quali il maggiore fu, eh' ei meritò di hatier con* 
' le Z za della fua anima Verità. he effendoegh nafcitào 
4 iriTqucl'ìèpo , che p la prefa'di titfeita i Greci trailo 
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accampati a Troia , er effondo il più bello t il meglio 

- adorno de figliuoli di P antho , fu uccifo in co fi gioue- » 
' mie età , che ella ne diede materia a H omero di pian » 
■gere. Indi paffando in uarij corpi , fecondo la tmmu= 
tabil legge d'i futi , laqual diuer fmente e r in molte 
figure trasforma le anime , da capo riprefe la pri- 
miera forma di huomo > c rfu figliuolo di Mne [archi 

- de , di barbaro philofopho , er di Troiano diuenuto 
' Ionio ; er in guifa immortale,che non fi f lordò d'effer 

Euforbo. Ho adunque raccontato , chi fu il padre 
della mia fapienza > er come che io di tali coftumi fui 
inuentore , ma che da altrui , come per heredità,gli 
ho riceuuti, a baftanza l'ho dimofiro. certo io non ho . 
mai citato in giudicagli huomini dati atte pompe*? 

' atte lafciue delicatezze del uiuer e per gli uccelli uenu 
ti di Phenicìa , o d'altro luogo piu nobile > lequali foa 
gliono ingrajfar per cagione di honorare i conuiti $ ue 
gli, che tutto concedono al ucntre > ne aecufai pari - 
mente alcuno per cagion depefei , iquah efii comprano 
per maggior prezzo > che non fono comprati da gran 
‘ di huomini i cauatti marchiati eletta lettera! K. Nem=» 
iddio altrui le morbide ucjle di Porpora, o lauorate 
1 in Pamphilia . Ma o immortali lddij uengo io accufa - 
to , perche mi pafeo d'i frutti er degli herbaggi , che 
produce la terra. Nequefii rozi panni fono ettino 
anchora fecuri da i ladri,mx lo incantatore fi affatica 
1 di /fogliarmene , come di drappi troppo adorni per 
uno incantatore . Ma ponendo fi da parte la cagione 
detta cofa animata*? inanimata , per laquate alcuno 
.‘■può appare mondo, er immondo > che piu ha in fedi 
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.cellenza la uefla di lino , che di Land i Quefta nife 
di animale manfue tifiimo , intorno digitale anehogli 
ìddij fi affaticar onorando non fi sdegnarono d’ejfelr 
Pafiori , E t nel uero o gli I ddij , o le fattole , che fi 
foffero , giudicarono la 'lana degna della forma del* 
l’oro , dicendo che fi trono nn montone col ueUo di 
oro.'Si fuolcjuefto Lino per tutto feminare > ne fi ra* 
giona che d’intorno di effo u'habbia oro > ma perche 
egli fi accoglie da cofa inanimata , dagli indi è tea 
nuto materia pura » er cofi parimente dagli E gyttifi 
ìlperche Pithagora primieramente er io dapòi fel 
prendemmo per habito ; percioche tal uefta giudicanti 
mo conueneuole cofi a chi dijfuta , come a chi fupphca 
gli I ddij, o fa facrifìcio. Ci parue anchora puro er ho» 
neflo ufficio portar quella uefia la notte ì percioche 
i fogni dimofirano le fignification loro piu uere a quel 
lische uiuono , come fo io . Ora difenderò etiandio 
l'ufo della chioma, che io foleua portare . Ma qui 
dourebbe l’accufatore chiamare in giudicio nonme,md 
i biondi er adorni giouanetti > iquali infiammano cofi 
gli huomini ,come le femine del loro amore, er per 
tal cagione portano er nudrifconoi capegli ; perciò* 
che per quefli fono piu grati , er affai piu piacciono 
agli occhi de riguardanti ; er tanto piu, quanto da efii 
capegli diftilhno i pretiofi er oderiferi liquori, A me 
certo diletta di aftenermi da ogni grauezza , CT amo 
il non amar nulla . Ma poffo dire a gli acufatori , o 
- infilici uoi non biafimate quello, che fu trouato da Do* 
rici . Percioche il collume di portar lunghe chiome 
nacque da Lacedemoni, nel tempo, che efii nelle arm 
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erano piu arditi er ualorofi . Leonida Re loro pof$ 
tdUdi cdpegli per fegno di fortezza , er perche egli 
ftimiud di douer per tal cagione parere a gli amici piu 
modefto , er d nimici piu fiero . Quindi tutti gli jfiar 
toni incominciarono a portargli lunghi : perche non 
meno quefto Re ,di quello, che fecero Lygurgo,& 
ìphito,honorauano . Onde fempre da i crini del Sauio 
ftara il ferro lontano > percioche egli non dee porlo , 
doue e la fonte di tutte le fentimenta , er di donde 
nafcono tutte le uifiom, i prieghì ,er le parole, fole 
interpreti er dimoftraci del fapere . Soleua etiandio 
Empedocle portare i capegli cinti da una benda di por 
por aie? dndandofeneper le publiche Jlrade de Greci 
eomponeud C dnzoni , lequali gli erano detate da fu* 
ror dittino . E t io , che foleua portare i miei negletti ± 
ne mai compofi uerfoin lode loro , uengo per reo acs 
eufato . M a che bi fogna , che io faccia ' mentione di 
Empedocle i dlquale o per propria felicità , o per la 
bontà de gli huomini di quel tempo era lecito di uiuer 
liberofenza temere per cotali cagioni effere accufiatot 
Via lafciamo hoggimai di parlar de capegli, ejfendo 
eglino futi tagliatici manierale Vaccufia è preuenuta 
dalla inuidia, onde è tepo di uenire alla difefa d’un'al 
traoppofitione,Laquale è in nero grane, et tale,che no 
folo ateo Re , ma etiandio a Gioue potrebbe recare 
ffiauento, Percioche dice lo accufatore,che gli huomini 
mi reputano Iddio ; ilche etiandio alcuni attoniti da 
certo jlupore fogliono pubicamente affermare . Ma 
tra me fiero , che fi dimoftraffe prima , che fi face fi» 
fo il giudizio , di qual materia dijfiutandg i quali jwk 
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ròte dicendo , o qual miracolo facendo , io habbia ti • . 
rati gli huomihi ad adorarmi. Io certamente non ho > 
mai fra Greci ragionatoci qual forma in quale mi 
fra trasformato ; quantunque io [ape fri, che di me co* 
tali openioni foffero apprejfo alcuni. Ne mai dalla * 
mia bocca ufeirono nffoflc o oracoliicome efeono da ■ 
quelli , che abbondano di celefre diuinità . N e giamai 
conobbi cittì , nellaquale i cittadini ragunandofi infie 
me , deliberaffero di far facrijici ad Apollonio >aue* 
gna , che io habbia fatto di molti benefici a quelli , che. 
hebbero dibi fogno dell'opra mia. Percioch: alcuni in* , 
fermi, chìe fero da me la famtb altri per facrificar 
piu fintamente , mi pregarono 9 che io infegnafii.loror 
un piu franto ordine ; ej tali,che per uiuer quieti er 
pacifichi mette fri lor freno di piu bone fra legge . E'I 
premio , che di ciò ne traheua , era , che efii ne diue* 
nijfero migliori. Et in tutte quefte operationi a te, 
ho apportato frempre giouamento, percioche fi come 
quelli , che hanno la cura de buoi , procurando , che 
loro non auenga alcun male, fanno opera grata a i 
padroni s c r ì P afrori delle greggi ingr affano le pò* 
core per utile di chi le poffede : cofi i gouernatori de 
le Api procuratilo ,c he elle non infermino, perche fi 
conferui lo feiamo a chi n'è Signore ; fomighantemen 
te io ammendando i uitij delle Città , le ho rìuolte d 
obedirti : c r fe bene i cittadini m'haueffero. reputato 
Iddio, il loro errore a te farebbe fiato di acqui fio; 
percioche quanto con maggior prontezza, er piu uo 
Sentieri afcoltato m'haueffero , tanto hawrebbono ha* 
*uto maggior patera di effer contrari a queUq %‘bc 
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fojje loro fiato ordinato dd gli Iddij . Ma eglino di. 
me non haueuano fi fatta openione . Ora che gli huo , 
mini hahbiano certo legame di parentado con Dio, 
per loqual folamente fra tutti gli animali prendo * 
co contezza di ejfo Dio i er foghono Vhilofophar 
della propria natura : er fono partecipi della uoce di 
Dio, or alla fua imagine ( come fi dice ) fomiglianti , ' 
nella guifa chei Pittori or gli fcultori nelle lor ope» 
re ci dmofirano } or che le uirtù,che fono in lui,uen= ' 
gano pur da D io; or quelli , che ne erano dotati, fi' 
teneuano molto uicim a gli \ddij , di tutto quello dico 
non diremo, che gli Atheniefi fojfero inuentorUquan 
tmque e fi di giufii , er Olympij,ar di cotai cogno = 
mifurouoi primi impofitori ilequai cofe auanzano 
intanto la condì tione humand , che non conuengono a 
tutti i ma trouiamo , che Apollo ne fu mentore. Per 
cioche andò nel fuo Tempio lo partano Lygurgo,il» 
quale poco dianzi haueuadato le leggi a Tace demo « 
ni, con lequali goueruajfero la loro Kepublica.Quct 
lo adunque riuerenlemente falutando Apollo, fubito 
egli nel cominciamento della fua rifpofta dimoflròil 
giudicio, che di lui faceua , dicendo ejfere in dubbio 
s'ei gli douetta recar nome di huomo,o d'iddio . Ma 
fcguitando le fue parole manifefiò chiaramente , che 
egli era degno di cognome Diuino,come huomodo » 
tato d'ogni perfezione di bontà,è diuirtìi. Ne però 
hygurgo hebbe io Lacedemoni contefa, o pericolo al 
curio i o JlimaroHo quei cittadini, eh' ei douèfje ejfere 
immortale , quantunque Lygurgo nonmofirajfe ma W 
fauigliarfi ,che l'oracolo gli bauejfc attribuito co fi 
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honorato cognome ima i tace demoni conferirono atte 
uoci d' Apodo , fi come queUfche primi quello effetto 
molto bene per certo haueuano . Ne giudico co/a ne* 
ceffaria di addur gli ordini or le inflizioni de glir 
Indi, ode gli Egyttij. Vercioche gli Egytij in molt& 
cofe dannano le openioni degli 'ìndi ; ma fiò che efii' 
fentono or affermano di Dio , creatore di tutto , tal* 
mente lodano ,che in ciò n'hanno etiandio ammaeflra 
fo altri , benché lo habbiamo apprejfo da e fi ìndi . 
Affermano adunque , che Dio è facitore di tutte le- 
cofe , or che la fola bontà lo induffe a farle . Et per* 
che iddio or la bontà , fi congiungono infume con tan 
ta flrettezza,che fono una cofa medefima,di qui fi può 
ritrarrebbe tutti i buoni tengono non fo che di DiuU 
no . \l mondo uer amente , che e foggetto a Dio , er 
retto c r gouernata da Dio ,doue j limar , che fa tut 
to quello , che in cielo , in terra , or nel mar fi con * 
tiene i delquale etiandio gli huomini , oltre alle ragià 
ni della fortuna, fono partecipe . per cioche neU'huo * 
mo buono t un certo mondo, che non trapalala mi fu* 
ra della patienzaùlqude tu o Re etiandio con fejferai 
hauer dibifogno d’huomo a Dio flmigliante. M a le di* 
fordinate anime dal furor Jhffinte uenendo a quefió 
mondo, dilìurbano ciò che u 7 è,orafe medefime uarie 
leggi formando la temperatezza non ferbano .• Onde 
4gli I ddij non rendono quegli honori, che fi conuenga 
no,dandofi a feguitar la uanità del parlare, orla deli 
catezza del mera dalle quali cofe ne nafee che Vocio 
di ogni qualità di opera maluagio cofigliere. Onde le 
Unirne diuenute quafi ebbre, traboccano a molte fiele* 
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rate operdtioni ine può alcun morfo frenar la luffa 
ria, cr ingordigia loro i ne rifanarle , quantunque 
elle pretideffero tutte le diuerfe maniere di potioni, 
q che dir le uogliamo beuande , che danno i Medici; 
Qkegna che elle foffero acconcio, come la Mandrago* 
ra a indurre il fonrio i ma e meftiero di huomo,che 
fia dejlro a goucrnare quel mondo che ejfer d’intor 
no a quelle , detto habbiamo. Et quefio huomo bifo* 
gna,che egli fa dal fapere fatto , qua fi uno iddio : 
Onde in cotàl modo potrà ritrarle da i uani amori, a 
iquali elle corrono piu di quello , che fojliene l'ufan * 
za commune . Li fpauentera anchora daU'auaritia , 
per laquale fogliono dire di non hauer mai, quanto 
tafla i ne mai chiudono la porta alle abbondanti ric± 
chezze: Cr non farà perauentura con Vopera di co* 
tal'huomo imponibile di rimaner di contaminar fi del 
la morte di quefio e r di quello .Ma a purgarne la 
tiima er la perfona mia non è impoftbile ne a me, ne 
a Dio. E' pofta o Re nett’accufa , che Ephefo fu per 
me dalla pejlilenza liberata. Nel che io uorrei , che 
lo Egyttio mi giudicajfe nella guifa , che all'accufa fi 
conuietie . P erti oche la forma della accufa è tale . Ap * 
preffo i Celti, o gli Scythi habitatori del fiume ifiro ; 
o R heno,e pofia una città, non minor di quell' Ephe* 
forche è in Ionia . Quefta , de barbari er d'huominì, 
che a te non danno obedienza,ricetto,fu aframente 
molefiata dalla pefte,cr liberata da Apollonio, lisa 
uio da quella accufa può ageuolmente difènder)!, ri*> 
fl>odendo,che la uolontà del Re è didiftruggere i fuoi 
turnici non con la pefie , ma con le armaquantunque 
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o Re ne da te ne per. opra mii fu mai alcuna CiV= 
tà disfatta» Ne penfo , che tudefideri lapefte ai 
alcuna per laquale pofii uederc gli huomini inatta 
zi atte parte d’i Tempi infirmi er dolenti giacej 
re » Ma come che quefio fatto fi fiia , lafcifi *' . 
parte do che appartiene a i barbari , ne curiamo 
punto di rifanargli i mentre che eglino fono crudeli 
C r implacibili , er parimente nimici a noi » Chi fia 
colui, che ardifea, di dire , ch'egli non fo fi conuene = 
uole di liberare Ephefoi laquale prendendo origine 
dalla purità Atheniefe 3 auanzò tutte le Città di Ios 
nia , er Lydia * Ella fourafia al mare , che cinge 
il terreno , doue è pofta.Et abondando degli ftudi 
dette buone arti, è ripiena etiandio di Philofophii er 
di Oratori,in modo , ch'egli fi può dire , che ella non 
fouerchia le altre Città per numero de foldati , ma 
per migliaia di chiari er dotti huominii er che e pof 
fente di fapienza » Chi adunque non prenderebbe ani 
mo di porfi a rifeo per la falute di fi fatta cittàifre 
tialmente fapendo,che Democrito liberò dalla pefie \ 
gli Abderiti» er ricor dandofi ,chel' Atheniefi Sopho » 
eie fice partire i uenti , che foffiauano nel paefe fuor 
di tempo ; o hauendo intefo quello, che apporta la 
fama di Empedocle, che la metà affermò dette neb- 
bie , che s'aggirauano d'intorno Varia dette Acragan- 
tini » Ma qui d'un' altro pefo mi graua le fratte lac- 
cufatore » Tu hai intefo o Re, che egli ha detto, ch'ei 
non m'accufa, perche io habbia faluatigliEphes'ij,ma 
perche io predifii loro , che doueuano ejfere affaltati 
da pefie ♦ Vercioche fiima il udente huomo cote fio efr 
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fere uno iflupendo fatto er [opra la fapie nza de gli 
huomìni » in modo,che fe io non fofii incantatore , tale 
effetto non haurei faputo ìndouinar giuntai , Che di* 
ra adunque Socrate in quejlo luogo di quelle cofe. 
Che egli affermaua imparar dal Dimonio iChe dir ari 
no ì due d Ionia : Thalete>cr Anaffxgora t de quali il 
primo abbondanza di Oliue , er l'altro molti celefti 
portenti douer'auenire predi jfe * Diremo noi, che efi 
do antiuedejfero per opera d'incanti* Quelli certa * 
mente per oppojli delitti furono da calunniatori ci* 
i tati in giudicio : non però nelle loro accufe fi troua , 

: che foffero detti incantatori . P ercioche quejlo fa* 

i rebbe flato fciocchezza riputato ; er co fa incredibile 

f nella Theffaglia ,che da faui cotai co fi fi dicejfero s 

i quantunque fi uff ermi, che alcune donniciuole hauejje 

i fòrza di trar la Luna del cielo , do a lor biaflmo er 

>[ uitupero raccontandoli . Dira adunque alcuno,donde 

li hai tu apprejfo , che cofi fatto male douefii auemre a 

x gli E phefi* La diftfa di do è in pronto er facileiha 

k . uendo tu poco fa o Re udito dallo accufatore , che io 

os non ferbo una fórma di ueflir filmile a quella , che è 

or ufata da gUaltrucr ufo diuerfa forte di cibi altrefi 

h da queUa,che glialtri ufanoizr poco inanzi intendevi 

h parimente da mecche' l mio cibo è parco er di cofe leg 

us gieri ; ilquale a me è piu caro er foaue , che ad altri 

p non fono le delicate er con molto ftudio apparecchia 

te uiuande. Queflo cofi fatto cibo o Re marauiglio* 
iti famente fa il mio intelletto er ogni fentimento luci • 
(iti do er chiaro > ne lafcia , che nebbia alcuna di ofeu* 
$ • rezza gli s'apprefenti d'intorno s%r ha uirtìi pari* 
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mente di f tre, che come in bello er lucente ) fecchto , 
uegga tutie le cofe,cofi quelle, che prefenti fono, co* 
me quelle,che hanno a uenire , Ne affetta il Sauio di 
uederei uapori della terra/) l'aere corrotto ,o altro 
accidente , che di fopra auenga i ma tutte qucjle co*, 
gioni intende;anchora che elle ( come fi dice) no filano 
ufdte delle porte $ le intende dico doppo gli làdijjna 
prima che la maggior parte de gli huomini . P ercioche 
gli iddij fanno ab eterno ciò che ha a uenirejgli huomi 
ni[lo conofcono,quado auienen Saui lo fentono,quado 
è per auenire. Ma fe tu Re uuoi anchora faper le cct 
gioni delle pefiilenze , di ciò dimanderammi effendo 
foto. Ver cicche cotefii fono fegreti di co fi profonda 
fapienz<t ,che non fi debbono manifèflar fra la turba 
degli huomini . Et certo la frugalità er fobrietà del 
uiuere non folo crea gli ffiiriti fiottili e r lucidi, ma 
loro infonde la uirtu di uedere et maggiori è piu itti 
portanti cofe. Et quello, che io dico, fi può compren- 
dere efifer uero fi per molti altri fegni , come per la 
cognitione ,che io hebbi in Ephefo della uegnentepe * 
fle , er della qualità di e/fa . P ercioche quel Moflro 
prefe forma di un mendico uecchio :&iolo conobbi , 
er manifeflai i ne acquetai quel morbo , ma del tutto 
lo fcacciai er eflinfi . Et quale iddio in ciò pregai 9 
che porgefjc aiuto alla pouera città, lo dimoflra il 
Tempio per tal cagione dedicato a H ercole diflruggi 
tore . 1/ cui patrocinio eie fi , comed'huomo forte zr 
fapiente , onde liberò già dada pefiilenza Elide, rimo 
uendo i uapori , che ufciuano dalla terra . Ma qual 
mai da te fu fumato amatore dincauti , ilquqle do 
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\ che egli faceffe , attribuiffe <Flddio ; o quali effetti * 
& flupendi cr miracolofi cercherà della fua arte uno , 
i che confeffcr'i , quelli procedere da effo iddio ? Et 
n gitale incantatore fi farebbe moffo a u far preghi a 
t Snerco/e ? P ercioche cotali infelici fanno i lor facrifi « 
» ci nette cauerne della terra ,er a i terreftri I ddij , 

u nel cui numero nejfuno porrebbe H ercole: percioche 

fc egli fu fanzd macchia ,er molto amico a gli huomini «. 

i il medcfwio etiandio mi diedi a fupplicar nel P elo- 

ponefo > doue appreffo Corintho fole uà andar tra= 
a feorr cndo una Lamiajaquale diuoraua i piu belli cr 

li uaghi gìouani . Con laquale io udii a contendere , 
!i • chiedendo per ciò non grandi cr ricchi premi, ma fo * 
>i lamente fchiacciate cr incenjì. Percioche io altro non 

(I defideraua , che giouare ad alcunoi ciò j limando fecon 

i do il detto d'Eurfieo,grandi fiimo guiderdone d'ogni 

i fatica . Ne ti fia graue o Re d'udir di H ercole ragio 

t narciconciofia cofa che P allude, perche egli era beni = 

i gno cr di molto beneficio alle genti , fi prendeua cu- 

» ra cr gouerno di lui . Ma perche tu uuoi , che io ad « 

9 duca la difefa del Sacrificio, (ilche me l'hai dimoflra* 

, to con mano ) quefta,che è ucri filma , afcolta. Io tutto 

9 • che habbia fatto ciò che fi può per falute de gli huo- 

, minùper efii tuttauia non ho facrificato giamaime an 

il cho facrificarci,ne toccarei parimente quel Tempio y 

>i ilquale io uedefii ffiarfo di fangue . Ne mai ho fatto 

f fupplicatione alcuna a gli ìddij , rifguardando il col- 

li - telloiocotal Jàcri fido, quale ni è oppojlo dallaccufa- 
il tore . Non uolere o Re riputarmi uno de gli Scythi , 

9 ne che io fia nato in paefi priui di cofiumi humani.We 
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certo ho hduuto io ma? corner fattone con i M effige ti, 
o con quelli,che habitano il monte Tauro, in modo che 
da loro habbia apprefo quefli modi di [eterificare ♦ 
Ne fono cotanto pazzo , che hauendomolte uolte dir 
/fiutato della fetenza dello indouinarc, cr dnnoflron^ 
quello, eh e ella può cr non può » cr Capendo etiandio 
piu che iter un' altro huomo , che gli immortali I ddij 
aprono i loro fegreti configli a i fanti cr Saui Pro* 
pheti,hauefi hauuto ardimento di uccider ne ir [acri 
fici gli animali ,cr toccare i loro inteftiniì mafiima* 
mente non ejfendo mai per adietro flato mio ccflu* 
me di facrificare con i/fiargimento di fangue,ne ifli* 
mando, che ciò a gli lddij f offe grato. N elche etiadio 
non m'haurebbono uoluto riffiondere i Demoni ,per 
effere io immondo e r macchiato . Ma fe leuandoft 
l'odio del facrificio , alcuno dimanderà allo accufatore 
quello, che poc'anzi ha di me detto , trouerà luì con 
le fue proprie parole affoluermi di tal peccato. Pera 
cioche a colui,che egli dice,che fenza facrificare,pre „ 
diffe la pefle,che auenne in Ephcfo,che [acca dibifo* 
gno di uccifione alcuna , potendo egli per uia di gi* 
uoco fenza facrificio molto prima,che aueniffe,cono* 
[ceriamo che mefliero a me faceua di procurar d'in* 
tender per modo d'indouinar quello , che già io fa* 
pcua cr predici ad altroché doueua auenire ? Mafie 
io uengo accufito per cagion di Ner«i,cr de fuoi 
amici , da capo ritornar 6 a dire ciò che già difiì,quan 
do ne fui dimandato . Io certo giudico N erua degno 
non meno d'ogni Imperio, che d'ogni lode * Ma non 
mi do a creder e, che egli pojfa indrizzar l'animo a 
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Motte-cure era molte attiom\'Perdoche il fuo corpo 
languido er indebolito dui male, fa, anchora la men * 
te inferma di manierale egli non è bafieuole di trat 
' J r quello , che appartiene algouerno della cafa. Ma 
egli ti loda fommamente fi per uigor di animo,come 
di cor poter (per quello , che a me ne pare) ragione » 
uolmente : quantunque l'huomo è da natura inchinato 
a lodar quelle cofe , che egli non è atto di poter fare „ 
Et quefto buon N erua,la fua merce , grandemente 
m'ama, er in modo honora , che trouandofi meco non 
folcua giambi parlar di cofe fcjkuoli er giuocofeco 
me fufa di fare tra gli amici >• ma nella guifa , che i 
giouanetti offeruano di fare trouandofi con loro pa- 
dri , o maefin ,* meco con certa nobile uergogna,laqua 
le procedeua dalla riuerenza , ch'ei mi portauafauel 
landò ffargeua di rofiire tutto il uolto , E t f apendo, 
che io foura ogni altra uirt'u lodaua la honefià er Id 
bontà cofi apieno in quejledue di continuo egli effer = 
cita il fuo bello animo , che fopra modo è humile uer 
fociafcuno. Come adunque è da credere , che N erud 
cerchi di effer pofto alla amminijlratione d'uno lmpc= 
rio , j limando egli di douerfare affai , quando ei pò* 
te) Je regger la fua cafa ? O chi farà quello , ilquale fli 
mi, che mecohabbia a trattar di cofe di tanta graue 
importanza colui, che non ofa parlar meco delle 
picciole er lieui * O etiandio chi mai giudiclkrà che 
egli debba tentare di mouer la mente mia , col mezo 
di quelle cofe , colquale confider andò il co fiume mio 
non cercarebbcdi mouere alcuno ? o in che guifa efr 

fendo io Sauio ,confentirei a un'huomo di credere a 

- . — _ • • • « 
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uatìonij ,<y non porgerci fede alla Sapienza fJMà fa 
anafora fbi ehi uogka. (come io ho coprefo) intolpare 
Qr)ìto,o Rufojmcmini giufti c r temperati, ma tur* 
di ne" maneggi delle cefi, che e fi habbiano fatto peiy^ 
fiero di occuparti il Dominio , non fo io fe cojln t 
piu errajfe in ciò , di quello , eh' ci ficcffi in Ner* - 
tu . Se uer amente diccjfe alcuno , che e fi hanno con* 
figliato er moffo Ncrua ad occuparlo, dee fico confi » 
derare per cagion di quale acquifto io mi fia poflo 
a fauorire i tuoi rubcUi, P ercioche neffuno m'oppor =* 
ri , che io l'habbia fatto per cagion di danari , o p'er * 
e jfcre (iato corrotto da qualche gran dono . Ma ucg * 
giamo un poco, fi io l'ho fatto con ijperanza di vice* 
uere alcun gran premio quando efihaucjfi.ro ot tenu* 
to l'imperio ; pcrcicchc io haurcialhora potuto chic* 
der loro er ottener da loro ogni grandi finta cofa * 
Come adunque potrai tu dimoftrar , che mai fi fatto 
d> fiderio mifofie caduto nell'animo * Ricorditi o Re 
di te mede fimo, er deglialtri imper adori , che furo a 
no manzi a te » cioè del padre er del fratello ; er ol* 
tre a quefii etiandio di Nerone iperciochc fitto que* 
fil Imperadori fimpre io finouiuuto nella luce degli 
huomini,eJfindo prima andato a trouar gli ìndi. On* 
de nel cor fi di trent'otto anni ( che tanti furono ) mai 
io non fui alle porte Reali ,fuor che in E gytto, quan* 
do hebbi pratica con tuo padre '.quantunque egliaU 
boranoti foffe Re» er affermajfe d'ejfir uenuto quiui 
per cagione di trouarmi, er douer parlar con efio* 
meco . Ne mai con alcun Re fxuellai con qualche wor- 
duciti, finon per cagione He i loro fidditi. Ne mi 
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fono io ntdi punto gloriato p‘er battere fcritto ad al* 
flcun Re,o per le rijpoflejhe da i Re io habbra battuto ; 
ne per cagion di cjual fi uogliadono mi fon me fio ad 
adulare alcuno , da me jlejfo er dalla mia granita di* 
t partendomi . Se adunque uolgcndo tu la confideratio 
ne a i poueri er a i ricchi , mi dimanderai nel mumero 
de quali io uoglia mettermi ; dirò che io mi pongo 
fruì ricchi. perciocbe io molto pin apprezzo il no ha* 
uer bi fogno di cofa ueruna , che io non fo tutti i thè* 
fori di Lydia ,er di battolo . La onde come è da ere* 
dere , che m'haueffe indottola Jpcranza di ottener 
ciocche iohauefii uoluto da coloro , che io fiimaua , 
che doueficro hauer lo imperio , non hauen.io mai uo * 
lutojiceuer e alcuna cofa da uot , de quali io ueggo 
la Signoria c fifere j labile e r firma t o > come haurei 
de fiderato di uedere il mutameto d’ alcun Kegnoi no 
hauendo mai fatto fiima d'un ben faldoer ordinato 
imperio * Nondimeno tutto quello , che può auenire a 
un Philofopho adulatore , io ueggio matufeftamente 
in Eufrate . P ercioche egli ha pofto infieme una bel * 
la quantità di ricchezze • Ma che dico quantità i 
anzi pure finti di . percioche hoggimai fi a le tauo* 
le degli ufur ari egli ha tutti i piu bei titoli , che a un 
cotale huomo recar fi pojfano; ne lafcia di comperar 
cofa , che per danaro fi poffa hauere : erèdi continuo 
piu fermo a gli ufei de potenti, che i lor proprijguar 
diani non fono » er molte uolte fuole cjfere indi caccia 
to y come fogliono cacciar fi i golofi cani . Et di co* 
tante ricchezze pur dramma a Pbilofophi non ne com 
parte, Ma come che egli le taga ferrate ad altri i non 
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dimeno quefio foloEgyttio pafce di continuo conictd 
nari , affine , che e(fo contra me aguzzi U lingua ài v 
gnifiima cofa d'cffer cauata.Lafcio adunque, che tuEu 
frate giudichi : perciochefeieffer di fouerchio ami* ... 
co degli adulatori non t' impedì fce, lo troueraì,di # 
quanto per me s e dettoci gran lunga peggiore . Ora 
attendi al rimanente delle accufe , accio che tu intenda 
pienamente tutto quello , di che io uengo accufato. S’è 
udito in mezzo deWaccufa, quefio buono huomo pian* 
gere un fanciullo di Arcadia s ilquale afferma , eh* io 
certa notte uccidevi , er tagliaci in pezzi • Mrf fe 
egli ciò fi habóia fognato, io non fo bene . D icono,cb$ 
queflo fanciullo è nato di nobile famigliai er , che di 
affetto era tale , quale gli fqualidi c r macilenti Ar= 
cadici fono belli riputati. Affermano,che'l mifero fan 
ciuUonopote ne con priegbi, ne con lagrime intenerir 
tanto il mio duro petto , che io mi mouefii a pietade, 
in modo che rimanefiid' ucciderlo. ma lo fuenai,zr tut 
to bagnandomi del fuo fangue,per conofcer ueramen 
te ciò che doueua auenire , feci i uoti agli I ddij : er 
fino a qui fieftende il tenore della mia accufa . Per= 
cioche quello , che rimane , appartiene alla religon de 
gli ìddiij : conciofia cofa , che dicono , quelli hauere in 
fi fatta maniera ejfaudito i miei pneghi,che mi dU 
moflrarono dal cielo nobili fimi fegni ; come che l’uc 
cidere una humana creatura non foffe fiato opra fce= 
lerati filma , er oltre ogni termino crudele . Laonde 
non ni è afeofo o Re , quanto fia brutta er uitupere- 
uolecofa l'udire , e'I ragionare di cotali homicidij : 
nondimeno fi dee recar la difefa di fi graue oppofi :« 
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tìone. Primieramente adunque accufatore uorrei,che 
éti dice fi, chi fu quefio fanciullo di Arcadia . Se tu 
affermi, che egli nacque di non ofcuri progenitori, er 
che’l fio affetto ne rendeua fède , era conueneuole i 
thc tu hauefi dimandato il nome del padre , e'I cogntfl 
me della famigliaci qual città di Arcadia eifu nudri 
to,et da quali altari menato qui al facrificio. Ma di ciò 
da te no è fatto motto alcuno; quàtìique in métireaua 
Zi tutti gli huomini.Sonoio adunque citato ingiudicio 
per un feruo,di cui non fi fa il nome , ne fi ha contez 
Zd del padre, ne s'intende in qual cittade egli fia no* 
to o crefciuto ; er di cui oltre a ciò non è alcunohere 
de . L equali tutte conditioni non dimoflrano cilecche 
cofiui foffe feruo ìpercioche anchora de ferui non fi fi 
la origine . Onde fe confederai , cbe’l fanciullo foffe 
feruo , e meftiero , che etiandio di chi appr e fiòcchi di 
ejfofu il padrone], er chi lo comperò . Che fe i fan a 
ciuUi di Arcadia fono commodi a i uaticinij, è da crede 
re, che egli foffe comperato per grandi fima quan* 
tità di danari . Oltre a ciò egli fu neceffario,che al 
cunonel P eloponefjo nauigaffe , per condur qui e fio 
fanciullo. per che in Roma fi troua una turba grande 
de ferui, che di Ponto , o di Lydia , o di P hrygia ui 
fono menati tutto di: ejfendo'chefi fatte genti CTgti 
altri barbari, per effer fempre auezzi <t obedireal* 
trui,non fi recano a uergogna il feruire . Et a Phrygi 
è cofi famigliare il uendereiproprij figliuoli : er fe 
quegli, che fon fatti prigioni , fono uia menati alla fer 
tutù , efii non fi tiolgonoa riguardargli . ma i Greci 
infino a que (li di fono amatori della libertà; ne filtro 
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ud Greco alcuno,che a ferjiigi d'altrui fia uendutoui-a 
no . Onde appo loro non è dato luogone d ladroni , n^ 
a mercatanti di feriti . Et cjuefto allieti neW Arcadia 
maggiormente . percioche eglino non foto tutti uìuo- 
tio in libertà , ma hanno dibifogno di gran moltitudi- 
ne di ferui . Doueèdafaper e, che l'Arcadia è ingrati 
parte feluaggia i ne folamente i monti , ma le campa * . 
gne. Onde è lor mefliero di molti agricoltori , di mol 
ti , che pafeano le capre' , er le pecore, che poffiggo* 
no s er parte etiatidio habbiano cura d'i buoi e r d y i cd 
ualli,di che abondano . il paefe apprejjo ha gr andia- 
mo bifogno d'huomini , che facciano legna : er in ciò fi 
ejf'ercitano da fanciulli. Et fe gli Arcadici nonfoffer 
tali , ma come fanno glialtri,i lor ferui ucndefferó y 
che. apparterebbe alla contezza, che fi cerca dibatte =* 
re , etici fi face fife facrificio d'un giouanetto di Arca* 
dia ? che in uero gli Arcadici non hanno maggior fape 
re, di quello che fe t habbiano i Greci, di maniera,che 
ne i loro di intefiini piu fi coprenda,chc in quelli di al- 
tra natione. Anzi fono eglino d'inteUetto rozzo er 
fcluaggio i cr molto confórmi a i Porci fi per molte al 
tre cagioni, come perche fogliono empierfitper la mag 
gior parte di ogni qualità de frutti • Maio mi du= 
bito, che non fi tenga da meufarfi una troppo artifia 
ciofa difvfiupofcia chcuoledo effr intere i coflumi di qi 
d'Arcadia, io fono paffato col filo delle parole nel Pe= 
loponefo ; hauendo potuto pienamente er acconciamen 
te difèndermi in quefta maniera. Io giamai ne i miei 
facrifici nò ho uccifo,ne uccido ccfa alcuna uiuente-ne 
di f angue mi tingo, auenga che ctiandio io afeendefii 

m. 
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/opra V Altare . Qucfio cotal coftume ferbò Pytha= 
gora, er tutti quelli, che per le orme della fua dot tri = 
tiacanunarono . il medefimoferbottoi Gynnofophifti , 
er i foni deU'lndia,da iquali hebbe origine la fapicns 
Za di Pythagora. Et quegli ,che nel fiacrificar fe'guo ^ 
no fi fatto or dine, non fono mai molejlati dagli lddiij ^ 
ma e fi lor concedono , che fenza infermità alcuna 
peruengono alla uecchiezza : er fempre piu faui di= 
uengonoine fi fanno Tiranni , n'è lormejliero di al '* 
cuna cofa . Ne c fuori del conueneuole , che ottenga a 
no dagli immortali lddij tutte le copie de beni quelli 9 
che abbracciano cote fio puro zrfincero modo di fiacri 
ficare a gli lddij : iquali fecero nafeer gli incenfi nella 
piu pura parte del mondo , accioche in lei trouiamo la 
materia da ufare ne fiacri fici,^ dentro i Tempij non 
portiamo il ferro , o di f angue macchiamo gli Altari + 
Ma io, come pare allo accufatore , fior dandomi del 
uoler de gli lddij honouamente fiacri ficato neUaguifia > 
che nonficigiamai, er che niun'huomo facrifica. Ma 
di qtfefto peccato a bafianza mi libera il tempo, nel 
quale dice lo accufatore , che io feci quel facrificio . 
Perciocheil giorno, che egli m'incolpa,che io quefio 
facefii , fe io fui nel campo , facrificai ; er feio fa= 
crificai , anchora mangiai . Qui tu Re fuoli dimane 
darmi fe a quel tempo mi trouai a Romaniche io non 
nego i ma dico, che tu altre fi eri in Roma : tiotiperò 
' dirai hauer fatto facrificio del fanciullo ; ne lo accu* 
fatore ardirebbe di dirlo . JPerciocbe per dire , che'l 
tale il tal giorno fi trouò in Roma, non ne fegue 9 che 
egli habbia commejfo qualche homicidio ♦ P ercioche 
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motti migliaia d'huomini alhora ut furono sa quali 
meglio farebbe l’ejfcr mandati in efigliio , che citati 
in giudicio a dififa della uita ,folamente per una con* 
iettura ,che e fi alhora furono a Roma . Anzi uoglio 
qd ir e, che l'efjire iouenuto in Roma dourebbe Icuare 
9 ogni fojpetto di mancamento , o difetto ueruno ; er 
che io non ho tentato di far cofa alcuna contro di te\. 
Rercioche chi farebbe colui, che fapetido di hauer fat 
to un male cof grande, uolejfe rimanere nella Città } 
doue tutti gliocchi,doue infinite ffie,e^ fagaci inda * 
gatori non folamentedi quello che fi fa, ma di quel* 

10 ,che non fi fa, non lanciano che alcuno poffa or » 
dire fi fatte trame ; fe egli per auentura non è di mo 
rire troppo bramofo, Anchorai prudenti er tempo 
rati huomini fi mouono con lento paffo alle opre bone 
fte, c r che loro conuengono , Che adunque, diri 

11 mio acufatore , in quella notte facefli ; Ma fe egli 
ame 9 come iofofii lui), do dimanda > dirò , che io al* 
bora apparecchiaua diuerfi accufe contrai buoni, di 
maniera che io potè fi roinar quegli, che niun male 
haueffero operato » er induce fi l'animo del Re a ere 
derle mie mani feflif ime menzogne , per ejfere io da 
lui tenuto huom da bene , er porre un'altro in f off et 
to . Mafe egli me ne dimanda , come Philofopho , io 
rifpondo,che il rifo di Democrito lodauajlquale egli 
foleua ufare in tutte le attioni humane . Se da doue* 
ro cerca che io gli riffonda , racconterò la uerita di 
cotal fatto : Et dico , che un Philifco Meliefc , ilqua = 
le meco quattro anni philofophò allhora perauentura 
tramalato, onde io rimafi appreffo lui 9 una notte,; 

•* i 


Aliavo* 224 

percioche la fua infirmiti era cotanto grane , che non 
molto dipoi abbandonò quefta uita : quantuque por* 
gefii molti preghi a gli I ddij 3 che la fua fianita gli rU 
, tornajjero , Et certo io affermo , me hauer piena cos 
gnitione di quanti uerfi per li morti furono da Ors 
pbeo compojli , oltre a ciò io farei andato per ca 3 
gione di quefiomio amico nell'lnfirno Je egli fi tro* 
uaffe la firada Jn modo lo feguire egli i miei ricordi 
€ è precetti della Vkilofophia, m'haueua infiammato 
di caldo amore uerfo di lui , llche puoi tu Re inten 3 
der Tehfìno cofi e [fiere , come io dico.Peraoche egli fi 
trouo la medefima notte a feruirlo meco . E* fie non 
ti pdr di credere a Telefino per ejfiere egli Philofio = 
ph° 3 io addurrò per tefiimoni i tredici a che furono 
alla fua curaìiquali fono Seleuco Ciziceno 9 ey Stra 
tocle di Sydonia , D<< quefli potrai ricercar fie'l uero 
ti pongo inanzi. Erano etiandio in compagnia di co* 
tali Medici d'intorno 0 trenta di fcepolijqualipojfo* 
no di do buomfiima tefiimonianza dare . Che fe io 
itole fii addurre a que fio ufficio i parenti di Phil^co 9 
gridarebbe lo accufatore , che io cercafii di met ter 
tempo in mezzo al giudicio , che dee feguire . per= 
cicche efiifubito di quindi fi partirono per portare il 
morto corpo nella patria ♦ Voi adunque , che io chia» 
mo per tefiimoni , qui accoflateui : percicche ciò è ho 
nefio 9 er uifi concede ♦ Quanto adunque di uerita in 
fe Vaccufia contenga , lo dimoftrano le uiue tefiimoniav 
%e di cofioroiche io alhoranon fui trouato ne fobbor 
ghi , ma in Roma » ne fuori delle mura 9 ma in cafa; no 
fotlecito a pregar gli j [ddij per Herua , ma per Phili* 
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fio »• er che io non ucci fi alcuno , ma tifai fupplicatiom 
per la uita dell'amico , non perche altri accjuijlalfirc 
Regno , ma per cconferuation della Ph’lofophia » ne 
per far nuoui trattati contra di te , ma per lo [campo 
A’ un mio uguale. Che fi ragiona adunque qui d' un fan 
fiutto di Arcadia ? quai fauole di hauerlo io uccifo f\ 
raccontano * chi è colui , chi fi affatica di pervadere 
quefle bugie ? percioche in cotal maniera fi addurrà 
al giudicio cofi quello che non e mai flato fatto , come 
qllo,che è flato fatto. Ma con quale argomento potrai 
o Re affermar nel tuo animo, che quefla cofa incredi-. 
bile fia uera ? Si trouarono ne gli antichi tempi molti 
Indouini ; iquali prediceuano le cofe a uenire con diuei 
fi uccifìonii cr furno nell'arte loro hauuiti grandi 
C r marauigllofì maeflri : fi come Me gi fico di Acume 
nia , Aryflandrodi Lycia , er Siliano di Ambracia.di 
quefli tutti loindouinare era per mezzo de Sacrifici, 
lo Acarnano a Leonida Re di Sparta » il Lycio ac 
Aleflandro Redi Macedonia s er Siliano»a Cyro,ch 
procurata di regnare . B t fi eglino haueffiro j limato 
che negli efti de'gh huomini fi haueffi meglio er pii 
chiaramente potuto comprendere il uero , haureb. 
bono con molta ageuolezza potuto ufar queflo modi 
di facrificare , dimorando efii apprejfo Re , iqual 
molti prigioni er firui haueuano : ne uccidendone do 
ueuano temere alcun pericolo ne di giudicio , ne di a 
cufa.Ma teneuano il mede fimo parere, che tengo io 
ilquale è, che gli animali priui di ragione , quando ue\ 
gono tratti alla morte , è da credere , che non turbi 
itogli inteflini , non intendendo efii quello ,, che hann 
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d patire , W d lhuomo,fe bene mbcrd non è per mori 
re , fubito, de egli c punto dotta pouro detto morte, grò, 
demente fi commoue . Come adunque fi dee dire , de , 
quando lo morte ghè preferite, et pollo manzi gli occhi , 
fi P°U * P cr l* f uc interiora ritrarre alcun uaticinof'ò 
trouar co fa alcuno ordinata,come etto dee flore. Ma che 
io habbiatrouato ciò uero er fecondo il coflume detta 
natura, in tal guifa confiderare fi può. il fegato, nel qua 
lei faui di fi fatta arte affermano effer la fedi a detto 
indouinare , è di non puro [angue: per cioche tutto il fin 
cero erpuro contiene il cuore ,*er perle uene lojfar 
ge in tutto il corpo. Nel fegato è poflala cholera , /da 
quale cornette er folle uà l'ir ama il timore la caccia den 
troicrfe auiene , che alcuno accidente la turbi Jn modo 
bollendo fi gcnfia,che non potendo tenerfi nel fuo uafo , 
fi /farge [opra il fegato,?? cofi ne ua occupando tutte le 
fue parti , lequali prima trono nette,?? acconcie a duro 
firare alcuna cofa,cheèper feguire,ma in quelli , che fo 
no percoli da qualche temala cholera ritrahendofi,ti* 
ra parimente f eco quanto di lume era nette parti del fe 
goto : percioche ua di dentro la piu pura parte 
del [angue Jaquale effo fegato ittuflraua;diftendettdo la 
natura quella tenera pelle, chegliè d’intorno , cr di fo » 
/ opra nuotando il [angue torbido » Che hi fogna adun» 
que ò R e uccidere infacrificio gli huominife da cotale 
facrificio non fi può ritrar nulla di uero ? Et ciò dalla na 
tùrahumana procede , laquale conofce la fopraftante 
morte . Onde quelli , che V affettano, fogliano [opporr 
tare grandiflime diuerfitaagli inteflini: percioche quel 
li fihe ammofi fono muoiono con disdegna,?? quelli, che 


j£wo timidlyCon póltra? D i qui e, chef fatta arte diati 
dio appresogli ignoranti Barbari, loda che fi faccia fa* 
cri feto di capretti, òdi agnelli : percioche quejli animi 
ii fonofenza alcuno conofeimento , ne molto differenti 
„ ' Me co f e infense . Ma i Galli , i Porci , cr i Tori,perm 
• che fono arditi , non gli ammettono ne i lor facrificij .. 
M’aueggio ò Re, c6e io /ò /fognar meco r/ mio acc«/à 
, * ore >P erc be io ti faccio piu intendente diluiicr perche 
tu mojlri di porgere alle mie parole uoletieri orecchie v 
Onde fe ciò che ho detto , ti pare alquanto ofcuro,con* 
cedo^he ufìuerfo di me le dimande,che ti piaceranno + 
A me pare di hauere affai pienamente rijfoflo alle op a 
pofitioni dello dccufatore ♦ Ef perche egli è conueneuo 
le, che io dimezzi le calunie di Eufrate,tu ò Re homai 
puoi giudicar e chi di noi due con piu uerità parli . Egli 
fi affanna di far creder di me la bugia ; er io fuggo di 
dire il fai fo , Egli ti pofeinmano lafrada, perche 
V adoperaci contra di mercr io contra di lui no te ne do 
alcuna . Ma quello, di che egli mi incolpa, è , che io in 
Ionia habbia parlato contradite , doue che il ueroè, 
eh io faueUai in materia di fatojCT^necessi 
ta , adducendo gli effempi di alcuni Re et Principi:per 
cioche tutti i uojlri fatti fono pofli dinanzi gli occhi di 
tutti . Et di fi la legge di efii fati effere immutabi 
le y tn tanto ,chc fe quelli ditermineranno,che alcun Re 
gno o Imperio da uno fu trasportato in un’altmcr che 
colui per foretto da chi regna foffe uccifo , da capo tor 
narebbein urtarcelo che i fatali decreti s'adempiff ero; 
Et perche jorfe alcuni uorrebbono intender migliori et 
piu uiue ragioni,intorno di ciò decorrerò alquanto. Di 


ceua io dnchorct , de fe.i fati haueffero di/fofl& 
de alcuno diueniffe legnaiuolo, {ebeti gli f offereo ta* 
gitatele mani , egli farebbe legnaiuolo . Nella medefi 
maguifa,fe itati batte ffero deliberato, de alcuno ne 
i giuochi Olympici apporta ffe la uittoria nel corfo del 
le carrette , a quejlo, tutto che fi rompe fauna gamba , 
egli nondimeno otterrebbe d'effer uincitore. Et chi nel 
Varti del faettare efii fati uorranno , che fia ecceU 
lente , quantunque gli ueniffero tratti gli occhi, non fai 
lera egli il fegno . Et di ciò parlando haueua io la con 
fiderai ione ad Acri fio, a Laio&T ad Aflyage di Me* 
dia,ej ad altri molti: i quali jtimauano dihauer molto 
bene proueduto alla conferuatione del loro regno,col ere 
derc,cke fi come impojlo haueuano, foffero fiati uccifi 
a chi figliuoli, a chi nipoti i da i quali pofeia furono /fio 
gliati d'i Regni , a tempo , che le afeofe uolontàd'i F a 
ti , gli fecero manifejli er palefi . Nel che fe io uole f 
fi feguireilcoftume degli adulatori ,direiche i fati 
bebbero etiandio cura di te , quando qui fofti a ViteUio 
mandato ; cr il Tempio diGioue arfe inizigli occhi 
della città . Et egli fi credeua, che la tua felicità fi coti 
teniffe fidamente in fuggir uiuo dalle fue mani, quoti» 
tunque attbora eri molto giouane . Ma perde i fati 
haueuano determinato a\tramente,effo fu uccifo; cr tic 
bora poffedi queUo,che era fuo. Ma perche l'audalatri 
ce harmonia grandemente m*offende,effendo che ella mi 
par mal compcfla, e r non ben [onora, taglia e r rimoui 
da me quejle corde : ne ijlimare, che io di te penfafiiin 
modo alcuno,ma ragioni d'i f a ti, cr detta necesi 
s i t a ,* cr non contro dì te , come m'incolpa il mio co, 




*hofJ piàngi . Ut certo i muli , che di quindi nafcono,fo 
notili , er in cofi grandmimi quantità 9 chenonfipof 
fono annoucrar* dalle lingue de calunniatori : i quali ap 
preffo te incolpado y ct accufando ciafcuno, evengono te 
mede fimo parimele alle colpe et aUeaccufe di ciafcuno ♦ 
Tali fono le cofecontenute nella difefa di ApoU 
Ionio : il quale, come per me s'e trouato , nel fihe del fuo 
. arringo adduffe quejli uerp , la cui medefima fentenza 
fi contiene in quei di f opra , 

Poter alcun non hai di darmi morte ; 

Che no'l concedon quelle Dee , che in mano 
Tengon le fame de Vhumana uita , 

Vii pofeia che Apollonio /parendo mar auigliof amen* 
te agli occhi di ciafcuno fi diparti del Pretoria , il Tim 
ranno non fi turbò nella gui falche era I limato da alcu » 
ni, Per ci oche Whebbe di queUi 9 chepenfauano 9 che egli 
con alta uoce gridando douejfe a miniflri commettere » 
che lui perfeguitaffero , imponendo per publico ordì* 
ne a tutti i luoghi al R ornano imperio foggetti 9 che no 
foffe huomoyche ardiffe di dargli albergo ; ne lafdaffe , 
che in ueruna parte fi poteffe fermare . M a e ffo muno 
di quejli effetti a fare hebbe , ò per ingannar la openio 
ne di molti j> perche pure fi deffe a credere , che le fuo 
deliberationi niente uale/fero contra Apollonio . M a fe 
egli perauenturada ciò fi fo/ferimafo, perche niuna fii 
ma faceffe di lui , fi potrà conofcer da quello , che io 
racconterò feguitando . Ef dico, che'l Re dimofirò piu 
toflo cPcffer grauemente turbato perla fua partita , che 
divezzarlo . P erciocbe egli fi trattaua inanzia lui 
una cauft , neUaquale certo comune contra un. cittadina 
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lunniatore ; auegnachegli Iddij (oftengono,d?e alcun* 
cotali co/e di tfii fi dicano . N e fi sdegna Gioue d'udire 
i Poeti cofi cantare ; oimc, dou'c Sar pedone, cr altre fi 
fatte parole contra di lui, con lequali egli fi duole d'ef 
fer da i fatipriuo cr orbato del fgliuolo.Et inducendo 
altroue lo ifiejjo Gioue confortare fe medefimo nel fuo 
dolore con quejla confidatane, che eglihaueua Minos 
fratello di Sarpedone doppo lamorte ornato dello fcet* 
tro di oro,cr fattolo giudice dello Inferno , da che egli 
non haueua potuto fichi far la legge de fat i». Perche 
tu adunque Re ti reputi granile parole, che fono appro 
uate da gli Iddij ; i quali effendo Signori dell'uniuerfo, 
non però leuano di uita i Poeti , che cefi fcriuono* Per 
cicche egli è ne ce far io } che ir a t 1 feguano ; cr che 
gli huomini con patienzajoppcrtinoi mutamenti delle 
cofie . Nel che è da credere a Sopbocle » che fauiamtn 
te dice . 

♦ 

Sol ccnce/Jb e a gli iddij 

Di non fientir giamai ueccchiezza , cr morte; ^ 
Ma quanto fi contiene qua giu nel mondo 
Col fuo morfio confuma cr cangia il tempo . 
Percioche uolubili fono le felicità humane : cr le rie* 
chezze poco durano in un luogo folo ; ma quelle f acuì* 
tà , che io pofifeggo hoggi , domani le pojfeder 4 un' al* 
tro. Qyefte ragioni adunque ò Re nel tuo animo riuol 
gendo,pon fine hoggimaiagli efiilij y ct alle uccifmi: cr 
ufi alcuna parte di philofophia:pcioche effendo ella im * 
pifitbile cr uerace , rimoue da ciafcuno le lagrime ile 
quali , come puoi da me udire, parte dal mare, et par 
te dalla terra uengono ; cr neffuna è , che giuftamente 
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Priuatopcr cagione d’un teflamento era uenuto i conte 
fa» Et al Re non folamente ufcirono di memoria i no * 
mi diquegli t che litigauanojma la materia della catifa » 
llche facilmente apparite ; perciocbe egli faceua alcune 
domande di cofe , che aUa caufa non apparteneuano ; er 
molte rifi>ondeua,che niente altresì alla medefìma non 
conueniuauo . Lequai tutte cofe , lui effere ufcito dife 
dimofirauano ; er tanto maggiormente , che gli adula* 
tori affermauano , che munacofagliera della memoria 
fuggita. Lafdado adunque Apollonio in quella guifa il 
Tiranno :et facendo rivender quafi un raggio della fua 
fapienza t a i Greci non meno che aBarbari di frauento 
cr di marauaglia , inanzi il mezzogiorno (ì dipartì del 
Pretorio ; er col far del feguente in P ozzuolo a Dea 
metrio er a D amide apparite » Et quefta fu la ca* 
gione , per laquale impofe a Damide ,c he fenza affiet* 
tare il giorno diterminato alla fua dife fa , fe ne andajje 
d Pozzuolo . P ercioche non foleua egli manifejlar ciò 
chehaueua in animo di douer fare : ma commife a "Da* 
mide che feguita(fe quello , ch'ei piu gli conofceua effer 
commodo ,er aWincontro Damide fenza intender le c<t 
gioni e (equina uolentieri,quanto da ApoUoniogU ueni a 
ua comandato . Er* adunque Damide il giorno auanti 
peruenuto a P ozzuolo ; er haueua conferito con Deme 
trio tutto quello , c he apparteneua alla accufaùlqualeji 
dimojlraua piu tardo in credere le parole , che egli di a 
ceuiydi quello che conueniua a un difcepolo di Apollo * 
nio . La onde il giorno appreffo anchora fi faceua repli 
care a Damide le mede fime cofe > caminando tuttauolta 
ambedue Ungo la ma del mare : doue auenne loro ciò 
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che di Calyfone i P otti raccontano . D iffidauafi egtl 
pienamente della falutedi Apollonio , t /fendo a tut= 
ti molto ben mani fefla la crudeltà del Tiranno . No» 
dimeno per la riuerenza , che portaua ad Apollonio , 
metteua in opera ciò che egli haueuaerdinato. Ora e fi 
fendo eglino fianchi pel lungo camino 9 ambe due nel 
Tempio delle Nimphe fi pofero a federe : doue già fi 
haueuano hauuti molte uolti certi auifi delle cofe aueni » 
re . E qtiefio Tempio fatto di bianchi marmùer in ef 
fo una fonte fia cui acqua mai non auanzaleefireme $>o 
dei ne parimele, per molta che di cotinuo fe ne attinga y 
difcrefce,ò menoma punto. Della natura adunque di que 
fia acqua infieme diftmtando ragionauano,ma non mol 
to follmente per la trifiezza che haueuano prefa della 
lontananza di ApoUonio: onde fieffo ritornauano al pri 
miero ragionamento di quello, che erafeguito , auanti 
che fi faceffe il giudicio . Mentre che adunque D ami* 
de tutto manincofo non faceua altro, che foff ir are, er 
indotto dalia pafiione piangendo diceua 9 ò immortali I d» 
dijyUedremo noi piu il nofiro buono er uirtuofifiimo 
amico i ApoUonio, che già era fopr agiunto, w arma* 
uato al Tempio delle N imphejo uedrete , diffe,ò piu to 
fio già lo uedete. viuo,bmorto,rijfofe Demetrio * per 
cioche tanto è il defiderio,cbe habbiamo di uederti,che 
mai non habbiamo ceffato di chiamarti . Onde Apollo 
nio /tendendo la mano , prendi 9 diffe, cotefia ; er fi niu 
na co fa firingerai , fiima, che io fia un’ombra 9 qui uenu* 
t a d'inferno » quale i terrefiri ìddij fcgliono molte uol* 
tedimoftrare aglihuomini 9 che troppo in preda al do 
lor'efi danno , Ma fe uedrai 9 che al tutto io fio fermo , 
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i ttide certo non meno te,che'l ncjìro Damide,che iouia 
uo , er che l'anima ancbora non ha abbandoniti quea 
fio corpo. Con Icquali parole fece , che e fi piu di fui 
nita non dubitarono. La onde leuandejìiti piede, w lui 
teneramente abbracciando , e r piaceuolmente falutana 
do, gli dimandarono in cheguifa era auenutoil fine del 
la fua difefa , perciocbe Demetrio penfaua,che egli fen 
Za alcuna difefa ,er fenza effere fiate udite le fuera * 
gioni,foffe fiato uccifo . Atto’ncontro Damide jlimaua, 
che bene egli hauejfe ufate le fue difefe , ma piu breue » 
mente di quello , ch’eifi haueua propofio nell’animo di 
douer dire: perciocbe gli pareua impofiibiÌe,chc in un 
giorno folo tante cofe fifojfero potute r accorre. A que 
fio rifondendo Apollonio , io, dijfenel giudiciom'bodi 
f e f°> er uintone il mio auer fario ; ilcbe non folo ho fat 
to in un giorno, ma dal principio del di incominciando , 
ho fornito quanto di dire intendeua,fu'l mezzogiorno . 
Come adunquc,dijfe Demetrio , hai potuto far cefi luti 
go camino in cefi poco ffatio di giorno ? A cui Apollo 
mo , tu puoi iftimar , che alcuno iddio fenza il montone 
di Phrijfo,Gr le cerate alidi Dedalo m’habbia prefiato 
aiuto di poter farlo . Io neramente, riffiofe Demetrio 
tifiti dubito,cbc alcuno Iddio nonfìa fiato fauoreuole a 
ciò che hai detto & operato; er fouuenuto non sbob- 
bia di manierale a buon termino pano riufeite le co/i 
tue . Maio ti prego , che uogli raccontarmi quello* eh 
fi conteneua nella accufa,zr il cofiume er l'ordine ferb 
to nel giudicare , cofì la forma della fentenza , er qual 
in ciò furono i configlieri . perciocbe io que fio defider 
dì fxpere per poterne informar Telefinoiperciocbe egi 
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tutto di à manda me fi per efferne a pieno dui fato *Of» 
tre a ciò fono forfè quindici giorni pajfati , che effondo 
egli multato a definar meco , non hauendo apptnabeuu 
to mezzo bicchiere di uino , s'addormentò nella menfa, 
er fece un cotal fogno , G/< panna, che un gran fuoco 
giffe fiorrendo la terra , er alcuni huomini d’improuifo 
affittando gli ardeua i ad altri che uia fuggite ano,tbiu » 
dendole firade, fimigliantemente nel fuo incendio confu 
matta ift come quello, che a guifa d'un enfiente fiume , 
ogni cofa inondaua . b\apareuami,chc tu non erigerne 
gli altri jìffefo da quefto fuoco > ptrcioche il tuo fitrito 

10 fendeua,z? finza effer pitto tocco,oltre ci coduceua 
fecuro.tìauèdo egli aduque fatto un cotal fogno,uerfato 

11 uino a honore d'i benigni ìddij,mi confortò a (lare alle 
grò , che di te non feguirebbe alcun male . Dijfe Apoi 
Ionio ,iononmi fo marauiglia ,cl:e Telefino fi babbitt 
lafciato uincer fi fattamente dal filino} perctoche trep » 
po a lungo ha egli uegghiato per me ♦ Ora quello, che 
è feguito nel giudicioytioi lo intende i ete ; ma non già in 
quefio luogo , percioche l'aria hoggimaì incomincia a 
farfi ofeura > er è bora di ritornare alla città . E gli è 
uero, eht'l camino ci parrà mengraue, fe lo aUeggcre » 
mo con qualche ragionamento . Andiamo adunque 

f allettiamo di quello , di che mi mi dimandafteiche ioui 
racconte ràgli auenimenti del giudicio . Ver cicche qua 
li pano fiate leattioni mie auanti ilgiudicio,ambeàue le 
hauete fapute: effendeui tu Damide trouato prefente ; 
er tuhauendolepiu d t unauolta(ccmeiofiimo)da lui in 
tefei fe perauentura detta natura di "Demetrio /corda» 
to non mi fino * Dirò adunque quello , che u'c afeofo * 
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lniiincominciando dalle prime parole , de eglihaueua 
ufdto > come gli fu impofto,ch’ei douejfe entrdr nel P re 
torio ignudo ,narr òdi parte in parte tutto quello de fi 
contenne nel fuo parlamento infino al fine,doue adduffe 
quel iter fo , 

< Poter alcun non hai di darmi morte , 

. Con quelli, che feguono; er finalmente, come fi partldcl 
pretorio . 0,diffe efclamando Demetrio, io penfaua , 
che tufofii a noi uenuto affollo dal giudicio » ma io ueg* 
go,cbc pur bora incominciano i tuoi. pericoli. P ercioche 
J abito che alT iranno farà apportato doue ti troui,ei 
ti faro, prendere er legar con mille catene , Ma Apoi 
ionio confortandolo a non temere,uolejfe iddio,dijfe,che 
egli non fojfe piu facile il prender uoi, di quello, eh' è l'ef 
fer'io prefo. Io ben conofco , quale è bora l'animo del 
Tiranno , Egli, doue èauezzo a udir fempre le parole 
de gli adulatori , a quefi'hora intendendo quelle de gli 
huomini,de per mia cagione fono rimali rip ieni di mas 
rauiglia, e [fendo per natura fiero ,fi fente rompere il 
cuore dalla pafiione, cr tutto digrauifiimo sdegno duo. 
pi. Ma bora a me fa meftiero di ripofo. P ercioche da 
che mi fono partito dal giudicio ,mai non ho piegate 
pur le ginocchia per ripofarmi . Biffe Damide, tanta è 
Demetrio V affettane, che io porto a quello huomo, che 
mi fono già affaticato affai per rimouerlo del proponi » 
mento , nel quale anchora egli continua : er mafiimamé 
tehauendomi tu configliato,che io lo pregafii, che non 
uoleffe andare agraui er manifefli pericoli. Ma dipoi, 
che io'luidi legato in prigione;?? perciò incominciane 

do a temere fieramente della fua faluczza , egli mi dif* 
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/e, che il poter ferie f togliere era pofìo nel fuo uolerext 
cofi dicendoci dimojlrò la gamba tratta, fuori del cèp* 
po . Allhora primieramente hcbbi a comprenderebbe 
quefli era buom diurno , er che di gran lunga auanza - ' 

ua il comun fapere de gli huomini . La onde fe io lo uè* 
de fi d' ognintorno cinto de i piu gr dui er diffìcili nfchi , 
che fi corfero giamai, non temerei di entrar con elfo lui 
in qual fi uoglia pericolofi fiima im prefa ,er di foftenere 
ogni fupplicio . Ma perche e hcggmai gran pezza di 
notte paffata,andiamo allo albergateci oche iut egli pof 
fa adaiarfiiCr noi feruirlo di quanto gli fa di bifogno ? 

Eiffe A poUonio ,ame non fa d'altro di bifogno , che di , 
dormire . perciocheil rimanente , ò che cifia , ò non et 
fid , egualmente iftimo. indi hauendo Apollonio fiacri* 
ficato al Sole ,entr ò nella cafa,doue Demetrio alloggia* 
ua . Et lauati che fi hebbe i piedi, er impofio a compa 
gnidi Damide,cr agli altri della famiglia della cafa 
che mangiajferoiperciocbe e fi dimoftrauano di hauer 
troppo lungamente digiunato , egli fi pofe [opra il let * 
toi er col uerfo di Homero lodando i fonno , chiufe gli 
occhi i dimofirando, che non conueniua, che troppo d’i 
pericoli ,i quali diceuano,che gli poteuano occorrere , 
foffe penforofo er foUecito. Appre/fandofi V Aurora 
del di feguente , dimandandogli Demetrio,doue egli fti 
tna/fe di douer dimorare , quando lo ftre pito decaualie 
ri percoteffe lorogli orecchi ,i quali fi giudicaua,che fof 
fero mandati dal Tiranno per feguitarlo , rijfofe A poi 
lonio,ne egli, ne alcun* altro fiacche mi perfeguiti; nondi 
meno io uoglio nauigare infino in Grecia. I nuero do po 
trai far fimramente,difie Demetrio, fchernendo la jux 
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deliberatone , er [oggiunfie ,percioche il pdcfe della 
Grecia t apertisfimo : ma [e non bai quello potuto fug * 
gire , /landò in luoghi occulti come potrai celarti dal a 
- fa yùa «(/fa , dimorando ne i manìfejli? A me,diff ? ApoZ 
lonio,non è mefliero di paefi rìpofti , Perciocheffe heU 
la gui[a,che tu dijl Tiranno è Signore di tutto il mon = 
do, è meglio h abitar con quelli , che in aperto muoiono , 
che con que gl altri , che uiuono nelle afcofe cauerne.Et 
riuolto a Damide,aggiun[e , mi faprejli tu dire 3 fe nel 
porto fitroua alcuna naue,che [dolga per Sicilia* Et ri» 
fondendo egioche poco anzi effóndo al lito del mare 9 
haueua [enti to ciò bandire al trombetta >e r che ancho 
gli pareua,che ella [effe in punto di partirfi,per qutUo 9 
che ei poteua comprender dalle uoci de marinari , che 
già erano intenti a leuar le anchor e entriamo, diffe A a 
polloniojn quefta nane :er con effo lei prima in Sicilia 9 
Cr poi nel Peloponeffo nauigheremo. AcconfintimoU 
to lietamente Damidealle [ue parolelindi ambedue ac a 
commiatatifi da Demetrio,^ effortatolo a/larp con bua 
no animo ,fi come queUo,che delle doti dell'animo erafit 
periore a molti y con [auoreuole uento nauigaronoin Si 
ciliaicr paffatOyChe hebbero M effdnayil terzo giorno a 
Taurominio peruennero; cr d'indi portati a Sirago[a 9 
paffarono nel Penopoleffbygia auicinandofi l'autunno; et 
corjo quel tratto di mar e, in capo di[ei giorni entrar o= 
no le bocche del fiume Alpheotdoue effo fiume con dolci 
acque er piaceuoli al gufio col mare Adriatico er col Si 
cigliano fi mefiola er accompagna . Qttiui affóndo egli a 
no difiefi in terra, /limarono conueneuole di prima uifi 
tare il tempio di Giouc , che è ne gli olympij . Già era 
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a f ama jf ir fa per tutta la Grecia , Apollonio efjcr uiuo 
e r «entrto in Olympia.Et prima pocojì credeua alle pa 
rokfht fi udiuanoi percioche di lui .come di huomo non 
fi poteua bauere alcuna jperanza. P ercioche alcuni dice 
uano.che egli era flato legato a un palo , er abbrufciato 
uiuo. Altri .che gli fu inchiodato in molte parti il collo i 
e T cofi lafciato. Alcuni altri affermauano , che era flato 
gettato in una profonda buca ,er altri in un pozzo . M a 
dipoi .che lafamagiua di giorno in giorno con piu fer- 
mezza diuulgandofi.che egli era uenuto , non fi ridujfe 
' tomai in alcuna Olimpia i Greci in tanto numero per 
uedere i giuochi : quanti da tutte le città di Grecia 
andarono per uedere Apollonio. Venne adunque da Eli 
de,da Spartana Coryntho et da i moti dell’ ] fimo un’ infì 
nita moltitudine. Molti Atheniefianchora } benchefolfi: 
ropojli di ladalVeloponc/foyUi uennero . Et come che 
non rimafe di uenirui gente da tutte le uicine città jù co 
cor fe una quafi inumer abile quantità di giouani Athe* 
niefi.De Megarefi etiandio uifitrouarono alcuni , che 
aUhora perauentura erano in Olympiaier oltre a que * 
ili molti parimente di Eoetia t di Argo. Appreffo tutto il 
fiore della nobiltà , chefitrouò tra Vhocefi , cr quei dì 
Theffalia ui fi riduffe in gran copia. De quali alcuni ha 
ueuano altre uolteueduto er cono fiuto Apollonio ; 
alcuni nonio hauendo per adietro giamai uedutofi re » 
cariano a uergogna di non uederlouna uolta . Ma egli 
effendcgli da molti dimandato,come fcffe fuggito dalle 
mani del Tiranno , non ri/pondeua a guifa di chi di al- 
cun fuo fatto prende alterezza c T fi uanta » ma fola » 
mente dueua , che hauendo ufata la fua difefa , era fhtt 
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to dfjolto e r rimeffo in liberti . Mo/tf ueniudno <f 
Italia , i quali predicauano le grandi er marauighofs 
attioni da lui dimojlre nel giudicio , Onie poco mafia 
co , chei Greci, come uno iddio , l'ador afferò ; tati • 
to di lui maggiore ammiratone prendendo , gwan» 
fo perle flupende opre, che egli haueua fatto , non 
fi riputaua da piu de gli altri buomini Auenne 
che un giouane Atbeniefe hebbea direbbe P aUaie eri 
molto amica di Domitìano . A cui dijfe Apollonio j preti 
dt iter gogna di dir piu in Olympia cotai parole ,er di iti 
tupcrar quefla Dea dinanzi a fuo padre , Ma da capo af 
fermando il giouane co piu lughe parole,che ciò era ue 
ro;et che eUa con ragione lo amaua,percioche il Re trat 
tauail Magiflrato cognominato dagli A themefìi uolef 
fe iddio >ri fpofe Apottonio,che egli fi tvouaffe prefento 
, a i f acri uffici P anathei; er con tai parole fermò la lo » 

quaciù di quel giouane . Et con la, prima riffiojla ri a 
prefe il giouane , che poca ueneratione hauejfe et 
gli iddijjdicendoyche efii erano amichi d'i Tiranni, Coti 
l' altra dimoflraua,che effo non parlaua agli Atheniefi 
nel modo,che conueniux . pertioche efii haueuano fatto 
far due fiatue aUarmodio,zr Arifìogitone, per le nobi 
li opre loro nelle fefte de Panatheneiiet egli cole fue pa 
role lodando i Tiranni ,pareua che approtiaffe la tira, 
tiide , Dicendo Damide ad Apollonio , che egli era 
mefliero , che fi procurajfe di danari , percioche loro> 
auanzwci poco di uettouaglia per il uiaggio,domani,ri 
jpofe Apollonio, a ciò fi prouederà , La onde il feguett 
te giorno andando nel T empio, dijfe al facerdote , cb'ei 
dar gli doueff z miUe dragme d'i danari di Gioite Je egli 
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però &ìmaua,cbe Gioue non lohauejfe a male. Ri (fofe 
il facerdote,che Gioite haurebbe caro ,che molto maga 
gior numero egli ne riceueffe . E /fendo uenuto un’kuo 
modi T beffagli a detto ifagord in Olympia per ragia* 
narcon ApcUonio,cJfogh dimandò quello che gli pare* 
uà della fefta detta Panegyrica , Rifoofe colui, che ella 
era non pur cara a gli huomini, ma grata a gli iddij fo* 
pra quante fe ne faceuano . Quale è adunque , fegui > 
ApoUonio,la materia di quejla fefta* £?ciò ti dimando 
nella gui fa, che io dimandandoti di quefta (tatua, mi 
ri (fonde (Si, che è lo auorio,%r l'oro , di che è fatta la fta 
tua . Ma quale,di(fe ìfagora , può ejfer la materia (Tu 
na cofa incorporea * Grandi fiima, zr diuerfa,dijfe Apoi 
lonioipercwche nella P anegyra ci fono Tempij er ma * 
gioni e? iddij s lo jfatio,oue fi corre ; apprejfo fcene , cr 
molte genti, lequali parte uengono da uicini luoghi, er 
parte da ipaefi oltre mare . Anchora ella è di molte ar 
ti,diSophifmi,dellauera philofophiag? della Poetica; 
ttiandio decoì\figli,di dift>ute,cr de fuonic 7 canti MU 
fici . Adunque foggiunfe ìfagora egli par e,che quefta 
P anegira non foto habbia corpo,mafia compolia di piu 
nobile materia, che non fono le citta, percioche ella ragù • 
nainfìeme le co fe migliori er piu gentili de ftudiofi er 
prodi huomini . Noè adunque ìfagora, ripigliò Apollo 
w'o flimaremo gli huomini ,come la maggior parte ifti 
mano le mura er le naui ? ò pure di loro faremo altro 
giudicio * Quefta è, rijfofe ìfagora buonìfiima openio 
ne ; onde dobbiamo feguirla . Ansi' ella , diffe Apollo * 
nio, è da tenerfi cattiua ,fe alcuno,comefo io, di do con > 
fiderà ♦ Petcioche io giudico, de aUenauifia mefite* 
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ro <rhuomini,cr agli huomini delle naui : negli huomi • 
tu haurebbono mai riuolto l’animo di mar e, fé le ndui no 
fcffcro /late . Parimente puofii dire , che le mura delle 
cittì fi conferuano digli h uomini , er da capo gli huo » 
mini dalle mura . Con quefta cotal ragione dico, che li 
Pdnegyrafi è una certa raunanza d’ huomini ,cr etian 
dio il medefimo luogo , doue quegli di ncccfiità lì ridi 
cono : er tanto maggiormente , che le mura er le naui 
non farebbono /tate fatte , fé non per utilità degli huo 
mini * Qje/fr' campi uer amente non fono fatti per ma. 
de gli huomini,anzi pii * tofio guaiti, tolta loro la natu 
tal qualità per coltrarli . E t quello, che ben la naturi 
da fe fieffa produceua , fu lor , come io dico , leuato per 
cagione di dare agio a quejla raunanza . P ercioche gli 
huominicol mezzo dell’arte ui fabbricarono a guifa di 
mura er di naui , le loggie , le fonti , er i Ginnasij. Mi 
queflo fiume Alpbeogli jfàti) da correre , er etiandio i 
bofehi furono in colai luoghi prima , che gli huomini. il 
fiume fouuiene a quelli del bere er del mangiare . Li 
larghezzd della pianura è atta alla conte fa d’i cauaUi : 
il poluerofo campo da lo jpatio a quelli , che corrono ,er 
a quelli, che giuocano alle braccia . La lunghezzà del 
la natte porge come i termini er le mete ,oue il corfo 
ha fine , I bofehi danno le frondì,onde fi tejfono le ghir- 
lande a uincitori, er etiandio capace luogo, doue fi pof 
fono e ffercitar e i Lotatori correndo Alche confiderando 
H ercole, er amando la naturai bellezza di Olympia* 
giudicò quefio luogo degno d’i giuochi ,che hoggidì 
etiandio fi celebrano , er molto atto per celebrarli. E f* 
fendo Apollonio dimorato quaranta giorni ne gli olym 

pificr . 
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piji er hauendo nelle città de Greci ragionato di diuer 
fi materie con profondo fapere, P t diffe. Signori Greci io 
parlerò con uoi altre uolte nelle fe fé, nelle pop e, ne i mi 
fteriyZr nelle libationi . Percioche quefle fono cofe , che 
appartengono a huomoCiuile . H ora egli m'c necejfa ■ 
rio , che io uada in Lebadeaipercioche come che alcuna 
uolta io fi a entrato nel Té pio di Trophonio,anchora no 
ho /duellato con effolui . Ciò detto , n’andò in Arcadia 
non lafciando alcun di coloro,che lo ammir aliano. La fio 
lunca di Libadea è confacrata a Trophonio figliuolo di 
Apollo i atta quale non pofforio entrare altri , che 
quelli, che ui uannoper intender dal fuo oracolo alcu » 
na cofa . La fua fatua non è pofta nel Tempio, ma foa 
pra una collina , che alquanto è piu dita del T empiala 
quale da Obelffci di ferro è cinta intorno. Et la difcefa 
è di maniera fretta , che non uifi può entrare,fe non fe 
dendo.Et quelli, che u’entr ano, fogliono uefirfi di bian* 
chi drappi , er recar feco nelle mani fogauie fatte con 
mele, per cofi placar leferpi, che a gli entrati uengono 
incontro : lequali la terra manda in diuerfi patfi, alcune 
piu er alcune men lontano: alcune fono mandate oltre i 
Locri, er i Phocefi,er molte etiandio infino a confini de ' 
Beotici . Ora ejfendo Apollonio entrato nel Tempio , 
dijfe di uolere andar nelle interne parti della Jfieluncd 
aU’Oracoh . ìlche Retandogli i Sacerdoti; er dicendo 
pubicamente al popolo, che non uoleuano conceder che 
uno incantatore macchiale l’Oracolo,recauanoad A poi 
Ionio alcune lor deboli fcufe . La onde Apollonio quel 
giorno rimafe d’entrar ui ; er lungo la fonte Ernynia 
poftofi a federe , ragionò della cagione er modo di ora 
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re ; er dijfe le agoni , per lequali l’oracolo non pirli* 
uije non alle dimandi degli huomini . Come uenne U 
notte , andò alla bocca della fpclunca accompagnato di 
Molti giouani ; er uia leuando quattro Obelifchi,i quali 
chiudeuano l’entrata, andò f otterrà ,cr con T ropbonio 
ragionò : ilche fu cotanto grato a quello iddio, che eUi 
dapoi apparendo in fogno a i facerdoti,gli moffe f opri 
modo a nutrirlo,^ batterlo in grandifiima ammiratio 
ne;zr impofe loro,che lo feguita/Jeroin Aulide, perdo 
che egli quiui era per dimoflrarefiupendi miracoli, Cl 
tre a ciò permejje,che Apollonio poteffeiui dimorar fet 
te giorni ; quello , che mai ad aleuti altro, che andò il * 
VOracolo,non fu conceduto . ScriJJe ApoUonio tutte le 
dimande , che fatto haueua all'Oracolo ,in un libricelo » 
lo » per cioche tojlo,che egli entrò a lui, gli dimandò , 
quale egli flimaua,cht foffe la nera uirtu, c r la piu pu 
ra Philofophia.Conteneuail libricciuJo le opcnioni di 
Pythagora ; le quali uolle dimostrare ApoUonio,ejferc 
fiate approuate da Trophonio ♦ Qge/io/i uede appe* 
’fo in Antiotzr per quefia cagione il luogo è molto hono 
rato. Et Antioèuna cittì poftalungoilmare.Ora quel 
lo,c'bo fcritto di Trophonio, io fo,chemolti,cbe habiti 
nano in Lebadeafo intefero , Et quanto allibro , mi fu 
detto, che effo doppo la morte di Apottonio,fu recato al 
l’imper adori Adriano ; er inferni alquante lettere di 
Apollonio : pcioche non fi poterò raccoglier tutte; er ero 
Adriano pofe nel palagio, che egli in Antio bauedidilet 
t a lofi piu di quefia cittì, che di altre pofie nel fuo domi 
nio. Et quiui d'ionia uennero molti amici er famigliari 
d’ Apollonio, (quali da Greci erano chiamati Philofophi 


• ' f m 'M«cor I gli haitiani! attua 

ronouna fiorita-coppia di giouani,p per numero , come 

tlM T/ UdÌ r Uerf ° U Pbilo fo¥* P” «reo me 

g /è. E/St non fi curauano della fiottiti Oratori <t ; 

‘!!! Z 'f’ r !Ì ZZ t U Tr tÌ qUe 2 li ‘ ée U fatano : fi co, 
me quelli, che fi affattoauano di poUir la lingua, & no 

l ammo.Correuano adunque «fogni parte infiniti huomi 

" per apprender la thilofophia d’kpollonio . MaZ 

(tome fi ragiona di Gygecrdi Crefo,i quali già tene 

nano apertele, porte ti fuoi thefori,acclbe tutti ne 

poteffero apprendere)tofi a tutti , che la defiauano fa, 

ceua parte della fita fapienza . Effóndo riprenda ala» 

ni ,che_eglt [chi f offe famicitie de Prencipi, o che ri, 

™Z7J U f' ^ ortcchle & U Pugnano dalle attieni: 
nJ«ce n <fog; ld c,op po npo/^ uita , o ejfendo incoi. 
pato,Mcbora^e rubaffe a mercatanti^ a lui ueniua 
no, t ippoh, come fojfero pecore, quefio,dini Apollo, 

m lo faccto péc i lupi la greggia ni affa! tino : J quel 
lo che tali parole figntficar uoUffiro , lo dimofirerò. 
Veggendo egli , mercatanti da molti tlfer riguardati 
p granèfiimaammiratione,che di peneri erano dine, 
nmt ricchi zrm modo da quelli prezzar fi l'odio , che 
poca curafi pigliano per cagion del guadagno, che tf 

uZZLI^' ff ** ****** g‘ouani dal 
la /or praticato- fe alcuni ueniuanoper /duellar [eco, 

■ fum! , /u‘ U j t,droUèl Ì ri P rtn buaj>cr leuar lorolin, 
famia,che da ciò a aafcuno ueniua-.percioche altre uolte 
ne haueuadetto molto male. Ma deUaprigiontjneUaqu a 
le egli fu eh, ufo in Roma; er di coloro, che parte Lo 
Hall, o parte erano fiati uccififiimauado [offe fiati 
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'• piu tojlo operàie calunniatori, cr di alcuni eloquenti , 
che del Tiranno ; Ora mentre che Apollonio in Grecia 
ftaua intento a gli ftudij, apparue nel cielo un fi fatto 
prodigio . Vna corona a modo di arco celefte cinfe il So 
le , laquale i fuoi raggi er la luce ofcuraua . Stimauano 
adunque tutti, che co tal fegno dinotaffe mutamento di co 
fé. Onde il goucrnator della Grecia partendoli di Athc 
ne uenne a trouare Apollonio in B oetiaicr diffègli , ho 
intefo , che tu hai lafapienza (ti Demoni j . No» hai tu 
anchora udito,riJpoje ApòUoniOyche io fo le cofi huma* 
ne 1 1 otho uditOydiffe egliiZT lo credo . Poi che adun * 
que 9 foggiunfi Apollonio ,conf e fii il detto mio 3 non uo » 
ìere effer curiofo d'intendere i configli de gli I ddij: per * v 
che ciò è lodato dalla fapienz a humana. M a egli con piu 
dolci parole Apotlonió placando ,er prefo ardire di fio 
tir ir li' il fuo penfierOytemo , di fife, che tutto nonfican • 
giin notte. A cui Apollonio , renditi jrifpofeficuroichc 
in que/la notte apparirà alcun lume, indi poi che gU 
paruedi hauere ben ordinate alcune cofe della Grecia 
er quitti effendofi firmato due annijnauigò in ionia, do 
Meda tutti i fuoi difiepol i e r famìgliari fu accampa « 
guato. O rafpefe egli lungo tempo inphilofophare den 
irò Smyrna er in Ephefiiquantunque ricercafje etidti 
dio altre città d'ionia » er da tutti fu fimprt con fomma 
Jetitid er piacer riceuuto . percioche non era alcuno * 
che non ardejje di de fiderio di uederlo&'udirlo parla 
rti& riput aitano far grande acquijlo,che eglihabitaf 
fi tra lóro . Voleuatìo a quel tempo gli ldiiij cacciar 
dello imperio Domitiano- col fine infìeme della fui uitài 
: er lo effetto fecero juenire in quefta maniera. Mutua 


Domitiano fatto uccidere Clemente, che già era fiato 
Confilo,?? acuì haueua data per moglie la propria fi 
rella i ilebe fatto, diffe pubicamente , che doppo tre ò 
quattro giorni ella anchora riandrebbe a trouare il mi 


rito.Laonde uno Stepbano,che era fchìauo della Don* 
nani cui nome lignificava la forma del portentose gii 
fi uide neU'aere,(percioche quefia uoce coro n Aedi 
Greci detta stephamo*)ò per vendetta dell'ucci fiele* 
mente ; o per pietà della mi fera conditone ,neUa quale 
uedeua i cittadini Romani fi deliberò di leuar di uitail 
Tiranno,come tra gli Atbemefi fecero quelli 9 cbe piti 
erano della libertà amatori . Q gefli adunque po* 
ftofi un picciolo coltello al braccio della fini(tra mano,le 
go d'intorno la mano,nel modo ebe ella per qualche ac* 
cidente foffe guafia, con molte fafeie : dipoi facendofi in* 
contro al Tiranno,che tornaua di piazzinone era flato 
a dar ragione ,dijfe , Re, ho da parlarti di cofe impor* 
tanti ,però di fegreto te leuorrei dire . il Tiranno defì 
derofi d'udirlo,lo conduffe alla loggia del palazzosal* 
boradiffeftephanoifappi , che'l tuo nimico Clemente 
non è, come ti penfi,mortoi ma anchor uiue,che io quefio 
beni fimo io fi:?? ecco egli è quello,cbe bora per ucci * 
derti ti affale. Turbatcfi per quefle parole il Re,?? for 
te gridanno,Stepbano tirando dal legato braccio fuori 
il coltello, lo feri nel pettenecchio; ne fula ferita bafteuó 
le a unafubita morte,ma incurabile, er atta a ucciderlo 
doppo lungo tormento.Ma tgli,cbe era di robufto cor * 
po,?? anchora non haueua paffato i quarantacinque an 
ni,per la ferita non fi [mar ri punto di anima?? pren* 
dendo Stepbano,?? gettatofigli adeffo, procurava di cae 
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* curgli dmbcdue gli occhile percotendogli la facci* col 
mànico d'un calice i'oro,che trouò in quel luogo jlqu ale 
fi adoperaua ne ifacrifici,chiamaua lo aiuto di Pattade # 
Vdendo il grido quegli , che erano a guardia della fui 
per fona, conobbero il fignoreejfere in alcuna gui fa offe 
fi , Onde tutti accorrendoui , cr trouandolo con poco 
fpi ritoccati alquante ferite fornirono di farlo morir e. Et 
quejlo attenne in R omaima Apottonio,che era in E pbe 
fi,cofi un coiai fatto conobbe ,come [e con gli occhi prò * 
pri l'haueffe ueduto . Perciochejmentre che ciò inanzi 
il Reai palazzo di Romafifaceua i AppoUonio nel mez 
zogiorno in certa feluetta a quejlo ufficio eletta diffuta > 
ua:quando,come percojfo da repentina paura,abbifiò U 
tioceiindi cominciò a parlar piu rijlrettamente,di quel • 
~to,che egli faccuaitome fogliono far quegli buomini , a 
quali mentre ragionano fiprauiene cofa nuoua c r ma » 
rauigliofa . Einalmente,nella guifa che fior dato fi fi fi 
fi di quetto,che bauea in animo di douer dire fi tacque , 
con gli occhi torti guardadola terra.Et ejfendo alquati 
pasjì difiojlatofi dal luogo, doue fera fermato, pcuoti il 
t-Tirannoipercuott il Tiranno , gridaua: non come uno , 
'che ritragga laimagine dallo jpecchio della uerità,ma di 
chi fi troùajfe pr e finte ad alcun fattoio* procacciale di 
- porgere aiuto a colùUche facejfe una cotale opra. Rima 
tiendo gli E phefii (che molti s' erano ridotti ad a fiottar « 
4o)ftupefatti di quejlo nonetto accidente, fermando fi À* 
pottonio , non altramente che facciano quelli, che e jfen* 
do intenti a ueder e alcuna cofa gettano che ella fi fora 
nifiafiate fecuri , dtjfe nel fine cittadini di Ephefaper =* 

' eroe he boggi il Tiranno sfiato uccifculAdchs ho io detm 
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to, hoggi ? anzi in quel poco (patio di tempo(ccft mi fia 
fauoreuolefempre PaUade)che m'kauete ueduto tacere 
é ciò interuenuto . N eU'udir di quefle parole {limando 
gli E pheft , che egli / offe diuenuto pazzo ; er dejìde * 
rando tuttauia 3 che ciò che detto haueua fojfe uero > ma 
temendo per la grandezza del pericolo di porgere or et 
chia a tali parole,non mi marauiglio , dijje ApoUonio , 
che uoi non mi crediate , raccontandoui cofa>che anchora 
none {lata inte fa da tutti quegli , che in Roma fi troua 
no. Ma cacche già la conofconoipercicche ui concor 
ronoda ogni parte & dandole intera credenza , molti 
per la grande allegrezza non pcjfono fermi rimanere : 
anzi tutti ne fanno fefia. Et tra poco farà quiilmeffag 
gio con lenouelle, Onde fopraftate uoi di fare i debiti 
facrifici infinOyche dì ciò farete refi certi. Ma io in tanto 
per quello yche mi s’é mofiratojme ne nò ad adorare er 
tingratiar gli iddij.Métre che efii anchora a i fuoi det 
ti no molto credeuanoyfopraucnero alcuni corrieri uenu 
ti con molta frettai quali recarono lettere teftificatrici 
fio meno di cotal fatto , che della fapienza d'Apctlonio. 
Tercioche in quelle fi conteneua , l’ucciftone del Tirano 
tjferfi fatta nello ifieffo giorno , er in quella parte del 
giornoicioè uerfola metàiche difputàdo A pollonio,gli fu 
dimojlro da gl'lddipzr da i mede fimi, che egli haueua 
eJJòrtato.'Doppo ilcorfod'unmefehebbe Apollonio let 
tere da Neruajequali lo auifau ano ,come egli hauea ol 
tenuto l'imperio di Ro ma:di che ne haueua obligo no me 
no a i fuoi cefi gli 3 che alla bota de gli Iddij et che effo {pe 
rarebbe di poterlo reggere con piu faciltày fe ei lo po 
tejfehauire perconfigliert.Alquale ApoUonio referif 
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fe unp fatto Enigma Mei ò Re lungamente faremo mjtc 
me,doue ne noi (ìgnoreggieremo ai altri,ne altri a noi 
fignoreggieranno . Credo io, che Apollonio concfcefjè , 
che egli lofio era per ufeit di uitaiCT c he N erua doue - 
ux regnare picciol tempo. Per acche egli non piu uiffe 
nello imperio di un'anno c r quattro mcfis/Jendoda tut 
ti giudicato Prencipe buono er colmo d'ogni uirtu.Da* 
poi loEnigmXipcrche non pareffe, cb'ci poco apprez* 
zaffe un fio carfano am co , er mafi imamente efftn* 
do diuenuto Imperadore ,glifcriffe una lettera , neU<i 
quale fi conteneuano alcune ammonitioni d'intorno al 
gouerno dello imperio. Indi chiamando afe D amide,quc 
jlo feruigio,dijJe, richiede l'opera tua ; fi perche nella 
letterale io ho frittoci fono co/è importanti fiime; et 
fi anchora,pcrche io uorrci^he tu dicefii al Re alcune co 
feper mio nome . Q ni. afferma Damide,che tardo fi fu 
aueduto della aflutia adoperata da Apollonio: perciò* 
che auegna che la lettera f offe fiata ripiena di profondi 
fegreti,ella fi poteua commettere etiandio ad un'altro » 
V aflutia adunque d'ApoUonio fu tale . Soleuar ApoUom 
tiio in tutto lo fpatio della fua ulta ufar qucfti dctti.Vl 
VI nafcofamcntc potendo > er non potendo , procura al 
meno di nafeofamente morire . La onde per allontanar 
da lui Damtdejn modo,che egli ufeiffe di uitafenza,che 
alcuno ui fi trouaffeprefente,trouò per mezzo della let 
teraoccafione dimandarlo a Roma.Scriue ancho Dami 
de,che egli fi dipartì tutto turbato; quali prefago di quel 
losche doueua,auenirc , quantunque egli di nulla fofpets 
ta/fe.Ma Apollonio tutto che egli fipejfe ottimamente 
qucUosbe doueua feguire,non perògli fece alcun mot r» 


to nella fua pdrtìt a,come fogliono far quelli , che non fi 
bdtino piu infime auedere,in modo era egli defiderofo 
di far crederesti foffe per uiuer fempre . Gli dijfc 
nondimeno quefie parole, le quali furono in ifeambio di 
amoreuole ricordo . Quantunque Damide bora molto 
fdi : non rejlar però dir iuolgere il penfiero aUd uitd 
mia . Et infine a qui fi efiende Va fiirico Damide in feri 
uere la b fiori a d'Apcllonio Tyanto . percioebe della 
fua morte(fe pure auenne,che egli morijfe’jda lui non fi 
famentionc alcuna. Egli è utro che del tempo fi ragiona 
diuerf amente diche m'e piacciuto raccogliere accio che 
la noflra fatica non fia priua di quel fine, che le conuie* 
ne . P ercicche alcuni dicono,che Apollonio pafi'o di que 
fia ulta in età di ottanta anniialtri di nouanta : er altri 
dicento, er cbt'l fuo corpo come che f offe grane d*an* 
ni,era diritto er acconcio a trattar tutte quelle ccfe,che 
appartégono ode kifogne di chi ci uiueidi maniera cht'l 
fuo affetto era quafi piu grato^e (fendo egli uecchio t che 
quando era giouane. Conciofiacofache ancho i uecchi , 
portandoli a quella età riucrenzajbanno la lor bellezza 
laqualein Apotlomo oltre modo erauencradactriguàr 
deuole : ilchefipuouedere dalle fia tue, che fono in Tia 
nea pofte nel tempio.ll mede fimo dimoftranole orario* 
ni publicatc da alcuni ; lequali affermano , che la uec* 
chiezza d' Apollonio fu piu lo deuole, che lagtouauezza 
d % Alcibiade. Seri uono alcuni, che egli mori in Ephefoi do 
ue dicono , ch'ei habitaua tenendo a fuci ferwgi due fan 
ti.perciothe tutti i fuoi fcbiaui,de quali nel principio di 
cemmo , erano morti . E t hauendone egli una fatta libt 
ra 9 V altra con effo lui fi ramaricaua 9 che effèndole tUa 
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1 compagna , non Vhauejfe ancho medefimamente fatto 
libera . A cui diffe Apollonio , acquetati , che meglio è 
per te il feruire a coftei, che l'effer libero; percioche di 
quindi haurannoorigine iberniche te ne hanno a fegui 
re . Onde effendo uenuto a morte ApoUonio t attenden 
do colei y che fu lafciata in feruitu a feruigi della hberct 9 
auenne che per certo picciolo sdegno ella l*hebbe a uen • 
dere a un mercatante; c r quantunque effa non fojfe 
molto betlajil mercatante pofe a lei tanto amore t che co 
me che egli molto de beni di fortuna abbondale, la pre 
fe per moglie; er di ejfa generò figliuoli . Altri uoa 
gliono, che Apollonio chiudeffe i fuoi giorni in L yndo, 
dicendo ch 9 ei entrò nel tempio di PaUade;er che fubito 
dagli occhi di tutti diffiarue. Altri che egli morì in Ore 
ta in un modo affai piu marauigliofo.Ma io mi fo grò. 
mrauiglidjCke egli alhora dimorajfe in Creta piu di 
quello } ch e per adietro fu fuo ccflume. Dicefi yche egli fo 
leuafuor di tempo alcune uolte andar nel tempio del * 
la madre Cerere; doue i guardiani del tempio per le 
gran ricchezze >che in quello erano ,ui teneuano molti 
cani : i quali erano tali^che^ome da C rete fi fi ragiona , 
poteuano atterrargli Orp^ altre cofi fatte fiere. Md 
andando nel Tempio ApoUoniojcfii non abbaiauanomk 
con la coda baffagli andauano atlo'ncÒtro^accarezz^do 

10 piu di quetloyChe foleuano fare in uerfodi coloro y i qua 

11 erano ufi di ucderegia molto tempo. Per qutfla cagio 
"nei facer dotidei Tempio,credendo , che egli fojfe uno 
profano incantatore fio prefero er legar onosaccufando 
byche egli baueffe dato alcuna cofa a i cani , che gli fk 
ceua tacere, Md ApcUowo d’intorno alla mezza notte 
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slegandop,suegliò dal forno quegU,che legato lohaue « « 
uatto,chiamando ciafcun di loro per nome,acciò che dim 
cuno non ifiimaffe,che ejfo uolejfe partirfi occultameli» 
te per nafconderfiicr andò dUe porte del Tempiodequa 
li da fe medepme fi dperfero . E t rientrandola un’altra 
uolta , le porte da capo 3 come erano prima fi rifèrraro 
no;et udifii nel tempio una foaueharmonia>come diver 
giniyche Cdnta/fero.Le cui parole erano talti Vieni dell 
la terrapieni in cielo: come dir uoleffiroi A fendi di 
ferra fu in cielo . Ora ì che l’anima foffe immortale t 
egli anchora ragionò e? uoUe affermare doppo la mora 
te apparendo ad altrui,che era uero,quanto fe ne era 
fcritto.peròammoniua gli huominijche non fojferomol 
tocuriofi in ricercarloi perche ella era materia troppo 
alta , er difficile ♦ P erercioche uenne in T yaria un 
giouane acutifiimo in d/fputare , er tale, che non di lega 
gieri cedetti alla ueriti.Eteffendoufcitoài ulta Apollo 
nio , gli animi di molti d’intorno a quella immortalità 
haueuano fatto gran mutamento. Etauegnache alcuno 
non ofaffe di contradire apertamente^ affermare in pu 
blico,che eUa foffe mortale,fifaceuano peròdiuerfi ra j 
gìonmenti : perdoche quitti fi trouaimo molti giouani 
fludiofi detta fapienza , Onde il giouane nonacconfente 
do atta openione detta immortalità, io , diffe cittadini 
Tyanei dieci me fi fono che prego di continuo Apollonio, 
ch’ei uoglia r melarmi quetto,chefi debba credere della 
anima: ma egli mi pare fi fattamente morto , c he non 
ode le uccidi chi lo prega,non che fi motta a perfuadem 
re, che etti fiaimmortale,Quelle parole diffe il gioua ■ 
m al pqpolcima d’indi a cinque giorni parlando detta 
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mcdcfimd publicamente,auenne, che nel medefimo tuo* 
go,doue s' era fermato per ragionare ,uinto dal fonno 
s'addormentò.ll perche gli altri giouani , che gli Qudi 
dtlle letterefeguitauano , alcuni fi diedero a leggeteti* 
uerfi libriicr altri nella poluefi puofero adifegnare al 
cune figure di Geometria : quando colui, come prefo da 
certo furore fieuandofi in piede ,er tutto molle di fuda 
\c,gridò,io ti porgo fede ApoUonio.Et ejfendo diman* 
dato da circoftanti la cagione di quelle parole 9 riJfiofe , 
Non uedete uoi il fauio Apollonio fiarui fopra&r udir 
tutto quello, che fi ragiona e r apprejfo addur maraui * 
gliofe ragioni della immortalità dell'anima ? Et diman* 
dando quelli, doue ei fo/faperche daniuno era veduto, 
quantunque tutti dicefJero,che haurebbono piu caro di 
uederloyche pojfedere tutti i beni della fortuna; difft il 
giouane,egli è venuto per lafciarfi vedere folamente da 
me,cr per approuarmi quello,che dianzi io non crede 
ua, Afcoltate adunque le parole t che a guifa di Orato* 
lo,s è degnato di formare alle mie orecchie * 

Veramente è di noil'alma immortale > . * t 

Ne la corrompe mai tempore morte , \ 

Che cefi vuoi la prouidenza eterna . 

; O ndc,ceme caual lafciato il corpo 

%R ofo da ì vermi , da i legami fciolti 
Viue nel cielo, finalmente ufeendo 
fuori del graue e intoler abile giogo 
Di feruitu . M*4 te di fàper quefio 
Che gioverà, fe noi puoi creder , mentre 
F afeiato fei de la terrena feorza ? 

■C ofimanifejimentc l'Oracolo di Apollonio difeouerfe 
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li (tenti conditione deU’inimo ; cioè che gli hucmìnl 
intendenti li fui naturi conofcendoja fe ne uadano, do 
ut è diter minilo di ifati.On no ho io mai ueduto ne fe 
poltura 3 neinditio difepoltun di tat'hucmo:auegna,chc 
per cotal ragione trafeorfo habbii<Tiuerfi patfì . Egli è 
uero 3 che tutti ne i loro ragionamenti l’bonorano , come 
Iddio i mai cittadini della fui patria lo riuerifcono 3 con 
me Re. Non fenza cagione: percioche gli ijiefix Kepi 
rimente lo degnarono de proprij honori . 
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VITA DI APOLLONIO A Pa 
PRESSO SVIDA. 


PcUonio Tyaneo vhilofopho nàcque 
diidujlri genitori ; il cui padre fu 
detto medefimamente Apollonio ,er 
la madre P olitide bebbe nome » La 
quale effóndo gracida , cr uicìnaal 
partorire, gli apparue il Dìo Pro 


teo,ey gli diffè,che era il Dio degli E gyttij, cr che lui 
partorirebbe ; onde da molti Apollonio fu di Proteo tè 
nuto figliuolo . Vijfe egli nello imperio di Claudio, cr 
di Nerone ; crufci di uita, effóndo N erua I mperadore. 
Serbò, feguendo il precetto di Pythagorajl filentio di citi 
que anni prima andò nello Egytto;dapoi in Babilonia a 
trovarci Maghi t cr finalmente neÙ'Arabiaicon mura 
uigliofa prudenza ricercando quello , che di [ buono cr 
uìrtuofo u*era;onde da quegli Parte Magica^ molte al 
tre dottrine apparò. Seri ffe egli quejie opere . Vn libro 
Selle cerimonie, ouero de facrifici. Regole della uita . de 
gli Oracoli , E pi fide, o’ la uita di Pythagora. Ma U 
uita di t ni, tale neramente, quale richiede che deb 
ba effer quella d’un Philofophofcriffe P hi 
lojlrato Lennio. F« un’altro Philo a 
flrato Tyaneo dettoti piu giù 
uane iilquale uiffeai 
tempi $ Adria* 
no impera 
dorè * 
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P oUonio, b che egli f offe M a» 
go y come dicono i uolgarijb phi 
lofophOyCome affermano i fé* 
guaci della fetta di P ythagon 
gora , andò a i Per/? i pafi'o it 
Caucafo ; er trafcorfe ipaefi 
^^ ======== _ degli Albani 9 de gli Scythi 9 et 

de i uff ageti 9 cbe fono i piu ricchi regni deU'lndiaicr 
nel fine uarcando il fiume P hifone 9 peruenne a i Bragma 
ni per incederla dottrina di I arcaùlqualefedèdofopra 
unfeggio d’oro, er beendo della fonte di Tantalo , fra 
pochi difcepoli difrutaua della naturaci coftumi , della 
qualità d'i giorni^ del cor fo d'i Pianeti.ìndi per il ter 
reno degli Elamiti } d'i B abylonij, d'i Chaldei 9 d'i Siedi, 
degli Afiyrij, d'i Parthi,d’i Syri 9 d'i Phenici,er d'i P*= 
leflini 9 ritornando ad Aleffandria 9 pafiò nella Ethiopia, 
peruederui i Gynnofophijli y er nella Sabbia la famofa 
menfadel Sole . Trono queU'huomo in ogni luogo nuj* 
uà dottrina d'apparare ; er come in continui 
maggi fempre diuenir poteffe migliore , 

Scrijfe d'intorno a ciò Philo/lrato 
. , • otto libri t pienamente la fua 

uita er ogni fuo fatto 
trattando , 
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AL MOLTO H ONORA' 

TO M. ANTON GIACO» 

M O CORSO, LODO 
vico DOLCE. 







Grande imprefd , Honordtif» 
fimo Signor Cor/o mio,p pone 
colui , che prende cdrico i£ ,,R 3 
tr apportare alcun'oprd,d'una Aj 
lingua in un'altra . di che io’* 
taccio le cagioni , parendomi 
che elle debbono e fiere afidi 
mani fefle d ciajcuno.Onde è meftiero,che chi a queflo uf 
do fi da, fu oltre modo diligente c r decurato ; ne p afa 
fretti per topo fornire la fua fatica . Comeaquefli gior 
ni nel tradurre del prefente libro è a me conuenuto di 
c *re . per cicche oltre, che gli impreffori cominciarono 
d' darlo atte ftampe prima ,che io hauefii pofio pne di 
primo libro; onde ne fu bifogno di compartire il lauoro ^ 
di per di, in modo,che loro pienamente feruiffe ; da che 
ne nacque, ch'io non poteua riuederne caria ; fi auenne 
ancho,che per non lafciare il uolume imperfetto, fui sfor 
Zdtoa feguitarlo nel tempo, che come fapete,io mi fen 
tiua aggrauato da moltifiima febbre. A queflo, s'aggiu 
gono diuerp errori auenuti nello imprimere ; come dge 
uolmente potrà conofcere chiunque non p sdegnerà di 
leggerlo . La onde, fe egli mi f offe flato conceduto, no* 

lentieri 



241 

Untimelo haurei riueduto er corretto; che per duetti 
turalo haurei fdputo er potuto [trema effondo già 
il libro ftdmpdto y fe io m'auedrò,che‘l filo er ld tejlu 
ra del tutto non difiiacerì agli intendenti,da capotar 
nero l'opra all'lncude per ripollirla : fluitandomelo 
L'efjempio non foto di Marco Tullio ,er di Boetio, huo. . 
mini grauifiimi ne lor tempi , ma in quefia età deU'A- 
riofio,cr del Bembo, che nelle foglienti editionileloro 
fatiche ricorreffero ,ey di gran lunga in meglio riduf 
fero. Ma fc io perauentura per la baffizza del mioin 
?fh '.non potrò condur la mia traduzione a quella 
tttion,che io defidero,ne auerr'i almeno , che da al 
ciò a fi cono fieri , quella delle Hi fiorie vinitiane del 
S abdico non effer mia : Non hauendo io, come molti 
fanno, fatto altro che la prefazione , ey alcune poche 
carte tradotte del principio deU’opraiquantunque ai 
alcuno,con mia uergogna filmando egli piu di me, che 
non deue, fa par uto poterla honorarcon metterle nel 
la fronte il mio nome . Ma di quello mi riferbo di fieri 
nere a maggior odo. Voi fra tanto Signor C orfo mio 
con la lima del uofiro pur giti fimo giudicio leuate gli 
errori,che per entro il Philofirato trouarete,ey ama 
do,come fate, me, amate ambo le co fi mie,cr l'honore, 
che da quelle ne pofifo Jfierare da chi con fimo occhio 
er finza pafiion giudicaci Vinegiaildi primo deU 
l'anno, M . D ♦ Li l : 


ERRORI FATTI NELLO •• 

IMPRIMERE*.; 

A c^Simbrattaffero y fi ntdcchUffero.dc .6. compa * 
gnone ui aggi. compagno ne uiaggi. affai chUro: doue af 
fdi chiaro, Ld iinagine di Proteo ; Inombra di Proteo. 
A c.9,d cutezzd dell'intelletto : il lume . amminifira: 
amminijlraua.a c. io .hieri è qui giuntoihieri folamen * 
te.dmandaiintende di dimandare a Dio : al Dio , me* 
diocritiimifura. d c.u.di tutta ld P hilofophta: di tut 
te le f nte della Philofophìd. ac.t<. Lauoro : Lauro.* c , 
iS. Contadi, *o.alfenfo:affenzo.dpprendogli:dprendo = 
Ie.i4.,cdudto:fordto.i5.ueniff'e:uenijli.23.mi do crede 
reimi do a credere, fi trarr dici trarrà. 29. peccatore : 
peccar e. 36 .ri fenmijri ferirmi. iàr.19 .gran tempo : che 
gran tempo. 40. ualer deìlaiualer , foggiunfe Apollo* 
modella. 45 . Unoilimo. amando , amandola. 47. ilqua* 
te:iqudli. 4 - 8 .fiedc:fi ferma.non fiamonfappid.49 . gli 
occhi gonfile guancie gonfie. madidaimoUe. fo. inter* 
preteigr cofi fempre. 6 4 . auello anello. 89.Gr fia bd* 
gnatafid è fouerchio.ti4-.dold fatiche; dodici fatiche, 
itó.cannandoicontdndo.tio.tróudrjrouarfi.tn. ripu 
tati : tenuti .1*4. KomaniiiqualkKomani , fono molti, 
affai per opra : affai èfouerchio . corcati : cercati, 
t^o.uaglionoiuogliono.i^i.riguardanotrigudrddud * 
no.t^.Miftroiuoflro.is^dUdnzdUdiauazduano . ma: 
et. “6$. giada riceuereigia da tehebbe a riceuere.t 66 
ne uiteUo me.t69.daU0 (limolo.da te lo ftimolo.quali 
tdiquantitd.quefteiquefii.coira eicotra te. qualunque : 
quantunque. citi a ritrouanoifi ritrouano . 170* Cyria* 


2 4 * 

Afiirìd. Mofftimoffìicoltiudrleicottiudrlo.ijf.non mo 
ftròpiu : piu è fouerchio.i7^.faceuano:faceua.della: 
delle . da qualr.daUe quali. 177. diceua colui:a colui * 
i 84 .anchoraialhora.con gli:cotali.i&7. quefte s'addi* 
mandano : che s'addimandano i91.riceua1riceue.194; 
cantate:contate.i64,ragiona]fe:ilquale.un fuo fedele » 
ilquale.197. tu affembri fmilefmile è foucrchio.199, 
contra haueteicqntrachi hauete, 201. molto a perfua* 
deremolto atto.ioi;quefte:quefli. 204. firmata :form 
mata.io:lo.zo6.teco alcumtecoe fouerchio.20j.il Re 
far:il Re di far. temendo.203. fato diuiemdiuien. zìi* 
dannoiia me. 213. accufareiaccufe. 216. in leiùn efii.ap* 
preJfo:apprefo.deue:fi dee. 
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Opera* 


PRIMO LIBRO* 



Ithagora Sa- 
lmo prima ef- 
fere flato Eu- 
phorbo Troia 
no. c.4 
Coftumi &dot 
trina di Pitha- 
gora. c.4 

Che Empedocle fu imitator di 
Pythagora.. f 

Pamide fcrittore della vitad’A- 
poiionio. 6 

Che Apollonio nacque in Tiana 
; città di Grecia ; 8c cpinf alla 
madre panie di ucderfellom- 
bra di Proteo. - 6 

Acqua detta eftinguibile di ma- 
• rauigliofa virtù. # 7 

Euthydemo ammacflrò Apollo- 
4 nio nella Rhetorica. 8 

Apollonio lafciando la fchola di 
Eufteno l’hilofophp lì diede a . 
feguitar la fetta ti lavita di Py 
thagora. . .j 8 

Modo di veftire, & coftumi di 
Apollonio. 9 

D’un giouane hidropico, che non 
potendo ricourare la fanità, fu 
ammonito & guarito da Apol- 
lonio. io 

D'un’altro gicuane, alquale dalla 
moglie, eflèndo egli colto nelle 
gioftre d’amore con vna figli- 
uola della detta fua moglie , fu 
tratto un’occhio & venuto al 
Tempio di Efculapio per rac- 
quiflarlo , fu da lui con molto 
filo vitupero via cacciato, io 


I prieghi , che dourebbono gfr 
huomini fare a gli Id- > 
dii. 1* 

D’un’huomo di Cilicia , che inna 
morato rozzamente della bel- 
lezza di Apollonio , 3 c da lui 
afpramenteriprefo, dal mede, 
fimo gli fu predetto,che fareb- 
be vccifoùl che auenne. ■ .ir 
Apollonio con le proprie mani il 
padre fepeli. ir 

Dottrina di Apollonio. tz 

Parole d’Apollonio al fratel- 
lo. ir 

Sobrietà,& temperanza di Apoi 
Ionio. i{ . 

Apollonio ferbò il filentio di cin- 
que anni ordinato da Pythago 
ra. if 

Apollonio co i gefti acquetò alai 
nefedinoni. 14 

Care Aia in Afpcndio città di Paia 
philia;pcr laquale il popolo le 
uato a romore volle vecidere 
il Principe;mapervna Ietterà 
di Apollonio i mercatanti, che 
erano flati cagione della care- 
Aia , pu bucarono il loro frumS 
toi : onde il rumore cef- 
sò. if 

Letteradi Apollonio fcrìttaagli 
vfurari.* if 

Apollonio andò in Antiochia, 

& le cofe marauigliofe,chc ef- 
fo vi vide. 1$ 

Sacrifìci , 8c coftumi d’Apollo- 
nio. 1 6 

Modo di parlare ,!& manie-- 
HH iii 


I 
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ra di parole vfate da Apollo- 
nio . 16 

Virtù di Apollonio dimoflratc in 

Anthiochia. ló 

Apollonio fatto penltero di an- 
dare nell'India per vedere i 
Brahmani , & eli Hircani, &7 
Maghi di Babilonia , prclì To^ 

• lamento in liia compagnia due 
famighan della fua città per- 

• uenne in Nino. 17 

Statua d’io. 12 

Apollonio trouò Damidc,ilquale 

gli fu compagno in tutti i tuoi 
viaggi;&S ogni fuo fattoi det 
toraccolfe. 17 

Diurno Apollonio in Mcfopota- 
mia gli fu dimandato da vno, 
che era a guardia del ponte 
quello, che l'eco portafle,& la 

_ nfpofta,ch’ci gli fece. 18 

Defcrittione di Mefopotamia , 
donde e deriuato il fuo nomc^ 

• & alcune cofe del fiume lìu^ 

frate. li 

Dii Arabi le future cofe indouina 
no mangiando il cuore, o il fc- 
gato d’un Dragone. 19 

Apollonio pcruenuto a confinuir 

• Babilonia, incontrò vn Satra* * 
po; & quello,ch'ei gli dille. 19 

Lo aflcnzo in Babylonia fa ama 
re le herbe. 10 

Apollonio trouò una Leonella, la 
quale era grauida di otto Leo 
cini ; & quello che di ciò heb - 
; he a lignificare. zo 

Sogno di Apollonio. zi 

Apollonio andò in Cisiìa, 8ì del- 
la mifera conditione de gli Eri 
trei. xx 

Sepolture antiche 8c Epitaphij 
de gli Eritrei. xj 

Defcrittione di Babylonia. xj 
Warauigliofi edifici del Re di Ba-, 
bylonia polli fopra l'Eufra- 
■ ‘te. xj 

Vceelli , detti lingue de gli Id- 
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di'). " -, ±4 

Apollonio fenza adorarla ftatua 

del Re volle entrar nella por» 
ta di Babylonia. 2.4 

Principali di Babylonia chiama» 
ti occhi del Re. x£ 



Che Dario hauena delìderato • 
fcinprc la Giullitia ; ne l’hauea 
potuto trouare. ' ìfy j 
Apollonio introdotto nel Realtà 
lazzo del Re di Babylonia, no I 
curandoli di riguardare glior- 
«amenti, che v’erano, li pofe a 
ragionar con Damide. ~t 6 ; 
Sacrificio del Re , 3 c di Apollo- 

11KL I - . -T Xd. ‘ 

Ragionamento tra il Re Si Apoh ; 
v ionio. -X7 '| 

Il Re propofe ad Apollonio die» 
ce nobili Si gran doni, & latit i 
manda,ch'ci gli fece. X» 

Che gli Eunuchi s'innamoranoì» 
& lo effempio, che nella cafar g 
del Re anemie. xgi ìl- 

Ottanta forza habbia hauuto l'a-^i 
uaritia m alcuni illuftn Se d o t?* » 
ti Philofophi. X9.; { 

Di quanta integrità é meftiero* 
che Ila il Sauio. Z9 

Sentenza di Apollonio fopra lo 
Eunuco trouato a giacere con 
vna delle concubine del Re. 31 
Che il modo , di regger bene 

mantenere alcun regno , e ho* 

* fiorando molti , Se credendo a 
pochi. 31 

Ragionamenti tra il Re & Apol- 
lonio. ’ 31 

Apollonio dipartendoli dal Re 
gli promette nel fuo ritorno 
di recargli un belhfìtmo pre> 
fentejilquale farebbe il ritór- 
nar migliore. 33 

Nel libro fecondo. ? 

ApolIoniopartirotìdLBaby Ionia 
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• con i Cameli & con la guida 
< del Re, da tutti i popoli di quel 
la regione veniua honorato et 
accarezzato. 34 

Oefcrittione del monte Cauca^ 

/ 34 

Panthere uaghedegli odori de 

J gli Aromarhi,& d’una Panthe 
J ra marauigliofa contacrata a 
Bacco. 34 

Di Promctheo. 3? 

( Come Apollonio s’incontrò in 
vna Lamia;!aquale per virtù 
delle fue parole via difpar- 
• «e. 3* 

Ragionamento di Apollonio con 
* Damule; nclquale egli ditno* 
lira, che non l’altezza de Iuo' 
ghi;ma l’animo fa l’huomo 
prudente. 3 6 

Apollonio incontrò pallori , & 
huomini,che caualcauano Eie 
phanti : da quali fufouenuto 
di quello, che gli faceua di bi- 
fogno. 37 

Ragionamento di Apollonio con 
' tra la imbnacaggine. 3S 
Fiume Cophena , OC defcrittione 
di Nila,& del tempio di Bac' 
co. 38 

Difco,<!k lettere, chefopra quel- 
• lo erano intagliate. 39 

Che Aleffandro non afcefe il mó 
: tediNifa; 39 

Petra detta Auerna. 39 

Vn picciolo fanciullo , che pollo 
• fopra un grande Flephante , 
quello maellreuolmente go- 
uernaua, & bcllisfìmo difeor- 
fo di Apollonio. 40 

Gli Elephanti piu che 'altro ani' 
male efTer capaci d’apprende' 

• re i collumi humani, & mara- 
* uigliofe cofe della qualità, na' 
tura 8 c vita de i medelì- 
mi. 41.41.43 

Amore,che naturalmente porta 
no tutte le beflic a loco piscio 
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li figliuoli. 43-44 

Verfo di Euripide. ; 44 

Serpenti di lunghezza di feffaii' 
ta cubiti. 4f 

Nella guifa,chc Apollonio pafso 
il fiume Indo, oc defcrittione 
del detto. 4? 

Caualli 8c Crocodili,chc fi tro' 
uano nel fiume. Indo. 44 • 
Modo di facrificare ufato dal Re 
de gli Indi. 4 6 

Del biffò. 4 <s 

Tasfila , doue è il Seggio del Re 
de gli Indi,& tauole di Bron' 
zo di marauighofo artificio. 4<S 
Alami bei detti di Poro. 47 
Defcrittione della Pittura, & di' 
feorfo d’intorno a lei; 48 
Tempio del Sole. 49 

Ragionamento tra il Re-& Apoi' 
ionio. 30 

Bagni del Re. fi 

Conuito del Re , 8c deftrezra 
uiarauigliofa d’uno Indo nel 
faettare. fifa 

Modo di ammaeftrare i fanciul', 

li- 

Origine del Re de gli Indi. 33 34 
Ragionamento d’intorno al fon' 
110. fé 

Spolìtori de fogni da Poeti detti 
Oniropoli. 47 

D’un’huomo,che veduto hauen* 
do un fuo podere, & intefo, 
che! compratore v’hauea tro' 
uato certo theforo , lo citò in 
giudicio;& parere di Apollo' 
nio. fS.f9 

Velie dal Re donale adApoUo' 
nio. 60 

Lettera del Re Icritta a Iarcha in 
‘fauore di Apollonio. <0 

ApoUonio partito dal Re de gli 
Indi, pervenne al fiume Hy' 
phafìde. 60 

Altari, fopra iquali erano mta- 
gliatc alcune lettere. do 

HH liti 


TAVOLA, 


Nel Terzo Libro. 


Come la terra pcrcofla da bafto> 


Delcrittione del fiume Hyphafi 

• de. .32 

Pefci detti Pauont , & Afini, che 

hanno nella fronte vn cor' 

• no. 3t 

Temine negre facrate a Vene' 
V rc . 6i 

Cinnamomo & natura della ca' 
' pra. 3x 

Arbori , che producono il pepe 
v guardati dalle Simie , & come 
- li fa a coglierlo. 32 

Fertilità dell’India , & lunghez' 
y sa. Si larghezza di quel 


ni lì letto in alto. 09 

Dimande di Apollonio a Iar^ 

. ca. 69 


I. 


Re d’Ethiopi detto Gange. 70 
' ratti 


D’un gioitane , che era 


;ato Pai' 


latnede. 


Clic già Apollonio fu nocchiero ■ 
di natte, • ~7£| 


Hiftoria raccontata da Apollo' 

•. nio a lui aucnuta eflendo Noe* 


chicro. 


_Z1 


Ragionamelo di giuftitia,& qua; 
le fi dee dir guitto. ~ 7 x t 


Statua di Tantalo, 
ycmtta del Re a i SautT 


75 


75 


la. 


Cornuto d*i Saui,alquale : interne 
nc il Rc,& valì,che da fe fief'j 


Arboro limile al Lauro, et frutto, 
< che da lui nafcc. 3} 

Dragoni dell’India. • <55 

Come gli Indi prendono i detti 
Dragoni. 34 

Pietra, che hanno i Dragoni nel' 


<?5 fo li moncuano , & altre cofe ” 


marauigliofe. 74 

Difputa & conte fa del Re. 7$ 

Dimande del medeiìmo intorno 
a gli Elementi. 78 

Nane fabricatada gli'Egyt' 
tij. 78 


• za ÓC uirm. 34" 

•se. — *"~^**'* ~ j - 

mare. 

- 

79 

Città detta Paraca , gli habitanti 

D’un fanciullo indimoniato . 

80* 

della quale col mangiare il cuo 

Libri Icritti da Apollonio. 

Si ’ 

: re e’1 fegato d’un Dragone ut' 

Onde nacque la Medici * 


; tendono le cofe aueni' 

na. 

82 

t re. 3? 

Animale detto Manticora. 



, le, doue habitauano i Saul del 
l’India:& gli uenne all’ineon' 
r tro un negro, la cui fronte luce 
uaaguifadi Luna. , t 3y 
Dcfcittionc del colle d’ifaui. 66 
Terra Sandaricina,& acqua, per 
t laquale gli Indi fogliono giura 
j re. 66 


•la Calamita. 


*1 


Oro cauato da i Gryphonì. 84 
Della Tygre, della Phenice , & 
d’i cigni. 84 

Struzzi , Se altri animali. 84 

Onde il mar Rollo ha prefo il no 
me. 




Coftu mi d’i Saui. 


67 


Di che i detti ucltono. 


6l_ 


Ragionamento tra larca,& Apoi 
« Ionio . 


fonte , nella quale Apollonio in 
# iteme con -larca , de guaitn u 

33 


Lettera di Apollonio fcrittaa •> 
Iarea, eflendo peruenuto al 
mar Rollò. 84 

Del fiume Hiphafide , di vna 
Ifola detta Ibla ; & iui di 
: alcune cole maraniglio* 1 
, ^ 


Jpthyophagi,& altri popoli ma- | 
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1 - rauigliofi. ^ 8f. 

Della qualità de gli Ephefi , 8c 
’ ammonitione di Apollo- 
nio. 8d 

^ A l . . , ,/ . » %'r 

Nel Quarto Libro. 

e .... 

Quello , che lignificane la parti- 
*. tadi certi palferi. SS 

Pcllilenzaiii Ephcfo . 83 

A che s’alfamigliano le belle cit- 
tà vote de buoni cittadini. 89 
Modo di ben reggere vna cit- 
tà. 89 

Apollonio fece lapidare un Dimo 
• niojchc haueua prefo forma di 
pouero;& libero Ephefo dal- 
' la peftilrnza. 9t 

Sepolture de gli Athei. 91 

Parlamento di Apollonio con 
Achille. 9* 

Sepolrura,&(latua di Fallarne» 

■ de , & lettere intagliate nella 
bafe della (tatua. ?i 

Parlamento di Apollonio con Pa 
’ lamide. 9* 

Apollonio racconta il ragionarne 
tohauuto con Achille. 91 
Apollonia arduo in Pyreo. 9? 
Sacrifici detti Epidauri. . 9> 
Apollonio predille di uno , che 
doueua efier capo de Sacerdo- 
ti. 9<* 

Modo di far la hbatione , & di 
un giouane indemonia- 
r to. 96 

Apollonio danna le felle dette 
t. Bacchanalie vfate da gli Athc- 
niefi. 97 

Lettera d'Apohonio’ al configlio 
: de gli Athenicfi. 98 

Lode d’i Lacedemoni. 98 
Che Apollonio preuide la diluito- 
ne dcH'Ulhmo. 99 

Demetrio di Corintho Philofo» 
pho. 99 

Duna Lamia innamorata d'un 
; giouane, 3c opera beililiìma 


d’Apollonio. • r jwo 
Lettera d’Apollonio a i Lacede- 
moni. , J ot 

Statua di Milone. * iox. 
D’un giouane imprudente, che 
moftrò ad Apollonio vna fua 
lunga oratione. to» 

Dimando da i Sacerdoti di Lace- 
demoni fatte ad Apollo- .» 
nio. 

D’un giouane accufato db ofTer- 
uare ingiullamcntc certi collu 
mi con. r a gli ordini del pa- 
dre. *°4 

Quale lludio fece grande Spar- 
la. I0 + 

Contìglio d’Apollonio dato a La 
cedcmom, io? 

Sogno d’Apolionio. l°> 

Terremoto in Creta. _ toc- 
che Nerone perfeguitaua iPhi- 
lofophi. t°<S 

Ragionamento tra Philolao , 8c 
Apollonio. i°$ 

Vira lafciua Se effeminata di Ne- 
rone. ,* 0< * 

Efiòrtarione di Apollonio a i fuoi 
difcepoli al viaggio di Ro- r 
ma. I0 / 

Vcrlì di Sophocle. , 10S 

D’uno libri aco,;che cantaua uer li 
in lode di Nerone. i°* 

Dimande del Confalo kIì Roma 
fatte ad Apollonio. ' *09 

Quello, che ferbò Apollonio, che 
non folle fatto vcciderc da Ne 
ronc. h® 

Come Tigillino hauendo forma- 
ta una (crittura diaccufe eou- 
tra Apollonio, udendo fpiegar 
la,rrouò,che non u’era fcritto 
cofa veruna. 

Dimande di Tigillino [ad Apollo- 
nio. IU 

D’nna giouane rcfiiifcitata da 
Apollonio. _ n * 

Che Mufonio pollo I prigióeper 
alcuni rilpetti non vofic cllc^ 


T A V 

' uifitato da Apollonio. m 
lettere d’ Apollonio a Milioni”, 
£c rifpoftc cfél detto. 113 

Nel Libro Quinto. 

I duo promontori] di Africa de di 
Europa. itj 

Fluii! 8e refluii! delTóceano. 114 
Ifolc Fortunate. 114 

De fGaditani, de altari allavec- 
chiezza,all’arte,ealla Pouer- 
tà. «4 

Arbori detti Gcrioni. «4 
Tempio d’Hercoie. 114 

Colonne di Hercole. < tif 
Ragionamento di Apollonio con 
Menippo d’intorno a Nero' 
ne. n? 

Ragionamento di Apollonio col 
Prefetto d'Hifpali. 117 

Morte di Vindice. «8 

Indouinarioni di Apollonio. 118 
Moftro in Siragofa nonpiuvedu 
to;8e quello, che predille Apoi 
lonio,che tal moftro lignifica - 
ua. n8 

Ragionamento d’intorno alle fa- 
uole di Efopo. 119 

Del fuoco, che naturalmente na- 
fte dalla terra, doue è bitume, 
de Zolpho. ui 

D'uuo.chc conduceua in vna Na 
ue diuerfe ftatue d’iddi] , de 
ragionamento in tal materia 
' di Apollonio. in 

D’un mulìco vantatore , Se bel- 
lifiìmo difeorfo di Apollo- 
' nio. I2 J 

Apollonio in Aleflàndria da tut- 
ti grandemente honoraro 114 
Ragionamento di Apollomoco i 
Sacerdoti d’AlcfTandria m ma- 
teria di facritìci]. izy 

Apollonio ammendo alcuni cru- 
deli coftumi di Alcllan- 
dria iif 

Di Vefpclìano. v us 
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Dione de Eufrate. n6 

Vefpeiìano delìdero di hauer fo- 
co Apollonio. 117 

Ragionamento tra Apollonio . de 
Vefpeiìano. . 1x7 

Coftumc di Vitellio oflèruato ne 
1 bagni. txS 

Dominano figliuolo di Vefpelìa- 
no prefclearmcconna Vitel- 
lio rxi 

Parole di Eufrate. 13* 

Parole diDionc. tji 

Parlamento di Apollonio. 13X 
Precetti di Apollonio del modo, 
che fi dee gouernare il domi- 
nio. 133. 

Parole di Eufrate contra Apollo- 
nio. 

Auaritia d’Eufrate. 

Lettere di Apollonio. 137 

D’uno, che hauendo ammaeftra- 
ftrato un Leone,lo conduceua 
in diucriì luoghi, et ome Apoi 
Ionio ditte, che’l detto Leone 
era Amatyde Re di Egyt- 
to. -*37. 

Parole di Apollonio a i fuoi difee 
poli, volendo andare m Ethio- 
ia per vedere i Gynnofophi 

*18 

Nel Libro Sello. 


si: 


Defcrittione dcll’F.thiopia. 139 
Coftumede gliEthiopinel ven- 
dere diuerfe cofe. r4o ■ 

Conftanza d’un giouane di Egy r- 
ro detto Timafione. 140 
PiMennone,& delfuo Tem- 
pio. 14* 

D’un giouane sbandito della fua 
cirtatcoftume d’intorno a dei 
Gyi.nofophiftì , de riprenfìoni 
di Apollonio. T4X 

Come Eufrare mandò Traftbulà 
a i Gynnofophifti, ihcolpando- 
Apolloniojchc diloro hauclfe det 
tornale. .14J 


. T A V < 

rtfudi credendo vere le parole 
di Trafibulo, riddarono di par 
lar con Apollonio. *44 

Apollonio fu introdotto ai Gyn- 
nofophifti. t4V 

Théfpefìone capo de i Gynnofo' 
. phifti. I4T 

Parole di Thefpcfionc ad Apollo 
nioi • i4T 

D’un’olmojche Jalutò Apollonio 
• di ordine di Thefpefione. 14? 
Hercoledi Prodico. 14 6 

Dimande di Apollonio. • 147 

Rifpofta del detto. 147 

Lavoluntà,&la Capienza appa' 
rute ad Apollopio. 14® 

Immortalità de l’anima. 149 
Pythagora apparile ad Apollo' 
nio , 8c parole , ch’ei gli dif' 
fe. i49 

Efchilo Poeta Tragico. 149 
Lode della Philofophia di Pytha 
gora. iT° 

Il racere eflere maeftro del par' 
lare. iti 

fempio ornatif. di Apollo, iti 
Forma delle rifpofte dell’Oraco' 

' lo di Apòllo. iti 

Parole di Thefpelìoneal medelt 
mo Apollonio. iti 

Rifpofta di Apollonio. iTJ 

Rialimo de calunniatori. iTJ 
Poni mandati da i Sani ad Apoi' 
Ionio, & ragionamento del me 
delìmo con Nilo. IT4 

Parole di Apollonio a i Nudi, ifd 
La imaginatione , onero fantafia 
eficr migliore Artefice della 
imitatione. iT7 

Apollonio riprende le ftatuede 
gli Egittii. iT7 

Della legge de Lacedemoni nel 
battere i lor cittadini. it3 
Ragionamento d’intorno la Giu' 
■furia. uso 

Partita di Apollonio da gli Gyn' 
nofophifti per defiderio di ve- 
dcrc le fonti del N ilo. ite 


3 LA. 14 f 

Defcritrione delle Catadupi. tte 
Varie diuerlita di Fere. ite 
Popoli di Ethiopia detti Noma' 
di. ite 

Cartarate & fonti del Nilo. i<5) 
D’un Satyro fatto mansueto da 
Apollonio. itfj 

Lettera di Apollonio a Tuo. x6f 
Apollonio andò a trottar fito 111 
Argo i<S? 

Parlamento fra Tito 3c Apòllo' 

; riio. * 66 

Lode di Demetrio. ióò 

Apollonio occultamente predicò 
la morte di Tito. 167 

Lettera di Apollonio a Dcmc' 
trio. ite 

D’un giouane,che ammacftraua 
diuerlì uccelli. ite 

D’un pouero, che per trouar qual 
che gran theforo faceua fa' 
orificio alla terra. 17° 

Amenità d’uncampicello veduto 
da Apollonio. 170 

Che’! padrone del campicello,a 
cui Apollonio maeftreuolmen' 
te hatieua chiefto,ch’ei glie lò 
vendette , vi trouò di molto 
oro. 171 

D’uno , ch’era innamorato della 
ftatiia di Venere, & voleua 
prenderla. 171 

Auaritia d i Sacerdoti Egytti],&; 
ripreufioni lor fatte da Apoi' 
Ionio. 171 

Legge di Dominano, che niun ne 
l’Egvtto ardifte di fare Eunu- 
chi,& di piantar viti. 17» 
D’unojChe hi morfo la un cane 
arrabbiato , 8c l’opra che irt 
guarirlo fece Apollonio.- i?J 

Nel Settimo Libro. 

Philofophi, che cercarono di di' 
ftruggere le Tirannide. 174 
Apollonio follecitaua Nenia , ’3c 
alcuni altri-a leuar lo Imperio 


T A V O L Al' 


> «Dominano. , *77 

Dominano ordiaò,chc folTc >pre' 
fo Apollonio. *78 

Apollonio. *78 

Apollonio cflbndo andato a Poz* 
cuoio, quiui trouò Demc- 
• trio. 178 

Demetrio fcófortaApollonio,che 
non vada a Roma. *79 

Parole di Datnide. *St 


ìte 


Rifpotta di ApoUonio. *82 

T);ip mniji »ifati da i Tiranni in dii 

■ nir tniclli,che eslì uogliono.183 

diano Capitano del Re amicitli' 
j, . modi Apollonio. *83 

Parole dette da Eliano ano lmpc 
1 rad ore colatamente in difeja 

di A poUonio,prima ch'egli giti 
• gclfc in Roma. 187 

Apollonio peruenuto in Roma, 

■ 8c parlamento tra 1 hì& Flja' 

no. *87 

Oppofiiioni fatte ad Apollo' ■ 
nio. ' 1S 9 

Parole d’tin Centurione dette ad 
Apollonio. *9° 

Apollonio polto in prigione , oc 
ragionamenti concuueru. 190 


ceppo. • . ■ . 

Della vana credulità di molti <1J* 

’ ta a gli Incantatori. aoa h 

Apollonio douendo andare ad 
giudicio,madòDamidea Pos 
suoloatrouar Demetrio , 86 
quiui appettar lafua verni' 
ta. *?f 

D'un gioitane amato da Domitia 
, no;& ragionamento tra lui, 86 
* . Apollotuo nella prigione. i°4>. ; 


NeirOttauo & iti 
fimo Libro.,;. ’ , 


Ragionamento di ApoUonio 
Cancelliere del Re. zog! 

. Termine del Re dato ad Apollo^ 
> niodcll\ufarclafuadiferà. io? 
Dimandc fatte ad Apollonio, & ri 
fpofte del medefimo. 207 
Qual maniera di oratione conuic 

nc al l’hilofoplio. 20S 

Oratione di Apollonio. 109L 
Lettera di Vefpeliano ad Apollo* 



• Detto di Arclnloco. 


Che gli ìiuomini hanno cèrto le? 
game di parentado co L)io. zi** 


~Delcrimone de gli mteltmi de gir ■ 
. animali. 22fl 


123 


Yn’huoino mandato da Domitia 
: a no nella prigione , douc era 
Apollonio, per olleruar ciò che 
g . eglidicclle. *94 

Ragionamento tra Damide, oc 
.vplAnollonio. 


Vcrlì di Sophocle,& come Apol^ 


Ionio difparuc dalPre torio .227^ 
Apollonio peruenuto a Poszuo^ 
.... ! it. 


1 90 i empio delle Nimpne. 


zi3 


Fauola di Elopo del beone, chi; 


Sogno diTcleltno. 

Ragionamento tra Apollonio, De; 


finffeua di edere amalato. 196 
Apollonio menato dinanri aT 


metrio,d£ Damide. 


219 


■ ■,T Rc. ; 

Giardini confegrati ad Adone. iy3 


Apollonio in* >lnnpi 3 I 

Feda Pancgyrica. 


- 

231 


pimande del Re ad Apollonio, 8c 
rifpofte del medelìmo. *98 

Il Re tosò Apollonio. *99 

Modo di fcriucrc di Apollon.199 
D’un'altro mandato da Domitia' 


no. 


zoo 


Apollonio moftrò a Damide la ga 
». bamiracolofamétc cauata del 


Spelunca di Lebadia , nellacpialé 
entrando Apollonio parlo col 
DioTrophonio. . 23) 

Libro d’Apollonio appefo in 
Anrio. 231 

Corona d’intorno al Sole, laquale 
il fuo lume otHifcaua. 233 
Morte di Dominano. 237 

* 1* * 


T A V O L A. 147 

Vare openioni d’intorno alla giouanc , lo certificò della im 
morte di Aipllonio. ìjj mortalità dcll’aniraa. ara 
Appollonio apparendo a vn * 
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